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M'iìlmó f e KevUio Padre , e Signore 

* 

I>. STILAMMO 


abate generale DE’ GERONIMINI 
DELLA CONGREGAZIONE D’ITALIA, 
E FEUDATARIO DELL’ OSPITALETTO 
L O D I G l A N O 





R AQOStlNO DEL BORGHEtTO, 



A woltituàtne de* Libri in ogni 
genere di ~ Letteratura è sì fattamente^ 
crefeiuta. in quefio noftro fecolo^ che nella 
pubblicazione di un opera non deve tanto 

^ 2 de- 
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deftdtrarfi che piaccia , guanto che 'fi legga . 
Quindi è , che ff alcuni parti della penna 
del\P, Pierantonio del Por ghetto , che fu 
' mio amwtiffimo paterno ^ia , non foffero 
■ già flati dal Pubblico benignamente accolti , 
non avrei ofato di far vedere la luce a que' 
pochi ^ che dietro il lui trapajfo mi vennero 
alle mani . Ma le riflampe delle Scritturali 
Lezioni , e Orazioni Sacre , gli encomj che 
ne fanno parecchi culti Srittori ( * ) , le 
replicate ifianze di malti valeni uomini mi 
hanno indotta a pubblicare le Prediche 
Quarefimaìi , e te Profe da Lui eompoflt^ 
per /’ Accademia de Trasformati j e di Sto^ 
ria Ecclejiajiica , delle quali era fido • 
E ficcarne le opere già ffiampate godono il 

pre^ 

■ “"7 — 

( * ) Del P. Pierantonio del Borp^hetto nt fanno onorata 
. menzione il Sig. Conte Qiammaria Mazxucebelli 

nella celebre opera de' Scrittori d'Italia ; U Sig. Giu- 
Maria Ifotta ne' fuoi Trattati , ii Sig, Carlo 
Denina nel fuo libro ^ che ba per titolo : Bibliopca 

o fia l’ arte di compor Libri *, • t» piò luoghi h 
Novelle Letterarie di Firenzi • 
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pregio di' gualche ragguardevole Mecenate ; 
'così femhrami giufto , che anche a quefìe , 
come forelìe delle altre ^ mancare non debba 
egual onore % Nel fare però la {celta del 
Perfonaggh^ cui dedicarle y non ho avuto 
•meflieri penfar lungamente : perocché appena 
mi pervenne la faufia nuova ejfere Voi y 
RErERENDISSlMO PADRE , e SIGNO- 
RE y flato ne* Generali Comi%j , non ha guari 

celebrati dall* Injigne voflra Congregazione 

# 

innalzato alla primaria Dignità , che , 
pajfate le mie più fmcere private congra- 
tulazioni , vi pregai a concedermi l* onore 
di darvi un pubblico atteflato della mia^ 
efultazione , e fervitù col porre in fronte 
a quefte Accademici e cómpojizioni , che fla- 
vano per ufcire de* 7 or eh j , il voflro chia- 
riflimo Nome, Nell* ojfjrire pertanto , e de- 
dicare a VOI quefle Pro fe y io non ho fatto 
altro y che feguire l* efempio di chi le ha 
compofte y il quale due de* fuoi volumetti 

^3 
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ha dedicato a due Abati Generali anteceffori 
della P. K REVERENDISSIMA : ,e fott^ 
molto certo ^ che s ei vheffe ^efulterebbt^ 
fommamente al veder .frotnojjb alla , General 
Prefettura un Abate , che amava , e ono~. 
rava ajfaijfmo; e tr afe elto t avrebbe per , 
Mecenate di quefi* ultima produzione » Poiché^ 
dunque a forza di prieghi mi è\riufcito 
di efpugnare la , moderazione ' dell* animo 
vofiro rittofo nell* aderire alle mie ojfequiofe, 
richiefle y ecco il Nipote efecutore di do che 
fatto avrebbe il Zio ^ fe oltre l* ottantefmo , 
aveffe potuto contare qualche altro, anno é 
Quefie Profe pertanto per la maggior parte 
da VOI udite recitare nelle rifpettive Acca- 
demie , ora ve le preferito infteme unite da 
leggere * Vedrete ' mancare ^due Dijfertq- 
zioni y quella cioè f opra la Fondazione di 
quefia ChiefaMilanefe ^ e t altra full* Arca 
Noetica y che in onta delle maggiori mie 

diligenze non mi è riufeito di ritrovarti 

nè 
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tiè tra j(li fcritti dell' Autore , nè preffo 
qualche amico » Tutte le compojizhni ^ che 
ho potuto r accorre ^ fono quefle che fe ne 
vengono fotta gli ùCchi voflri difcernìtori ^ 
i quali in metto alle ferie e moltiplici occu- 
pazioni del Grado fanno trovar tempo per 

gli ameni fludj delle buone lettere^ di cui 

« 

Jiete amator tenerijfimo , e Zelanti(fmo prò-* 
motore * A queflo luogo vorrebbe la mia 
lettera entrare in un campo quanto per me 
ubertofù ^ e favorevole ; difguflofo altret-* 
tanto f e increfcevole perla P, K REFE* 
RENDÌSSfMA , quello cioè de* pregj vofiri 
fomm e varj . Ma oltre la vilé adulai 
zione 9 che.fi fa fovente vedere nelle De- 
dicazioni' paurofo. non tendejfe uno ^ cht^ 
ora loderebbe giufiamenté ; ^ , che la 
P. V. REt^EREMDÌSSlMA i cofa propria 
degli ejferi faggiamente penfatóri , che tante 
più fenton di fe bajfamenie^, quanto più di^ 
vengono grandi ) y fo ^ dieo ^ che a mal in 
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cuore tni ha acconfentito t onore di qaefla 
dedica per timore delle lodi . Ma non ho 
qui prefo a tejfere un Orazione ; fibbene 
una femplice Lettera ^ la quale certo riu^ 
Jcirebbs doviziofa , fe foteffi liberamente^ 
ricordare la lunga , e laboriofa carriera 
della Ftlofofica , e Teologica facoltà da 
VOI cor fa fa le cattedre nelle principali 
Città d* Italia con tanto onor vofiro , de^ 
coro del preclaro vojìro Infiituto , e profitto 
de* giovani alla vofira ftudiofa cura com^ 
mejfi : e quando rammentar voleffi gli altri 
decorojl , difficili , e reiterati impieghi' da 
VOI fo/ìenuti con ejìto il più felice , perchè 
approvato da' Clauflrali egualmente, chc^ 
dagli ejìranei di fino difcernimento ; e da 
tutti coloro , che hanno avuto l' onore di 
conofcervi , trattarvi ^ e godere della vofira 
affabile^ e dotta converfazione , Aquefii^ 
e fimili pregj , che vi hanno acqui fiato la 
benevolenza , e filma degli amatori della 
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virtìt , e che decoro accrefcono alla Perfetta ^ 
e ìuftro al nuovo Grado , io tiro /opra 
un velo j e amo eh* ejjì non appajano per 
non rendermi grave alla mode fila della 
P, V. REFERE^NDISSIMA ^ In mezzo però 
alla copia delle giufle voflre laudi ^ che io 
per farvi cofa grata , dono al Jilenzio , 
confentite , che io pubblicamente con effìt- 
fione di cuore mi allegri con FOl , REFE^ 
RENDÌSSÌMO PADRE ^ della gloriofa^ 
voftra ajfunzione ; e ctmtmendi l* accorgi- 
mento degli Abati Elettori^ i eguali di 
.unanime confenfo nella loro elezione bafL* 
dimoJÌYato di effere conofeitori del vera 
merito ; avendo per Capo trafcelto quello , 
che le qualità contiene di vero Superiore^ 
come nell* aureo fua libra della Confiderà- 
zione le efige il Santo Abate Bernardo». 
Ricevete pertanto y come offequiofamente vi 
prego y la prefente Dedicazione in argo- 
mento di quella perfetta offervanzay e ve- 
ne- 
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neraztone ^ che vi fTofeffo , e continuatemi 
t onore della pregiatiffima vojìra grazia , 
che io non ce(ferò di moflrarmi devotijffimo 
fervidore , come col maggiore attaccamento^ 
€ ojfequio mi protejio di ejfere» 
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Dell* antichità dello fcrivere * >'r?5nM 




n è facoltà , o arre a! Mon<!0| 
qqal vi vogliate, ORNATISSIMI 
ACCADEMICI, liberale, o me- 
canica , fol eh* ella Ha riputata 
utile, 0 dilettevole all'umana fo- 
cietà , la quale Hata non Ha talvolta 
per alcuno lodata , o non ne Ga de* 
gna di elferlo, o degna per loT meno non fembri a ta* 
luno di lode. Ma che dico dell’ arti utili, e dilette* 
voli? Sino l'invenzione della Bombarda, e di tutti 
quegli altri arneH da guerra , che a buona ragione 
bellici tormenti, c fulmini di morte. fi chiamano: 
per fino quefta , che pure a molti fuol elTcre fatale, 
e da tutti generalmente ò tenuta crudele ; sì quella 
ancora c Hata da alcuno giudicata meritevole di com- 

A roue- 
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f DELL* ANTICHITÀ* 
fnendazione ; e come ralc fi legge (i), che commen- 
derà folle , e Urgamenre rimuaerata in FarnalTo de 
Apollo . Delle cofe poi naturali non dico ; pcrchò 
«ediam tutto giorno lodate , e porcate « Cielo le Gac<* 
fe • le Bugie , le Scomuniche , U Sete la TolTe , la 
&i££a , la Panie , la Povertà , la Careftia , la Pelle » 
a tane’ altre cofe peggiori del Filtolo. Ma fe alcuna è 
delle canee , f;ht ora da uno, e ora da un altro fi prendo* 
no a ricordare , che meriti elTer trattata in quello dotto , 
e letterarip ConfclTq , l’ arte, e P invenzlon dello fcrivc- 
ro,con buona pace di tutte 1* altre, a me pare quell* 
una. Quella è quell* arte mirabile, come ben dilfe 
uno lpiri;ofo Scrittor francef^ (i), che ha trovato 
inodo dì pingerc le parole , e di parlare agli occhi , 

0 di dar corpo, e colore ancora ai penfieri , Quella 
c quell’ arte nodrlce , e cullodc di tutte 1* altre , efie 
fenza quella ne perirebbono. Quell’arte trovata alla 
confervazion delle Leggi umane, e divine ; quell’ arte 
giovevole , e ncceilaria a fcUciraro , e tener in vita 

1 parti del proprio , c degli altrui ingegni j a <Jar 

pafcolo agli ^udiofi uomini j a yifitarc gl| amici lon- 

fani; a ferbar in vigor le ragioni de’^rcatauti j ad 

occupare i Curiali; ad Ingraflare i Caufidici ; ad aju- 

larc i fordi , e a cento , c mille sì fatti fervigi , per 

«li 1’ umana focietà fi conferva , c mantiene , Or di 

^ quell* 

( I ) Trajtfi, Poe. Pag, p«r. Cent» x. 

1 1 ^ BreèoauJ, Pbarf, Lucain • 
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DELLO scrivere; f 
^ucd' arte sì nobile, si utile, e necedarit padato mt 
è per la mepce di voler ragionare; non mica per com« 

tncndarla, che, a dlrveia, io non mi Tenta da tanto, 

\ 

£ fa#/ cb 0 ttt non ffi, lafìi4 di /<r# (t). 
nè quefto è il luogo < nè l’inilituto aoilro conTcnte 
di farlo ; ma sì piuttodo per andar in traccia , e cer* 
care, c avere, fe eder può, contezza alcuna di quelli 
induitrioTo cedrilo , che ne fu padre , e inventore « 
Si tratterà dunque nella preTeate Lcaioae dell'Qri* 
gine, o Ita dell* antichità dello ibrìvere, feoza pa& 
Tare più oltre ; perchè iè più oltre voltili andare, 
egli mi converrebbe elTere lungo lunghiICmo: e quella 
tiritere sì lunghe, per quanto lìan belle , le Tono poi 
Tempre un fadidio. lo non Ton uomo da fare inve* 
nic, nè cereroonie: lo prendo lìcurtà di voi, che fi 
conoTco umanidìmi ; e voi prenderete di me la buo* 
na volontà. Dirò le mie coTc alla*^manierà\ che le 
To dire: e Tc non darò nel berlàglio , pazicoaa : a 
ogni modo cercherò di eoolblarmene , pendindo, che 
non fu mai novello aratore sì valoroib, ebe (àpelTe 
menare diritti i primi Tolchi . 

La invenzìon dello Icrivere , come dovete Tape» 
re , ACCADEMICI , è una ftoria alfa! lunga ; e le 
io a parte a parrò voledì dirvela tutta, come le XU , 
tanto vi dico , che noi faremmo nocce con quella 
Tuia , Tenza concbiuder nulla . 

Ajt AU 

( i ) Bittag, Carw. aur, -fi. Je, 
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D E L L» A N T I C H I T A* 

Ma perché il tempo è corto , . 

• La penna al buon voler non può gir prejfo « 

, Onde più eoft nella mente fcritte . 

. f'o trapalando » e fot d* alcune parlo (i) . 

'• 1 Doflri Antichi, i quali erano certi buon^uo* 

mini da crederli così la bugia , come la verità ; e che 
non fapevano , nè cercavano di Capere più là , che_- 
il' bifognaflc , hanno detto , c fcriito fu queilo punto 
ie più temperate cofacce del mondo ; 

' Cofcy che a ricordarle è brìeve Vara {%), 

JEichi . ftar voleilc alle Jor Epoche , converrebbe 
dare a quell’ arte molte, migliaja d’anni di vita- 
prima, che il noltro padre Adam ci vivclTe, Tra 
i moderni poi alcuni , che dovean avere l canaletti 
tìcl- Cervello più fottìi! affai del mulinello da fare 
i vermicelli di palla , 1* hanno alTottigìiata , c rillrct- , 
ra fuor di mifura,, c 1’ hanno voluta troppo più gio- 
vine , ch’ella non è: come fc il farla giovine ne la 
rendehe piu bella , c più cara . E due tra gli altri 
( 5 )'fono palTati tant’ oltre, fino a volerla contro— 
Mose, perche lì dice eh’ egli fapelfe fcrivere ; e a 
negargli ingiullamcntc il fatto fuo . Io . qui non mi 
piglierò affanno di confutar di cofloro nè gli uni , 
nè gli altri, per non allungarvcla più del bhogno: 
y Onde meglio è tacer t che dirne paca (4), 

Nel 

( t ) Petr, part» i. Canz. 4. ( 5 ) Syfl. Cler . , i£jr Simon, 

'{%) Petr, ir. Amor, cap, a.' ( 4 ) Petr, Canz, Extr, 


Digitized by Google 



DELLO SCRIVERE. 5. 

Nel redo poi e da dilli nguere delle fcritrure_ « 
che Ti fono ferbite , e di quell’ altre ,~che il temjx» , 
e la nimica fortuna ci hanno tolte dal Mondo • 
Parlando di quelle , che h fono ferbate , i Greci 
vogliono per fe la gloria , avendo clli ferbato iii^ 
vira i parti d’ Omero ; comeclw non fofs’ egli il 
primo a feri vere , - 

• Cb$ eomt fama pubblica divolga (t) ^ 
prima d’ Omero imprefero a fare quedo medlcre pa- 
recchi altri di quella nazione; come* a dire. Lino, 
e Filcmgne , c Tamira , c Anfioue, c Orfeo, Epi- 
ineride, ed Aridco, c qualcun altro ancora, chc_# 
legger potete a vodro grand* agio preifo Eufebio (a).. 
La fcritmra dunque più antica , che vanti la Grecia , 
lì àttribuilce fuor d’ ogni dubbio ad Omero , . , 

. ' , a quell' ardenta 

Vecchio , a cui fur le Mufe tanto amiche , 

Cti* Argo , e Micena , e Troja fe ne fente < 

■ ■ Quefto cantò gli errori y t le fatiche 

. f. Del figliàoL di Laerte y e della Diva , 

' Primo pittar delle memorie antiche (3), , . 

il quale dal nodro Poeta vien detto primo pittar delle 
■ tnemerie antiche , forle perchè non trovali al mondo alcu- 
na culta fcrittura più antica della fua bcllidìma Iliade, 
_ - A 3 Ma ' 

( I ) Petr,,parp> t, Son, 78. 

(z) S. Eufeb. Ctpf. lib, IO. Preept Evang, 

(3 ) Petrar, Tr, Fama cap. j. 
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€ DELL’ ANTICHITÀ* 

Ma fé noi da' Greci pailar Togliamo agli Ebrei, 
noi troveremo un altro Scrittore d'Ottiero più anti* 
co nel Santo Profeta Mosè ; in 

Quelt e&t a Dio familitr fu ténto 

In grnmia a parUr feto a faccia n faccia , ' 
Cka neJfuH altro fa ni puh dar vanto (i)« 

Di quello abbiamo i primi cinque libri Canonici 
contenuti nella Divina Scrittura, detti dal greco lilo* 
gm il fantatiuea,l quai libri, comecché alcuno vi 
abbia dappoi appictca qualche flangia , e Inferito al* 
cun picciol lavoro : aggiungendovi i pregi , le lodi , 
e la morte del loro Autore ; negar non fi pub , che 
Icrittl fodero da Mosé, (en 2 a andar contro al con- 
fcnib della Sinagoga, della Cbiefa, degli Scrittori 
Sacri dell’un Tcilamentó, e dell’altro, e dello Ilef> 
fo Santo Evangelio (%). Più vecchie di lunga ma» 
no, ehc il Pentateuco non è, vogliono poi 1 Cinefi 
loc Croniche : e le voglion sì vecchie , ^hc vadano 
del pari nell’antichità col diluvio. S quel ch’èpiCl, 
han dalla loro molti ancora de’noilri : còme a dire il 
Marùno, il Gemello, Celio, Polo ( ^) , e cani’ altri , 
che non ho ora' alla mente. Anzi il Signor di Vale- 
xnonth (4) pare, che voglia far loro ragione : £ 


( I ) Pttr. Tr. Fama cap, 17. 

( a ) Mare, tt. v. x6. Lue. c» 14 » V, t7< # 44* 
(’J ) Star, a Ragua^l, d. Cina « 

( 4 ) Valam, Elem. Star. 
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DELLO SCRiVeitE. 7 
quantanqu$i dice Cgli,^ran«, 0 tiicrédiéìl pajà là Crànt» 
logia de*Cinefi\ fi ftA tottditftano actotdàrè con qktil* 
della Bibbia . Nm vi farià da fìtfporVà > /« nèn eh» 
H»i {la lo fiejpa fobi primo Impètodar di* Citofi tifi 
parer dee eofh firaoriinarìa ^ bhè màlti fopiMi àbbièàa 
riguardato Noè eom» lor Fondatore 

Se così è» A(XADEBMGI, noi COft pttk 
aimimo trovato, noti rolankenHe la (crlttutA ^iù anti- 
ca , ma prenTo a poco abeoirÀ T antichità dello ftd- 
.vere,^pHnia adcor di cercarla. Ma io ib per èhm 
pane, che qbefttCinéfi ne has détte affai delle gtodè , 
b tali i che non lo direbbe certo la bocca d* un fbroa *. 
ed ha.n nc’ lor libri le più graxiofe novelle del meb« 
do, a petto delle quali fìtte pur conto ^ che VOrlàndbt 
il Kinaidoif il Don Cbifeiotte^ t tutti gli ahci di (kttil 
buccia pdrdcTcbbono là ghirlanda. E 'quetflo è cib, 
che mi fa patke alquabto il reftìo nel pul^r buona 
a cofìoro l’antfcbità delie ier Cronache. £ tanto 
vi dico, perchè non vorrei, che tni avefìe a fonar 
dietro le tabelle , c a far la barba di (loppa . Bada , 
ognun & la tenga , còme il m^lio gii torna ; 
che . in quanto ai Ciaefi io non ne voglio (lare alia 
ripiova . A me parrebbe , fe così pare a voi , di do» 
ver dare l’onor del (limato a* cinque libri del Pro- 
feta Mosè ; c panni da poter dirlo , avendolo prima 
di me detto degli altri , a' quali non farò degno di 
temperare le penne : Fattndum »ji , dice l' un di codoio 

A 4 «f»-. 
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* DELL» ANTICHITÀ’ 

( 1 ) utique in orbe 'ntbil fugete jfe badie vttujlius ^ nibit 
litfta fidem librorum Mojisis -'Certius . 

Lardando adunque dall' un de’ lati i Cìildì con 
le for Croniche, e porto per ora, che fias di Mosè 
la Icrittura più antica: o almeno , che lìa di Mosè' 
la Icrittura tra le antiche, che fi trovan al itioudù, 
più. certa ; ora è da palfarc in traccia di qualunque 
egli fia flato colui, che fu 1‘lrtTcntor dello ferivete^ 
Ma querto , ACCADEMICI , egli non è mica un 
granchio da cavatrt a mano per poco fuor della tana • 
Qui faticar f qui meditar. bifegnà (»), ' 

eh» egli è uno , di que» più riporti , che vogliono il 
frugatolo, 

. E prima innanzi tratto è da fapeve ( j ) , 
che intorno a querto fubbictto hanno fcritto tìtoltillì» 
,jni, c quali tutti portan parere l’un diverfo dall’ altro, 
Sàn que/te opinion' piò di novanta , • . » 

y A» tante , quanti gli uomini , e le Vita , - • 
E fempre oj'w» V altrui celebra , e canta ( 4 )• 
. • Chi potelfe veder tutti i libri , che intorno a que* 
,fla materia fi fon divolgati , e. leggete così un poco 
.tanti belli fvarioni j che Van perde rtampe'; io credo 
cerco , che querto farebbe . un piacere più grande^ 
; ■ ■ ■ ' ' \ affai 

I .III I ,■ Il 

(t ) P, Aug. Cairn, difl^ lììfior. Ut» Striptura « 

( t ) Pittag, Carm, aur. n. 45. 

( 3 ) Perni cap, òrinalt ... , ’ 

Berni cap. debito. 
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DELLO SCRIVERE. 9 
afTai , che l’andare a Commedia, In que' pochi 
libri , che io ho letto , al vedere lo ftudio , e la fa- 
tica , che tanti vi hanno fpefo , e le diverfc manie- 
re , che tendono , e vanno tentando per indovinare j 
mi parca dì veder proprio nn branco di cicchi , che 
li faticano interno una bore , per iftagnarla , Ma 
tra le opinioni , che mi fono venute fotto gli occhia- 
li , una, che mi è faputa la migliore d’ogn’ altra, 
è, Rata quella d'uno fcaltro ugualmente, che dotto 
Scrittor Fiamingo ( i ), il quale in molti luoghi del- 
le Opere fue, tutte vaghe, e belliflìme, moRra- 
alTii chiaro , che di qucR’ arte di fcrivcre , per quanto 
molti ne abbian detto, non è ancor riulcito a veruno 
di trovarne l’Autore. Alla quale opinione avendo io 
poRo mente, io fentii freddo a talora, che un altro 
forfè farebbe Ridato t e forte m’ incrqbbe di eflTere , 
fena’ avvedermene , entrato in qucRo fpmofiRìmo gi- 
nepraio . Ma perche il Dado era tratto, andalTene.* 
quel che voleflTe , mi difpofi , c tuttor fono difpoRo a ' 
dire il fatto mio: c queRo dirò io or ora, confutan- 
do in primo luog^ le opinioni j e le cofe , che non mi 
vanno a fangue ; e dando poi ragion dei In mia. Ma 
d’una grazia voglio bene pregarvi, AA. , e queRo è, 
che le poche cofe, che fono per dirvi in una matcjia sì 
incena, non le vogliate tenere , nè creder come Van- 
geli , e oracoli , Aliai mi farà , che ie riceviate per 

- quel 

( I ) Aug, CaltUt di^, Hiji. p/«r. 
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f DELL* ANTICHITÀ» 
qiiel poco , c quel lolo , che intendo di f^JCodèrle i 
cioè ■» per pure-, è mere opinioni probabili . 

Gira per tornar'c a caia , a cercar di colui , 
iEito il primo a impàrare,'c ad infegnàr a Icrivé- 
ire-, il Padre Natii d’AlclTandro (t ), il quale, co- 
inè fa peto, è Oha dèlie' buoite la’rtce,chc s* abbia la 
Frància in qucftò in'etlicre , fbillètiè -, che della ift- 
ven/ùòn delle lèrteife fi debba il pìriàio onore a Mosè. 
£ quella è (imi Intente opinioAè 'd'alquanti alirì-, 
fondata, ficcòme credo, fopra Paittoritl, ic la iffcdcj* 
d* Eufebio (a )-, il quale in più luoghi ha prelb a^ 
difcnde'rTà . Ma non è , per mio avvilo , da fare io 
quella materia dell' autorità del valciit* uomo d’EuI<> 
bio tutto quel conto , che vorrebbono i Seguaci di 
quella opinione . E ha ragione ’c quella , che Enfe- 
bio,'qùàndò à^t'ttìbuilcc à Mosè l'invenzibn dello Icrt^ 
Vere , riferifee là Sentenza d’EùpoIcrho, c non dà la 
lua", E di qui fi raccoglie, che il dottiinraoUoczio( j ) 
a adira fu quello 'pònto, le fi '(caglia contro d’Eupèk^ 
temo', fino a dargli una IblenAc, e tagliente menti- 
tà , 'c noi fa contro di Edfebio . E quànd’ anello ' 
feufcbio porralTe come foa propria I» òpihiòne d* Eupò- 
lembf egli farebbe ih %fe(lo dà commendar più tòHò, 
‘che da feguim. Perche correndo a* tempi d' Eùlc» 

bio 

1 1 ) P»Nat ab Eecl. vet. Teli. diff. io* 

(a ; Euf- lib, de Temp. <J* iib. i®. de Prap, Evang, 

( 5 ) Petr, Dan, Huvet, Dem. Eva»g. Prof, 4. eap, t, n, 19. 
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bio tal voce, cioè , che navigando Cadmo dalla FcnU 
eia io EurojTa, c di là po tale avendo le lettere, oc 
fofs’egli rtato il primo ritrovatore : ed eirendo per 
altra pane vcrlfllmo , che Cadmo era pofterlote dt 
tempo a Mose, c venuto non era in Grecia a fon- 
dar la Aia Tebe , c a recarvi le lettere , fc noru. 
qualche anno dopo la morte d* elio Mose ( i ) ; pii 
per vendicar la gloria del Santo Profeta contro co» 
loro,. che l’ofcuravano ^ c per curare i Greci dalle 
loro travvcggole , che per altro , che lo mi creda , 
dovette porfi Eufebio in penficrc, e In impegno di 
foftencr, che Mose foAc inventor delle lettere. Noi 
per altro fappiamo, che Giufeppc (a), e Filone, 
P un’ altra gran mano di buoni Scrittoci ; voglion 
nata al mondo quefl’ arte gran tempo prima , che 
Mosè penfatiè a naicervi ; quantunque poi non Aaa 
tutti d’ accordo nel affar l’ Epoca del dì , o dell’ anno 
Almeno , in cui nacque . Corta cofa c , A À., cho 
quando nacque Mosè nell’ Egitto , le lettere coiu. 
molte altr’ arti erano già nel Paofe ; perchè fi legge 
negli Atti Apofiolici ( j ) , che egli colà vi fu ad- 
dottrinato da buoni , e valenti Maefiri , eruiitm 
Mtyfu 9 mni fkfimÌA JBgyptmum • Che 


( 1 ) Mosè muort ntgli anni del mondo 1555. Cadmo va ii$ 
Grecia gli anni 1556. v. P, Ceronell. Cren. 

(1) Jofòpb flav, Amiq, ]ud, li 6 , a. eap. 5, Pbil§ Jud. « 
vita Moyf 

( 3 ) Ad. Ap. cap. 7* V. »7* 
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Che ani? Che lettere? rifponde il Padre Nata- 
le (i)i Erano forfè nell’ Egitto lettere, ed arti 
a que» tempi , toltene quelle delle fig&rc ? La fapien- 
la degli Egizj tutta' la fi riduceva a que’ giorni nel- 
le lettere Geroglifiche ,• e non già in altre facoltà, 
delle quali, fenz» alcun dubbio fu Mosè 1* invento^ 
rc.O vedete, A A., •' 

Di ebe itevi eagton che eructel guerra 1 ( 1 ) 

Che' nuoce al Padre Natale^ che a» tempi di Mosè 
vi fodero, ó non fodero colà nell’Egitto l»ai;ti, c. 
le lettere, che debba dare alla Divina Scrittura una 
interpretazione sì ftrana , c lontana al fignificato del- 
le parole ? Ci ' perderebbe for!>» egli per qnefto la Cap- 
pa , o la Cherica ? Perchè dunque non potrebbe ac- 
c >rdarfi cogli altri, fen7a far p'ati? Ma voglialo, o 
Bb, la cofa va pur così , che a tempi di Mosè vivea 
già nell» Egitto quel.» arte, c v» eran colà maefiri , che 
1 * infognavano : e oltre i tertimonj già addotti , gliene 
dò in fede un folenne , reverendo , antichillìmo Tra- 
gico; il quale inducenc’o a parlare Mosè, così gli fa dire 
' 'Dum puerilit vohis itaqut atas futt , 
lEt viSlus amplus , & Dodrina regìa 
JEqut dabantur ac fi e£em ejus Filiut : ( J ) 

/ . ■ dove 


( I ) P. Nat. ah Alex, Hi(l. Eccl. uti fup, 
( a ) Petr. part, t. Catta, 19. 

( 5 ) Exech. Ir* Ap, Geni, Ervert, 
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DELLO SCRIVERE. ij 
dove per quel Do^lrina regia non è da intender fblo 
della notizia delle lettere llmboHche , c geroglitichc ; 
perchè qneft’ arte de’ GerogUàci non era 'già un_< 
qualche drappo^’ oro, o di Porpora, riferbàto allt-, 
reali perlone, ma era fi bene la roba -ufualc, e co- 
mune a tutta quella nazione , come ufuale , e co- 
mune è tra noi la noftra maniera di Icriverc. -Era 
dunque quella Do^rina regia infegnata a Mosè alcu- 
na cofa pili in là dalle lettere Geroglifiche . 

" Che fc I’ autorità d’un Poeta sì antico, e caro 
ad Apollo, e alle Mufe, la non parclfe al Padre- 
Natal-«ii gran pefo ; io , lafciando .a voi , OO, A A., 
la difela dell’ onor de’ Poeti , produrrò il teftimonio 
dell’ AlefTandrinoClemente ( x ), il qual dice aperta- 
mente, che elTendo allevato Mosè da fanciullo nella 
Corte del Signore d’Egitto, ed educato, c( m’ egli 
folle un Principino del fangue, fu per ottimi IWaertfi 
illruito nell’Aritmetica ( la quale allora probabilmente 
infegnar sì dovea per lettere , c non già per numeri , 
come dappoi è paiEato in ufo di fare ) nella Geome- ' 
trla , nella Mufica, e in ogn’ altra facoltà di Tuono 
(e quella ancora non sì dovea, in Corte almeno, 
imparar fu le dita alia tiianiera,che fanno i Girella j) 
nella Filofofia fimbolica, confifience ne’ Geroglifici , 
non ne lafciando ad uno per , uno tutti i mirtei j di 

' . quella 


( X ) Adm. Alex. Strom, liK x* 


t 
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u DBLL» ANTICHITÀ» 
quella lor lingua, e i^mcura, ti$c prstermiffk wutìs 
Mgypt!^ lingum^ & feriptmra m^^$rU . 

Ma ricoraiamo in certesU al TcAo degli Act!» 
da me fopra citato, per farlo {«nVe così un poco 
allo (laccio « 11 Tefto «danque dice , che Mose fu 
erudito in ogni feienea degli Egiajt fmJitut efi emni 
Sapientìa Mgyptiwum . Q^ndo il Santo Martire Sce* 
fano pronunciò di Mosè quelle parole, là, in quel 
famolb Concilio, dovo difpurava co* primi Maellri 
della Legge Molàica i e San Luca le fcrllfe , bèn^ 
dovean elTi fapere , che a quel tempo gli Egizj non 
«veano la fola «naotera di Icrivere per GeroglUìci, ma 
polTedevano le Ietteret e con elTe moli* altre* bellif* 
lime feienze • Or come adunque , dico io , ebbero 
coraggio, l*uno di ptolferire in piena adunanza di 
dotte perfone , 1* altro di pubblicar al Mondo in iferitto, 
che Mosi fu erudito in ogni (cienza degli Egiz|, fé 
quella foia de* Qert^glUìci gli folFc (lata inlègnara ? 

Pare a voi, A A., che niun di que’ dotti Rabbini,! 
quali dirputavaoo col Santo Levita, e 1* afcoliavano 
a malincofpo ( i )iC fremevano per non fapcr trovar 
TÌfpotle alla Capienza , e allo Spirito, che in lui parla* 
va : ninno , dico, niuoo adatto arebbe faputo rimbec- 
carlo, fé ufeito gli fulfe a calo di bocca un così facto 
f^ropofitoP fe tutto il fapcr degli Egizj li riducca, 
come vuol il Padre Natale, a quell* uno mcRiere dello 

fcri- 

( t ) A£l. Apoji, cap, 6. v. io. ^ cap. 7. v« J4« 

I 
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DELLO SCRIVERE. ^5 
fcrivcrc per Geroglifici , e non comprenderà altr<L- 
icienzc, np fawità liberali , 1* una delle di^ non falla; 
o il T^fto non direbbe, che Mosè fu ammacRraro in 

SafUntìa J^gypthrum ; o puro 
quell’ ompi nel Tello pi ftarcfcte a pigione. Per la 
qu^l cpfa , AA„ fc c^ir non ragliamo , che Stefano , 
uorap tutto pieno di Spifito Santo ( 1 ), foTc un ba- 
lordo, e tutti i Rabbini, che I* alcol rara no, cotti 
irabtiac^i , e che San Luca , Icrivcndolo , ayellc così 
poco cervello , come quell’ aniinaìe., che gU fi dipinge 
da un lato, creder fi dee, che a* tempi di Mosè ri 
fplTcro gii nell’ Egitto le lettere , e per con^upntc 
ancor, che Mosè nqn fia iUto colui, che le abbia. 
Il prirpq trovate. 

Erapq Quoque le lettere, prima che follp Mosè; 
c prima, <hc egli IcrivclTe i fuo| lipri, è fermai 
ipentc da credere, che le lettere non follerò eofa 
nuova, nè furel|iera nel popolo, alla fua cura rac- 
comandato . E di ciò , ‘ dice Saqt’ Agofiino ( a ) , ne’ 
danno gran prova le Tavole della legge, che Iddio 
loro mandò per mano di quello fup caro Profeta : le 
quali cprtp non ayrebbe mandato, fé fuor di Mosè, 
non vi lofTero fiati coloro, i quali fapelTero legger 
ciò , che in eGTo fi conteneva da ollervare . Imperr 

cioc- . 

( r ) -dfvrf- 7 - V. 55. ' 

( 1 ) Hic fané Jt^nifkafur , quoà anfe l$gcm d$tam babut^ 
rint Hebrei , literas • S. Aug, jfM. òp» in Eifo4, 
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i6 DELL’ ANTICHITÀ’ 
ciocché a che* fcivJva il fare, ed inviare i gente 
una fcritta , fc , come riflette il VoflQo , ( i ) , non 
era capace d’ intendere la fcrittura? Che altro fareb- 
be flato quello, fc. non porre le crofte del pane alla 
bocca di' chi; don ha denti da mafticaric ? 

Quefle, ficcome vedete, fono t otte ragioni belle, 
e buone a provare , che innanzi a vi folfcro 

al mondo le lettere; e di quefle , o altre sì fatte ve 
ne potrei recare a bizzefle, e a cafliifo . Ma perche 
io fono pili nimico della fwerchia lunghezza, che 
non fono i Cani delle' Mazzate, voglio troncarle tutte, 
e por mano ad altre più chiare , ? più forti ; come 
a dire,' confultare fu- queflo punto lo flelfo Mosé, 
e coflituirlo giudice in quefla fua C^ufa . Ma io vi 
fo dire, AA. , che Mosè non ha avuto giammai 
\ queflo Tuzao in capo di riputarli da tanto, ne ha 
mai creduto d’elTcre flato lui l’ inveqtor dello fcri- 
vcre { che anzi il buon uomo la dice chiara, che 
prima, eh’ egli fcriVelfe i fuoi libri, ve n’ eran degli 
altri ; cd uno di quelli np cita egli’ nel fuo libro 
de’ numeri (%), fhc portava quello , o altro sì fatto 
titolo: cioè, libro, delle guerre del Signore, u»ds 
dicitur in libro hellorum domini ficut fecit in mari ru» 
' èro , fic faciet in torrenttius Arnon tre. Qui 

( t ) Niji ante hgem datar» litera fuijfent ^ cui rei lex fa- 
kuiis anets Dei i^Jìut manibus juijfet infcripta ? Gber, 
Jean, Vojfius de arte gram, lib. i. cap. p, 

( a ) Num. tap. a i, V. 14, 
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Qui certo dovrcbbono depor 1* arme i difenfori - 

dell’-oppofta fentenza , c darli vinti. Ma come av- 

vico de’ Cavalli reftij > che quanto fentono più la 

foràa del freno , c più ancora • s’ impennano : così 

coftoro quanto' fenton più al vivo ferrarli i badi 

addolfo', e più fan l’oftinato . Uno rifponde ; che-. 

quel che allega Mosè , non era Icrirrura , ma Tra» 

dizione ( I y. Un a'tro , che quel libro da Mosè citato , 

altro non c, che il libro de* nuifiori ftetib , dove». 

fono defcritte molte battaglie ( x )> altri in fine foHen» 

gono,chcèil libro de* Giudici, nel quale regillrar 

Il dovean le guerre, che farian venute ( 3 ).- 

lo vi conftllò , AA., che quand* odo di quefte_, 

cofacce, io efeo fuori de* gangheri : e fc non foife, 

che io non voglio fare come quel viandante, che»^ 

> 

feendeva ogni volta da Cavallo ad ammazzarle Ci» 
cale , per non fenrirle cantare , e non - mi torna 
bene indugiar nel viaggio , 

Perché' alla lunga via tempa ne manca (4), 
per una volta io vorrei puro cavarmi contra'codoro' 
la dizza , e cacciarmeli tutti innanzi , e fare un fra- 
caifo de’ fatti loro. Eer qual ‘ragione voglion dir, , 
che Mosè parli in quello luogo di Tradizione, e non 


( I ) Rab. Manebem . 

( a ) Ryccl. de Lyra in num , , ^ alii * • 
^ ^ ) Rab Aben Ezra . 

( 4 ) Petr, fart, i. Sbn. 45, 


\ 
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i8 DELL’ ANTICHITÀ’ 
fcritturà; Quando Mosé» o aUro Scrircor Qapwnico 
parlan di 'Tradizione, .clB. fanno ufa,r altre voci, « 
maniere più proprie;.© fi valgono del, verbo narrare, 
o d* altro sì (Attù: fiarnetwr m)m$n meu^m »» omni terra 
(is ).dice nell’ Efodo : fith tua (,a ) dice 

Bcii’ifiefib libro; Et varrakit ea fUiit , tuie ( 3 ) dice 
in un altro luogo: Qtia narravfrufit fatret naiiri (4) 
fi legge altrove» In qùefta.^e fimigliantc . maniera 
parla Moaè della Tradizioae . Ma qui nel Tefio al- 
legato non ha lut^o a, intendere di Tradizione : parla 
di fcrittura , parla di libro» f» 'hbro hellorum Domini • 
Era dunque libro contenente fcrittura 'quello , di cui 
(a mentionc Mosè nella fua,(loria . Nè qui vai dire, 
qojne dicono gli . altri, che foirc Iq llciro libro de* 
Numeri, che Mosè allora fe ne ftaya fcrivendo, nel 
quale fono deferitte molte battaglie ; perchè non fi 
allega fentenza, nc libro, che non fia più antico di 
quello, che attualmente fi ferivo, fecondo la regola 
Volgata, f trita ( 5 ) allegari no» ajfolet , fi/oi non fit 
allegante vetu/Uut , Molto ancor meno poi è da dire , o 
da intendere, che Mosè parlaife del libro de’ Giudici , 
che fu fermo dietro la morte di .Mosè , c di Giosuè, 


. (t) Ex e.g.v. itf. 

( a ) C. 13. V. 18, 

( 3 ) Deut, c, 6. V» 7» 

( 4 ) Judìe. e. 6. v» ij, 

( 5 ) •^"5’* Cairn, disi, Hifl, Uh, Liher» 
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DELLO SCRIVERE. 79 
Tuo SucccfTorc ; sì perché nel libro de* Giudici non 
iì trova la Sentenza qtù Copra citata de* ^numeri ; sì 
ancora perché Mosè» il quale, fecondo il radre Na- 
tale , dovette elTere il primo Marliro di gramatica , \ 

non arebbe fatto qoefto errore groffìjnmo di dire d/- \ 

titur , in luogo di fcrivcr dicftur t ma in quel cafiy ' 
arebbe fcrltto divftur la futuro , ‘ come di cofa. daJ 
Icriverfi dopo gran tempo . Né io fu quefto punto 
vaglio andare più innanzi , che il Tefto non ha biV 
fogno di Cbiofa y ■ * 

f’ói intendete y- ' ^ 

% 

Cke faprtt il pr$teritOy e *l futttn ( i )i ‘ 

Alle ragioni fin ora' addotte fi vuol qui 'aggiuna 
gerc il pefo dell* autorità de* Padri, e degl'interpreti 
facrì, i quali hanno fcritto |n mio favore: e 
Chi 4tl giùdìMh mio non acconfentn 
Stiafen* * detto deiP altro perfane y 
Cb' b^no pi» tempo , r tengo» meglio a mento C 1 ) • 

Santo Agofiino adunque nel- diciottefiino della‘ 

Città di Dio ( j } parlando di quello libro delle guerre 
del Signore citato dallo Scrtrror Canto Mosé dice à 
lettere di cupola, non doverfi in verun modo negare, 
che quello libro con alquanti altri funfe fcrltto innanzi 

B t Mo- ■ 


( I ) Borni Cap. a M, Marco . 

( a ) Berni . Cap, dello Ptfebe . 

( ^ ) j*. A»g. Uh. iS. do Civte, D. e, %g. apud Aug, Catmet 
diB, Hifl, lib. liber, bell. Diti. 
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MoaC e/f mganium Ubrum butte eum fltrifque aliit 
( uditi? , che groiTa giunta fa alla derrata ) librum butte 
€_um f>/erifque aliis etiam ante tempora 'Moyfti fuijfe^ 
cpnfcriptum » Ma paiTa più avanci il Santo DactortL-. 
in quello propofiro , e dice , che non Iblo tra gli Egizj, 
d^a’ quali apprefe Mose, ma ancor tra* Caldei , onde 
ufcì gii Abramo , vi dovean cilcrc a que* tempi de* 
^bri ; voque negandum efi fuijfa jam librati five Caldeo^ 
rum 1 .unde egreQus e(i Abraham , Jìve, Mgyptìorum , ubi 
didicit Moyfet omnem illorum fapientiem , vel eujuslibet 
alterias gentis , i» quorum Ubrorum aliqito patuit hoc 
e£e fcrìptum ( J ). .Che.diran ora gollor di quel libro, 
c.d’aUfi piò antichi affài di- Musò , riconolciuci , cd 
approvati da Sant’ Agollino ? Ben To bene , che non fo- 
no mancati alcuni, i quali hanno voluto dir, chc^- 
Agollino era cosi un buon Prete , che non guardava 
tanto le cofe per lo fottile , e non faceva gran diffe- 
rcn^a tra la Compieta, c la Nona , Ma quello avvie- 
ne di ghi li mette full’ ollinarli , che trova da opporre 
fino alle Pandette. Ma buon per lui , che a quella 
volta il P. S. Agollioo non è folo a dir quello; ma 
ha della fua Ugon Vittorino , Agollino Calmer,il 
Walcon ( ^ ) , c alquanti altri valent* Uomini', i qtiali 
hanno le nari più afciuite ,che colloro non penfano, 

- • Pollo 

»' • -‘-w. . » 

( I ) . 9 . Awg. in II. Gen, qu, 41. apud Eundem . 
i 1 ) Hugo a S. Pi'tf. ann, in lib, nim» Aug. Cairn, di£l. Hifl, 
'^altbon in Eroi. 
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DELLO SCRIVERTI. ' ai 
Pollo dunque, che l’arte dello fcrivcre fia di 
Mosè più antica, come mt pare aver ballevol itic nte 
moHrato , a chi attribuir le na dee il ritrovameiito? 
Dipdofo, Plutarco, Platone, Tullio,’ Quintiliano, 
cd altri ( I ) la vogliono ritrovata in 'Egitto; riia. 
non convengono nella perlboa di quei prod’uomò, 
che la trovò 1 c chi vuol, che fia il Primo, Chi ii^ 
Qiiinto Mercurio, e chi Mcnnonc. Plinio ( a) all’ 
oppollo l’ha fatta nafeere nella. Fenicia ; c forfè *pe» 
quello le lettere chiamate furon da’ Greci col nómi 
di. Fenifee ; c di quello avvilo fu ancora Lucano , 'è 
tal, com’egli fcrivc, era la fama di quc’ fuoi tempi ('j")- 
Pboetiicet primi fama fi ereditiera àujl 
: Menfuram 'rudibus voéem fignare figurit , 
J^undum flumineas Memphis contenere hihtos '' 
Noverai , & faxis tantum , voluerefque ferfqutf 
‘ • Sculptaque fervahant magicas anìmalìa linguai • 

Ma a noi, che andiamo cercando P antichità 
di quell’arte, poco pochinTirtio importa il Papere, 
ch'ella lìa nata in quello, o in quel l’altro paefe , 
quando in quello, o in quell’ altro non dicali di qual 
tempo fia nata . Certa cofa è , che a’ tempi di Giob- 

B j ' be , - 


(O 

(») 

( 3 ) 


Diod. Sic, Uh. S, fiutar, convìv. qu. Uh. 9. 
in Pbad. M, Tul. de nat, deori Uh, Quint, Infi, 
Uh, q. cap. 7. ' 


P/òi. Uh. 7, Htjl. nat. 
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bc » il «quale, fecondo alcuni fiorì ccn* cinqnant’ aii- 
oi. innanzi a Mosè < i .) e , lècondo altri , ben forfè 
trecento ( a ) dovea eilcr nata < E dato ancora , che 
.Giobbe non abbia Icritto nulla della fna Storia ; E^jli 
{)erò diede trqipo bene a vedere d’ intenderli- di quello I' 

melliere ; parlando efprdramente di tutti , o quafi tutti 
«quegli Urumenti , che da principio fervivano all* ufo 
di fcrivcre, moflrando il defiderio grandiifimo , che 
k fué parole fodero fcrirre in un libro con iflil di fer- 
ro > o in JaUra di piombo y 0 forfè ancora intagliate a 
icalpcllo del falTo : mibi boe tribuat , ut fcribantur 

Strmones iHei ? qttis ntibi d*t , ut txarentut in libro fiylo 
ferreo » & flambi lamina , vei cehe {tulfOntttr in Jcilice 
( 3 ), Le quali cofe , aè pace franando , eh’ io voglia 
credere , poteao andargli per la fantasia, fè tino a quel 
tempo Hata non folTe trovata al mondo qucH’ arre . 

.Filone Ebreo poi lì aforza di ( 4 y darci a credere , 
che le lettere venute (ledo da Àbramo ,'Hato, com* egli 
dice , di moire altre nobililfime facoltà proFeirorc , ^ 

Maeftro tra la fua gente. Ma Proclo ; e il Vives ( 5 ) 
la vc^liono aliai più antica d'Àbramo. Un altro poi , 

eh* io ' 


( I ) P^incent. Coronell. Cronol. univerfale » ' . 

{ Z ) Guil. Nicois de Ith. 4 nv*nt. Cntat. vrvnol. 
i 3 ) Job, caf, 19, V. ZJ. 

( 4 ) Pilo Judaus in vita moyf, • 

( 5 ) Proclus Lycivs in Timao : Ludovietn Pi\,’(S com. ai 
S. Aug, de civ, Vei Uh. x8, f. 39. 
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'D5LLO SCRIVERE. a? 
eh’ io Co ceno aver letto , ina per iiurlto friK^are n<>n 
ho fapiito trovarne più nè il luo^o , oè II nome ( < 
voi forfè il faprcic) ha penfato.che le lettere potef- 
Icro cirerc (late porrate nella Fenicia da Canaan^ 
tìjijliuolo di Cam , e nipote di Noe j forfè perchè fi 
le-^ge ( I ) che Canaan fu egli <jucl d’ellb, che andò 
a popolar la Fenicia , e laPalefliMa. E fe piacevi ii 
crederlo , egli vi coflcrà pochillìnao» e non vi potri 
far oc bene , nè male • . . , 

Ma .cbc die fia di coRui, del quale mi e venu- 
to a -mancare il teRimonio, s’é da por fede a Giu- 
Teppe Ebreo* alFai più antica e d’Àbramo, e di Ca- 
naan ella è da dir la Scrittura. CoRui 'nelle Tue.:, 
Antichità Giudaiche ( i ) la vuol nata innanzi al 
diluvio: e dice, che avendo i dgliuoli di Set udko 
da’ ior^ Maggiori borbottar di qualche orr ibi I Ragei- 
lo , e temendo che. o l’acqua, o il fuoco poidleco 
mandar il mondo in bordello , hgguaiaron T inge- 
gno, c penfarono di alzar due colonne , l’iiua , con- 
ero il fuoco, di creta; c l’altra, da regger all’ acqua, 
di faJlo ; fcriveudovi fopra la notizia , c la memo- 
ria delle cofe da lor ritrcn'ate per confervarla , 
tramandarla a’ lor diiceodenti . £ perchè o l’acqua 
non ci potè colla pietra ; o ’l fuoco , che arfe i ribaldi 
di Sodoma , non fu univerfale, come U diluvio, o 

B 4 come , 

( » ) Wp. Cairn, fhor. Ànt, Tfjh, Uh, t. , 

( a ) f iav, ]ofe$b Antiq» Jvd, lib, >• eaf, j* 
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come la s’ andallc , che io non fo cantarla ben per 

minuto, la colonna di pietra fu falva : e dicv , 

che (^uefta fi confcrvava anche a’ fuoi giorni nclla-_ 

Soria . Ne autem inventa /ha ex bominant nothia diÌA^ 

berertttir', eJ>* frius feritent ^ quam frana/cereatar ^ feien^ ^ 

‘tet Adamum univer/alem rerum interitum prafcivijje , 

uttam incendio, diluvio alteram ^ excitatit duaéut columnitt 

utriqae fua inventa in/crip/eritnt. y ut fi lateritiam diluvio 

deieri contingeret , lapidea fuperjles hominibus difcendi 

topiam /acereti & infcripta continebat, fpe^lan- 

da exbibcret l ajunt eiiìm lapideam illam , ah ipfis 
* 

dedieatatn . é t qua nofiris temporibus extat 
Terra Syrìa • ' ’ ■ ‘ ■ 

In grazia delle due prefate Colonne i Critici-, 
che ad ogni cofa voglion dar fu di becco , hanno 
fatto contro di quello rinomatiflìmo Jìtorico un ru^ 
more, che mai' il pi h grande . Ma elli hanno un 
bel dire , e un bel fare con uno , eh’ è morto ; che al 
Lion morto con poca fatica ognuno può ftrapparc la 
barba . Ma fe quello valente Ebreo ci vivcllé anco- 
ra, io non fo già come la cofa s’anderebbe* Ben 
dico bene, che farebbe uomo da farfela valere con- 
tro coftoro, e da darne un rifrufto de’ buoni a chi 
che fia , Ma tornando al fatto delle Colonne , egli 
non mi pare così lontanò al vero , come penfan al- 
cuni. E qui vuoili avvertire, elfere flato coflunie_^ 
ancichillìrnd tra gli OrlcBrali innalzate sì fatte co- 
^ lon- 

\ 
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DELLO SCRIVERE, 
lonne , con Icrrere , c figure imagi iate nel torfo » co- 
me oll'ervano Diodoro, e Plinio ( t ). 11 Filofofo Epi- 
gene, Autore gravHIìmo, una nc avca veduta a* fuoi 
giorni , eretta da fcttcccnto vent’ anni , piena d’ORcr- 
vazioni Aflronomichc . Il Dottiflìmo Walton , ed al- 
tri avveduti Cronolcgi (i) notano, che le Aflro- 
nomiche OflTervazioni , le quali , dietro la prefa di 
Babilonia , furono da Callillene trafmeflTe ad Ariflo- 
tile , contavano mille, e novecento tre anni d’anti- 
chità: il che vien a dire , ell'cre flato incomineiate 
cento e quindici anni appena dopo il diluvio. E lo 
florico Diodoro ( 3 ) fopra citato , parla di due altre 
fimigliartti' colonne , innalzate dagli Egizj , e confe- 
-cratc , come a lordumi , ad Ifide, c Ofiride, i qua- 
li , fecondo alcuni eran conforti , fecondo altri, fra- 
telli, ma fecondo il vero , pronipoti di Noè j e poc’ ol- 
tre la morte di quefto mcdeliino Patriarca fiorirono 
colà nell’Egitto. 

Tutto ciò premeflTo, AA. , c fuppofto vcrifllmo, 
fate poi conto , che Giufeppe non era mica di quelli 
buon uomini tondi di pelo, nè fimiimente di quel- 
li , che ad ogni tratto lanciano Campanili : ma era 

SI 


( I ) Diod. fic. ìib. I. ìit>. 7. Hi(i. fwu 

( 2 ) ^ahhòn Prélegt ad Bibl. Poìygì. S/ttifl, Comnrefit. 46. 
in ArijK.lib. x. de Cento ', fincent, CoroneL, Cronol, 
titiiverfal, z, età' agii autti del mend* l77** 
yBiod.' Sictìh ubi Jupta 0 
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51 bene iiortio avveduto , e pefata 5 e coiftc confefia 
Etifcbio ( I ) perir iflìmo in ogni forra d’ Iftoric , 
W tn ornai bifioriarutn getter» exercitatiffimut : un Uo- 
Tfno di cotal fede , che da Girolamo « da Fozio , ^ 
da cèm’ altri è commendato altamente ( a ) ; c che 
da Giufeppc Scaligero c riputato il pifi fedele, c ve- 
'face fra tutti gli SciUtori Greci, e Latini ( 3 ) DUi~ 
‘ genti jjìtftus ( Philaliftbciàthos ) amator veritatit omnium 
Setrìfturarum }ofepéas , d-e quo nos hoc audaHir dìeimatt 
non fhlum in Jndakis , fed etiam in externiì tutith UH 
'tredi qunm omnibus grxcis , & latinis : Un uomo in 
Ibmma di tanta autorità , e rivc^eu^a prelfo gliScric- 
‘tori di migliore difccrni mento , che tra’ Padri, ^ 
Dottori della Chiefa pochi fon quelli, che nel diico> 
pri mento delle antichità noli’ abbia n prefo per gui- 
' da i Or qui vorrei un tratto fapcr da 'eoftoro il per- 
‘trhc non gli 'fi pofFa credere la novella delle colon- 
ne, e della fcrittura , che contenevano? 

Mi diran forfè ,- non eifer cola da credere , nè 
da penfarc, che Mosè, fcritrore sì^antico per Puna 
patte, 'c vicino a que' tempi , « per l’altra à ciano, 
e diligente ncH’ indagare , e difeoprire -4« vctull^ 
memorie , che non lafciò di Icrivere , e fare onorata 
menzione per fin di colei , la quiie fu la prima mae- 
. . • Ara 

( I ) EufcK Af. Cafauh, ^ercit. I. an. p. 15» 

(x ) Ap. Attg. Catm-.'tJiff, Storia degli Ebrei» 

1 3 ) à'calig. Proleg. in lib. de Emend, Temp» 
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DELLO SCRIVERE. *17 
ftra del filare , e del tcllere ( i ), o non fapcflJc; o 
pure, (àpcndulo tacer volcil^ delle colonne, quando’ 
U follerò fiate vere . • . . . . 

Quella, AA. ,- é là maniera più ulàra a rìl^‘ 

pendere, e a render ragione, che abbian alla mano 

colloro, qjando non vogliono paiTar buone Ir opiniu* 

ni altrui: Il tal noli' ha detto ^ il tal noli' ba fcritto» 

Ma che importa , noti' abbia detto Mosè? Aran ttmi 

dunque a cocirlì la bocca, per non dir colè, che 
• 

Mosè non ha dette? Quante cole ha lafciato di Icri- 
ver M<wù, eiiandio de’ Cuoi tempi, che pur le Ibn 
vere veriflìmc? Mosè non ha detto(per atto di efem- 
pio) che Adamo, prima del aafdmcnto di Set, 
fno terze ' figli LIO I malchio, avelTe di Èva alcuna fi* 
gliuola femmina. Or fé taluno fi mettelle in capo 
di voler dire, che veramente n’ebbe,, dovrebbero mal 
colloro negarlo, perchè Mosè noll’lia detto? Se il 
negativo argomento fopia Mosè fondaco tenclTe, st 
certo dovrebbonlo. Ma come poi potrebbe falvarfi, 
clic Caino prima del nafeimento di Set , Tuo certo 
fratello, o almeno in quel tordo, avelTc e moglie, 
c prole, come femono tutti comuocmentc gl’Intcr- 
prai facri ? Chi' fu quefia fua moglie , le Mosè , tot- 
rane Èva, non pària fin a quel tempo di femmine? 
Onde la prefe? Era a Caino Sorella? Era Donna? 
Nè Ialina cofa, rtè 1 * altra, che Mosè noli’ ha detta. 

Di 

( I ) Gen. c. 4. ■ 


Digitized by Google 



i8 .DELL’ ANTICHITÀ’ 

Di qntl parta dunque era fatta? Di qml media era 
venuta mai quefta mOj^Iier di Caino, le Mose noi» 
dice , che nata forte di Adamo ? Come potea dunque 
Caino aver prole ? Ingravido forfè coftui nel capo , 
come fingono i Poeti di Giove ? o portò egli nel cor. 
po, ficcome narra per partatempo'il Ccrcaldefc del tuo 
Calandrino? Quelli, e molti altri affurdi graviifi- 
mi ne feguirebbono , come vedete , fe tener ci doverti- 
mo alle regole della lor Loica, piò ftranic forfè di 
quella, ulàra da frate Rinaldo. ..Comecché dunque 
Mosè non abbia detto nulla fu quefto punto ; punto-, 
lenza dubbio alcuno, atfai più importante, che non c 
quello delle colonne : comecché egli non abbia fcrit- 
to,che Adamo prima di Set averte di Èva figliuole 
femmine ; pur non di meno è francamente da dire , 
che egli n’ ebbe j e il negarlo farebbe profunzione , c 
pazzìa di terzo pelo : e una di quefte figliuole , nate 
di Adamo , e di Èva prima del nalcimcnro di Set , 
che il Croiiifta Mbsè pafsò fotto filenzio, una, di- 
co , fu mogliere a Caino , e gli partorì figliuoli. 
Così quantunque Mosé non abbia mai detto di Enoc , 
fettimo nella dilcendenza di Adamo, che egli forte 
il Profeta da Dio mandato a corregger il Mondo , 
lutto di carnali ‘fozzurc imbrattato j ciò nulla ortan- 
le , fu tàle : c lioi hhbVamo nell’ Epiftola Ganoflica. 
di'S. Giuda A portolo ("i ) un piccioi frammento del- 

.. .. . 

( I } E£. Can. Jiid, Af. v, 14. 
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DELLO SCRIVERE. xg 
le-fuc minacce, e profezie. Così quantunque Mose 
non abbia fcritto nulla di quel contra fio , che c^lL 
flclFo foftenne nella Corte del Faraone d’Egitto da_^ 
Gianni , e da Mambre; pur l'ebbe: e noi ne abbia- 
mo buon teftimonio 1’ A portolo Paolo ( i ) . Così di 
ccnt’ altre cofe , che per non tenervi troppo Inrgi- 
snentc a difagio fi lafciano , le quali fono comune- 
mente credute vere , quantunque da Mose non lìano 
ricordate, e degne fcmbralfcro di ricordazione : c 
così ancora farà avvenuto delle colonne , delle quali 
fa menzione Giufeppe nelle fue antichità. 

Una cofa fola intorno a querte colonne porrebbe 
pregiudicare a Giufeppe: cioè, l'eflTere tra rutti i buoni 
Scrittori, fiano Canonici, Ecclefiartici , o profani, 
folo , fenza compagni , a dir quefto , e non avere nc 
▼erun altro più vecchio di lui , che gli faccia la-> 
feorta; nc firailmente veruno tra i' giovani di buon 
dome, che gli faccia così un poco di corte, e di cre- 
dito. Alla quale iflanza io direi, che la fede, che 
Giufeppe ha rifeofib in tant’ altre cofe preìTo'gli Stoiici 
Ecclefiartici, ed altri autori profani, potrebbe fervire 
d’aifai buon argomento a palfargli buona anche quefta; 
che , perche in una gran boria piena di buone mo- 
nete ve ne fia poi alcuna alquanto mancante di pelo', 
non perciò fi rigetta, ma fi fuolc paflTar buona a neh’ 
erta io grazia dell* altre . £ ficcomc per obbligare 
un 

^ I ) E/. 1. ad ’Tim, f, 5 . V, 8 . * 
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un fedele Crilìiano a far un atto di fede intorno ad 
un miftero, o una cofa, balla, che tra l molti Scrit- 
tori Canonici un fole la dica: così a me farebbe in 
divilb, che ad un fatto, e ad un racconto di fede 
umana ballar dovrìa l’autorità di qualche accreditato 
Scrittore, qmntunque folo, per elfer creduto dalle per- 
fone dabbene, lo ho detto quel poco, che m’ è venuto 
alla penna , per tentar pure di falvar l’onore di quel 
povero galanttiomo. Che io voglia poi dichiararmi 
fuo Cavaliere , e Campione per foilener quelle be- 
nedette colonne; o fare, o dir giuramento, per farle 
creder al Mondo , 

Jo n^ì diri , perpbi poter noi /Pero ( I ) • 

B fc voi non volete tener buono quel poco, che io 
ho detw finora in favor dell’ Aurore , fia con Dio : 

10 non voglio andar tra le forbici per un Ebreo. 

Ben vi dirò , che 1’ avere poco fopra nominato 

11 Profeta Enocebe, ra’ ha fatto ricordare d’un certo 
•libro , che dicefi eflTere (laro fcrirro da quella buona 
perdona , la quale fiorì incorno agli anni del mondo 
ottocento, E più voglio dirvi , che rai tornerebbe in 
concio metterlo fuori , per far vedere , che fin da que» 
tempi gli uomini non erano poi di palla si grolfa, 
che non Tapperò ad un bilbgno fcrivere il fatto lo- 
ro, Masi perchè verrei a lluzz,icare il Vefpajo, e io 
luogo di terminare le liti , ne metterei io campo una 

nuo- 

( 1 ) Petr, Tr, Tempo . 
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nuova ; e sì ancoca perchè troppo più tempo mi fa* 
rebbe bifognu a levar la mondiglia , di cui il libro 

I 

ò ripieno , hu fatto conto di volerlo tacere , e di ri-* 
ferbarlu più tofio a un* altra volta (fé mai niun* al- 
tra farò deputato a montare in bigoncia } e di farlo 
foggetcQ di una feconda Lezione , nella quale , fé vi 
piacerà afcoltarmi, prenderò a far i’ciame d'alcune , po- 
che ieriteure antiche « alle quali una non poca parte 
de’ buoni Critici hanno bandite le croci addolTo. 

Non voglio però lafciar di dire d’un altro più 
vecchio, f più antico di Enocche: voglio dire di Set, 
di quell'uomo dabbene, che nacquedi Adamo l'anno; 
del mondo centrentefimo in punto ( i ). Che quello 
buon pomo potelfe aver imparato a fcriverc, io noti, 
credo, che alcuno di voi, AA,, vorrà negarmelo. Iin- 
percipcohè fé noi abbiamo apprefa quell’ a;rte Ila da 
fanciulli in poch’anni, perchè non porca averla im- 
parata aqch’ egli nel curfo lunghidìmo di noveceoro! 
e dodici, ch’egli c> viife. Il punto ,delU difficoltà 
ila nel vedere, s’ egli l’ imparò veramente, ofe oc. fq 
r inventore, . 1 Scttiani tengono come Vangelo, che 
Sjt folfe il primo, cui Iddio rivelò, cd inlègnò la 
maniera di fcrivere. Ma colloro han detto tante, e 
sì magnifiche, c portenrofe cofe, e sì (Iraqrdiairie^ 
e ridicole di quello lor Patriarca, che a me non_ 
darebbe l’animo di raccontarne la centefima parte, 

Efll ^ 

.( .* ). ea^, 5. V. j. 
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Ellì dunque lo voijliono primo inventor delle lettere; 
Ma la maniera, ch’cTi han tenuta a provarlo, ella 
è tanto fuori di fquadra , che ha fatto faltadc il mo£- 
chcrino perfino quel fant’ llogao di Epifanio; il 
quale non ^ ha potuto a -meno di levar a colloro la_» 
mafehera , o trattarli da miatti fpacciatit e da Ere- 
tici, come fi meritavano (t). 

Ben e vero però, che oltre gli Eretici Settiani 
non fono mancati fcrittori * che hanno prefo a cele- 
brare quello Set, ed a lodarlo di valent’Uomo: e lo 
llcifo Mosè pare,' che abbia voluto in cerco modo por- 
tarlo fopra la condiaionc comune degli uoihini; 
chiamando i fuoi drleeudenti figliuoli di Dio ( ^ )« 
Che che 5’ abbia con ciò voluto dire ò perchè ciò 
s’abbia detto il buon Cronilla Mosè, non fi è potuto 
finora accertare. Ma Tcodoreto ( 5 ) ha penfaco, che 
Mosè non fenaa cagione lo abbia innalzato a quel 
grado, e illullraro con quel titolo sì ragguardevole; 
dubitando folo,‘fe ciò fu flato in merito della fua 
pietà, o pur del* fapere, nel ritrovar le lettere; Dei 
vero «pine» donatum Setho ante diluvium , ex ilio eon^ 
fiat , qitod ejut pefieri piti dei in fcriptttra appellentur ; 
appeilatum , inquam , Deftm [ìve pietatis eminentia^ five 
quod ufum iiterarum , fcripturaìy nomina Planetarum , 

atque 

{ i ) S. Epipb. bar. a8. Gno[l. 8. : & Har, J9, cap. 5, 
(.z) Gen, eap, 6. v, 

( J ) Tbeodorct. 7 1, qti. 47, in Gen, 
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fiellarum invenerit ( I )• lo di queR’ uomo uoa 
faprei veramente che dirvene , fe non fc iòlo , ehc 
era uomo dabbene; perchè» fuori de* GnoAici con* 
furari da Sant* Epifanio» non ho trovato ohi abbia 
voluto arrifehiarfi a dir francamente, che Set follò 
della fcrittura inventore. E quantunque paja, cho 
- Suida favorifea quefta opinione, egli non parla aiTo* 
lutamcnrc, ma 

Com$ fer- dubito eoi uom move il piede (t ), 

'- dice, che la buona gente» che vivea a quel tempo» 

1 ^ avea in conto di uno Iddio , forfè perchè A credea » 
ch'egli avede trovate le lettere, e i nomi alle Aclle: 
^>eum illfut a^afit bomnes appellaiant y eo fon» 

tajje quod bebroicat Htterat , < 5 * flellarum appellationee 
invenijfet { ^ ) y Anxi pare più tuRo, che voglia dar 
la gloria della prima invenzione ad Adamo» co. 
Oituendolo il primo inventore di tutte parimente 
. le arti meccaniche, e liberali ( 4 ). 

E’ certo, AA. , fe umano ingegno trovar dovea 
quefl’ arte maravigliofa, e quali divinala ), c fug« 
gello, come , la chiama il celebre Galileo (d), di 
tutti gli umani .ritrovamenti , quello bel prci;io H 

C . . , drw 

( I ) ylp, ^ug. Calta, Hi/l* Hi» 45rrè. 

( a ) • 

( q ) Suidos in Seti , 

■( 4 ) Sutdai in Adam % ‘ 

( 5 ) ^*1*”» Hifl, Htft, lìtm Seri f-ura • 

( 6 } GaU Galil, S^fiem, Mandi Col, p, die/ • 
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dovea al primo tra gli uomini, ficcomc a quello, 
che conofeer dovtfa TcHcnia di tutte le cofe , e a 
tutte dar nomi convenienti alla loro natura , e afn* 
maellrare i Tuoi difeendent}, 11 dottiamo Waiton, 
uno di quegli uomini , che portano le Selle nel capo , 
c che calzano ben la giornea tra Letterati óltremon» 
ti , ha ciò creduto tanto conforme , e vicino ai vero ; 
che quantunque avcflTc quel gran, principio di dover 
dubitar d» ogni cofa ; di queda però a gran fatica , 
C a gran pena ne dubita ; Ante diluvium inde a mundi 
condito lifterat in uju fniffe miti vix dubium videtur • 
Und» frimum bamìnum parenrem , $tìam primum littern» 
rnm inventorem fniffe vertfimiU v/f, a eas didicit 
Setb ( t ) . E quella , come olferva l’ egregio Wil* 
Irto, uomo, che In materia di Caratteri, e di Scrit- 
tore deve averne trattato più forfè d* ogn’altro: quella, 
dice egli , non ò opinione d’iio falò, ma di molti 
chiari, c dotti Ingegni , comecché la Divina Scrittura 
non ne faccia menzione • Perciocché conofeendo il 
primo Padre a lungo andare quanto folTe utile , c nc« 
cedaria ajutar la memoria con qualche fegno dure- 
wle, c avendo per' altra parte fortito da Domcneddio 
l’ingegno ad ogni gran cofa difpodo, dovette pcn- 
iàre a ritrovar quell* arte ; QMmvh S. Scriptura de in- 
ventfone Ììttbrarwn nièil dicati convenit tamen inter pie- 
rofque do^os , Aiamum , non quidem ^im atque creatut 

• 

( I ) ^altbon in Prolegom, i, ad BìbU PoligI, 
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DEI.LO SCRIVERE. jj 
ffi t fed firoeejfM trmpQrit . cunt mceffitatem , uttlìtaumqu$ 
bttjvfc» 0rti$ p$r(iffr(t , Cb§ra(lerff . * , adinvtni^e ( I ) • 
E in ( tcRimoniq il Calmct ) ( ^ ) é arv» 

ricai c collante Tradizion rra gli Ebrei. E ie dico- 
no, e moftran di crederla tanti di qoefti grand’ uo* 
rnini y che hanno il cervcl nella lingua , e fputana 
tondo , ben potrodc crederla anche voi i che danno 
alcuno dal crederla , eh’ io vegga • non ve pc pub 
in verun conto ventre « Per altro con tutto il nume* 
ro , c ’l pefp de’ tenimonj , eh’ io v’ ho prodotti a peo* 
varia, io non intendo per tutto quello di farne uo 
articolo di Fede , che debba riceverli da tutti i fe* 
deli Crilliaqi, Io l’ho detta, perchè mi pare, che 
non la guaHi il fatto mio ; e poi la colk tra gi4 
andata tant' oltre, che bifognava mandarla al pallio, 
Ee cofe però principali, che mi fon poRo nell* 
animo di voler dire, ibno tre, fenza piò. La pri- 
ma è, che tra le antiche fcritrure , che lì trovano al 
Mondo la piò ficùrai' C piò r^^rta t quella de’ libri 
dello fcrittor Santo Mosè. La feconda, che. Mose vc« 
rihmilmente non è (lato il primo a trovar l’arte di 
fcrivcre ; ma dir R dee più toRo, eh* egli 1’ abbia . q 
riRorata , o propagata ( j ) . La terza poi , che noq 
fi è potuto ancora trovare , e faper certo quell* uomo, 

C a eh’ è 

( I ) Jean. Cbarali. lib, i. e. j, 

( a ) Atig. Cairn. Star, Anticb, Teji. lib. I* 

( j ) Guil. Nicol f, de Ut, invtnt. lib, i. n* 
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56 DELL’ ANTICHITÀ’ DELLO SCRIVERE. ' 
ch’è Rato il primo a mctrcrla in uto , quanriingni» . 
non fia al tutto fuor di ragione , che queft’.arre sì 
utile folTe nota al noftro primo Padre Adamo.- 
• Qucfto , ORNATISSIMI ACCADEMICI , è quel 
poco, che io ho faputo pofcare in qiieft’ ampio àtgo* 
mento. Si potea fen»a dubbio dir più, c dir meglio, 
ma non da un par mio>, che 

Dt foc9 fiumtna gran luce non vtnt ( i ) . 

E perchè è tempo di chiuder il facco, di quella gra- 
fia , prima di dar fine, vi ..priego, che fc vedete, 'che 
io abbia pigliato qualche granchio a Lecco, vogliate 
anjnJonirmi , ed ammendarmi rendendovi ceni, 

, CV altra dilttto , thè ^mfarat non provo ( i j , 



I • 


( I ) Petr. Tr. d* ameré cap, a. 

( 1 ) Petr, Tr, à' albore tsp,' i»‘" ' ' 
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Se Enoccbe abbia fcritto la fua Profezia • 

^ • • » ' * 

non fo, ORNATISSIMI, e VAL O- 

^ ' iP ROSissiMi acx:ademici, 

^ nr ^ abbiàtc mai porto mente al cortame 
^ if de’ vecchi' ( I ) , che è di lodare^» 

i tempi pairati,c di biafimare i pre* 

" , 1 fenti; vituperando, e condannando 

nc* giovani tutto ciò, che erti nella loro giovinciza 
non fecero, Iblo forfè perchè non hanno avuto tanto 
ingegno di farlo . E quefto non è già vitio portato 
al mondo da’ vecchi de’ tempi nortri -, ma egli è per lo 
meno sì antico, come amichi fono quegli Scrittori , che 
nelle Greche, c Latine Commedie lo hanno con pun- 
genti motti trafitto ,c renduto argomento di rifo • An- 
tico adunque è ne’ vecchi il coftume di rammaricarli 
delle ufanxe de’ giova ni ; c fempre , cred’ Ìo , fi c udito 
quello. n< jofu richiatno , che il mondo le nc va ogno- 
ra di male in peggio: la qual cofa fe folfe-tale , 
com’ erti dicono , farebbe che , eirendo peggiorato il 
mondo ogni di piti , farebbe già andato a quell’ ora 
tant’ oltre nel male , che peggiorare oggimai piti 
non porrebbe. Ma s’egli è m.ii fiata età nel mon* 
. . C ^ do, - 

( I ) B/ild. Cfìjìigl. Curtigl. Uy» a. Protm> 
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ja SE EJ40CC«E abbia SCRITTO 
do* nella qualé i vecchi abbino detto mali de' cortu^ 
mi de* giovani* o io iH* inganno* o ella è quella 
che ùoi viviamo } perocché io quella noti Tulamente 
borbottano , Come gli altri antichi Cran ulì di fare, 
ma levad alto le grida al Ciclo , e fanno le ma« 
taviglie, e le croci, e per poco non dilli ancora le 
difperazioni « B ben credo bene , che le avrete udite 
alaina volta anche Voi quell * buone perluile declamar 
Coatta i modi • c vieppiù ancora contra gli Rudj de' 
tempi noRci ) dolendoli lenza Roe, e della diadema 
rapita da*< moderni Filolbtì ad ArillotUe , cui clfì 
l’ aveado irrevocabilmente donata \ e della Bcelella- 
(lica Storia , e della Cronologìa , ammeilii rtelle^ 
Teologiche Scuole ; e delle Lingue llraniere , fingo- 
larmente della Greca, ed Bòrea introdotte se* Libri, 
e ne* Circoli *, e lupra tutto ciò della Critica, da loto 
non cottolciuta , ma odiata peggio del FiRolo, (iceo^ 
me quella, che è venuta a guadate i fatti loro, e 
a fereditare al mondo quelle narrazioni , è leggen- 
de , che quelli buon* uomini tenevan.in conto di tanti 
Evangeli , Ma certo male , e a torto fi dolgon co- 
doro in quella parte dell* età. nodra , la quale Con 
la fatica , e lo dudio va Igombrandó dalle nodr<i^ 
Contrade Jc tenebre , che le infedavano} perciocché'* 
mercé la diligenza , e la critica* noi pur vediamo 
fiorire in quello lecolo le lingua , e le lettere, e le 
buon* arti , dall* ombre richiamate alla luce . Vedia- 
mo 


Digitized by Googli: 


LA SUA PROFEZIA • 
tno(i), che dall* avere cellara , e fpenta la rirannica 
podcrtà , che Ariftotile avea fopfa le Scuole , la Fi^ 
lofotia cavando da pari fonti della natura t e della 
fpericoia le prove , ha migliorata Tua condizione# 
Che la Teologia ufeita da certi inutili intrighi , e 
viluppi, prende dagli Oracoli delie Divine ScrìttU* 
re, e deile Apoftoliche Tradizioni le leggi. Che le 
antichità della Chiefa cavate, fono dalle loro rovine, 
entro le quali giac^no miferamente Cepolte i Che 
redituita a’ Padri Greci ,.e Latini la fede , e 1* aotL 
ca , e loro pura favella «ricchi ci hao fatto oggitjiai 
de’ loro occulti refori. Vediamo In line tolta a* te« 
merarj la via , e la mafebera ad alcuni pii, e di* 
voti impofiori , i quali ne* fècoli barbari , t rozzi • 
Radiando con viljoni , e miracoli , e con altre si 
fatte cofe , da loro trovate « e tenute buone «, di prò* 
muovere la divozione ne* Popoli, 1* aveaoo oggimai 
renduta ridicola, fé non ancora fuperflizioia , 
colpevole* Malgrado adunque le clatnorofe doglian* 
ze de* noftri poco felici , e tneno diligenti maggio* 
ri, i quali recandoli a vergogna' il fottomcttcril , e 
il pigliar legge da quelli , cui e(Tt un tempo la_ 
diedcBo , e riputando fconvenevol cofa il dover ora 
difapparare in vecchiaja ciù , che con gran tempo, 
« fatica apprefero acli* età lor giovanile, ( i ) con* 

' C 4 tra 

( t ) Gull. Cave Proi. Hifi, liter. Script. Ecclef, 

{ % ) Horat, lib. a. Ep. t. 
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46 SE ENOCCHE ABBIA SCRITTO 
tra le odierne ftuolc lì adirano a malgrado, dtcdj 
le altrui querele , e doglianie, utile è da riputarli v 
e lodevole la diligenza, e la critica nel dlfaminare 
i monumenti vetufti , c le opinioni, e le tradizioni 
Volgari , per ifeoprire ,' fé quelle abbiano baflcvole 
fondamento, e ragione da foflentarlì. Egli è ben 
però vero , che come le mode de* vcHimenti , ItL- 
quali comechè trovate fieno per fórvlrc all* utile, e 
ttl comodo ) pure fe avvenga , che dàlie vane, e leg-' ’ 
gicri perforte penate fieno, dome aliai volte li ve- 
de, all* eccello divengono gravi, e fpiacevoli i Così 
ancora la critica, quantunque cercata lia i e introdotta 
per giovare alle Lettere , e a’ Letterati , fc non ù 
regolata , c tenuta entro Ì contini del convenevole , 
corre pericolo di eagionar confulloni , e di fufcitare 
' dilcordie frequenti , e graviUime nella Grilliana Re- 
publica. Di fatto vi fono al mondo cervelli così 
zari, e intemperanti in quell’ arte , ehe troverebbo» 
no d’ opporre al Vangelo \ i qtull giammai non_ 

8* arrendono, nc mal li jAcgano a palTar buono né ' 
facto , nè libro alcuno > fe non han Hllca evidente 
certezza della lor verità. Con alcuni di quelli Serie* 
tori ho io a farla quell* oggi , ACCADE MICI , pef 
mantenervi la fede , che nell* altra mia Lezione vi 
obbligai , allorché prefi a trattar dell* origine, c dell* 
antichità dello fcrlverc ; e fervirà per profeguir la 
xniceria da me prefa l’ altra volta a trattare . Bro- 

mlfi 
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LA SUA PROFEZIA. 4» 
mlfi allora dt richiamare all’ efame alcune poche,. 
Scritture antiche , alle quali una gran parte deferi- 
tici , nel noftro fecolo più rinomati bandite aveano 
le croci addoflb . Or eccomi dcbil Campione , qual 
eh’ io mi Ha , a fare quell’ arduo, e difficile aringo. 
Porrò dunque all’ efame per quella volta il Libro p 
che porta il nome di Ertocche , c dopo aver rife- 
rite le altrui opinioni, con le lor ragioni, e rifpo- 
fte ; m’atterrò a quella, che mi parrà più probabile* 

Di quello Libro attribuito ad £ nocche , quando 
bene il volelfi , non ve ne faprci dire la condizio- 
ne, .nè s’egli folTc di poca, o di gran mole; pe- 
rocché non ho mai potuto trovare chi fc l’abbia— 
letto, o veduto .Quello che fi fa certo egli è, che 
quello Libro ha avuto gran oorfo ne’ . primi fecoii 
della Chiefa, e che da molti Padri di efla , e da 
molti Rabbini ancora viene citato: la qual cofa ci 
fomminillra alTai chiaro argomento da credere, che 
cotal, Libro legittimo , o Apocrifo, eh’ altri- s* ci vo- „ 
glia , veramente Ila Rato ; quantunque al prefente 
non fé ne trovino , che pochi avanzi , raccolti , c- 
confervati da Giorgio Slncello nella fua Cronaca , (i) 
e pubblicati da Giufeppe Scaligero (a), e quelli anco- 
ra aQai rari . Intorno adunque a quello Libro vi fo- 
no due groin paniti , tra fc contrarj . L’ uno è di 

• que- 

( I ) Cbronog. pagm ij., cJr 14- 

( X ) /« Not. ad Crac. Eufeh, 6 . , : , * 


l 
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41 SE ENOCCHE ABBIA SCRITTO. ^ 
quegli , i quali hanno creduto, che il Libro da loft! 
citato, fia veramente fcritto da E nocche ; tra* quali 
il primo fu S. Giudioo Martire ( i ), fcguito da-.. 
’ una gran mano di Padri , fìngo! armente del fecoiu 
do, e tcrxo fccolo . L’ altro poi c quello d'alquanti 
Padri men vecchi, e di quafì rutti comunemente i 
Critici facri , e profani , i quali nicgano cofìance* 
mente, e olliaatamentc combattono l’opinione de* 
primi ,tdncndo, che Enocche nulla mai abbia fcritto. 

Per vedere a quale dei due partiti sì debba la 
palma , farà mefìier di produrre a parte a parte 
le loro ragioni , e conghietrure . E quanto a quelle 
del primo partito, io non ne porrò produr molte» 
che non fi trovano, perchè quegli antichi Padri» 
che furono i primi a favorire il libro di Enocche, o 
fìa che lor non cadeiTe in concio il difputar delP 
- Autore ; o che lontani fofìcro dal fofpicar d’impo» 
ilura ; o qual che ne fìa la ragione, non pofero men* 
te a fìudiare,'e cercar prove da render valida la..* 
loro credenza . Una fola ne trovo in Tertulliano (t) » 
]a quale fu ofìervata ancora da 3 . Agofìino (j) , che 
è quella , cioè, d* edere Enocche citato pre(To S. Giu* 
da (4) , là , dovè dice : PropbttMvit aut$m tT d* bis 

fip- 


( I ) Jti/ì. M. /Ipol. I., d* a* • 

( a ) Tertnl, de cult, fem, cap. 

D. itb. 1 5. caf. aj. , ^ lib, i8, e, 
^ ) Jud, Ep, Catb. V. 14. , dr 1 5 * 
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LA SUA PROFEZIA, 4j 

ftptitnut àh AAàth Èaoeb « diee»! : Ecce vcttif D^minut 
IH Sentiti minibus facete judiciutH cantra òtHHet <*ri rt , 
quel» che Hey^Ué I Alla «jualc rigiorte fl porrebbe ag- 
giunger queft’ altra del gfàil huttìefo dé’ Padri, che 
favorifcono quefta rcritCriza,comc a dlrcG<urtlno(f), 

. l’AledTandrido Clemente (i), Ireneo (^)« Ter- 
lulliaOd ( 4 ) , Attedagora ( ^ )* Cipriano (6 ) , Fir- 
miaiio Lartadj^io ( 7 ) ♦ Aiiibrogio ( S ) , Sujpizio Se- 
vero (p), Mid'jdzio Felice (td), Metodio Olimpico(tf ), 
Zoditio Paoteplita (tt), riferito da Foaio, oltre 
moli* altri , che qui si tacciono per brevità * 

A quelle fifpondono I Critici , che P edere il 
Dome , c le parole di Enocche riferite in 9. Oiuda* 
ciò rende bensì ragione a quefto Profeta, e alla lua 
Frofetìa , ma non al libro , eh* egli non Ifcrlffe-/ 
giammai « imperciocché quante fentenzé , per 1* una 

li- 

( * ) loc. eit. 

( 1 ) Clem*^ Alesi, Uh. ^ lib^. Padag, à. t* 

( J I Ireii. ad, tìat.'Uh, 4. Cap. t(i, 

( 4 ) ‘tertul. de Idololat» l. t.Caft^ifdt de éUlté fttsté pUfé | 
& de vet. virgé t. y* 

( 5 ) Aibénag. Apot prò Cbrifi, 

( ^ ) ^yP*"* de dife * , ^ bàbt ifitgi Uh. c, ^4, 

( 7 ) LaUé Pité lìb. 1. capi 4. 

( i ) Ambt, de P/oè , & Atea édp. 4,, ^ Uh, I, de F}rg, 

( g ) dìa/p, Sev. tiijl, lib: i< 
òo) Min. toel. in 0 £lai>. 

(f f) Metbi Olimp» SeYm. de He/ìit, Ap, Syxti Seti» ì. 5, 

(II) Zofim» Panopl. ap. Pbob. in BibUyt^ ap. Jof. Siàllg^^P 
»of, Gtacd Eujebii . 
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44 SE ENOCCHE ABBIA SCRITTO 
parte, "tolte da’ Poeti gentili, e quante ancora da* 
libri Apocritì non fi trovano riferire dall’ Appoftolo 
Paolo negli atti, e nelle fuc Pillole? Qui, come ognun 
può vedere , vi fi leggono parole di Arato (* )» di 
Monandro ( x ) , di Callimaco o Epiraenidc ( 5 ) , del , 
libro d’Elia (4), della Rivela^ionc di Mose (S)» 
c d’ alcun’ altr’ opera , falfamenre attribuita a Ge- 
remìa Profeta ( 6 ) , Or chi direbbe mai , che tutte 
quell’ opere, onde tolfe l’ Appoflolo alcune fentenze,* 
fìano autentiche, perchè da lui fi veggon citate? E 
le le fentenze, riferite da’ Paolo autentiche , non_ 
fanno quell* opere, ond’ egli le tolfe, per qual ra- 
gione la fentenza riferita in S. Giuda, di Enocche 
ne dovrà render autentico il Libro? E fc l’autorità 
di S, Giuda non rende autentico il Libro di Enoc- 
che , molto ancor meno tale lo potranno rendere i 
Padri , che lo favorifeono , comecché fieno moltiilì- 
mi, perche prefi, c vinti dall’autorità di S. Giuda,' 
e dal rifpetto, verlb quello Apposolo, non ufarono le 
regole della Critica, per giudicare dell’autorità, e 
della verità dèi Libro dì Enocche . 

Tal». 


( I ) V, x 2 é 

( X ) I. Cor. 15. 

( 5 ) Tit. c. I. V. IX. 

^4 ) I, Cor. r. X. V, 9. 

) Gatat. t, 6 é<-v. tj. 
* ) Ejpbef. c. 5. V. 14» 
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' LA SUA PROFEZIA. 45 
Tal’ è la rifpofta,chc fanno i Critici ajl’ auto- 
rità, e all’ argomento de’ Padri da me nominati . 
Ma falva la riverenza dovuta al merito , ed al fape- 
rc di quelli grand’ uomini, quella rifpQfta, a fapor 
mio non è sì buona , e si forte , com’ efll la credo- 
no . Imperciocché la Profezia di Enoc viene riferita 
in S. Giuda della maniera Reila , -che d’ordinario 
vengono negli Evangclj, c nell’ Epittole Canoniche 
riferire le parole degli altri Profeti , che fcriirei» . 
Quindi è , che aliai foventc fi legge nella feguente , 
o fimil maniera ; ut aiimpltrttur quoi di^utn e(i 
ftr Ifriam Profetam dicenttm ( x ), Tutte adimpletum 
efi , quìtd d'tUum efi per Jeremiam Propbetam dicen- 
‘ tem ( a ) ; Hoc eli , quod diSlum eji per ProphetamJ. 
Joeì (-J); Videte ne fuperveniat vohit y quod di£him 
in , parlando di Abacuc (4), Sicut in 

Qfea dicity citando Ofea ( 5)« Hune autem repromit» 

' tit dicens y allegando na pafib d’ Aggeo (6); Hoc 
autem totum fa£lum efiy ut aàimpleretur y quod di£lum 
eji per Propbetam dicentemy alludendo a Zaceberia (7), 

}ìypQm 


( I ) Mattò, c, 8. V, 1 7. 

( a ) Mattò- e. 1. V. 17. 
( j ) ABor. r, i. v, 16, 
(4) ABorrC. XJ. V, 4. 

( 5 ) Rom. c. 9, V, 15. 

( 6 ) Habr. e. 1 1. v. x 6 , 

( 7 ) Mattò, e. 11. V. 4. 
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46 SE ENOCCHE ABBIA SCRITTO 
ìlypQeriMt her>$ fYopbt^avit A? Kiis Jfaias dicen$ij)i 
E per ridurre in popho le infinite lT;ntcqic,.chc (id 
ogni o^chi^t^ s’ incontrano nelle Divine Scritture fu 
quello guRo, a due mi nftringo ; l’una Retta da- 
CtiRo de’ Lfibri Canonici Rei TeRameato vecchio,' 

C Riee così : Om»e^ Propbet/e , Rk L,e:$ uppui ai 
Kett%. pfopbefavfrunt {%)• E’ altra Rei primo Vi» 
carip , c Principe tra fuoi Apoftoli , Ri tutti par»* 
mente gii Scrittori Rcil- un TeR^imento, e deU’ al- 
tro ; Nq» enii^ volantat» bamana aliata efl aliquandè. 
iPt Upb^tia ^ fti Spirit^ SanSip infpirati , ItOQUUTl S[fN’Ì 
9 Atleti Df:i HOm^'ES ( J ) . Or f? la Divina Scrit- ' 
tura non cita , nà allega giammai Profezìa ^ che- 
non fia fcritta o dal Profeta , o da altro almeno 
contemporaneo Scrittore Canonico, c nell' allegare- 
Ugualmente , e itkJiferentemeqte v»fa il Ri>f , C R 
profetar per lo ftrivfre y VQ» ben vedete AA, , che-» • 
la rifpofta fatta da’ Critici non R d» quel peli), che 
faichbe bifogno a fnervar 1* argomento, 

Nè giova.a reiiderla tale l’efampio di paolo nelle 
fue Pìllole, Perchè S. Paolo citando Poeti, c Libri 
Apocrifi, non ha mai penfatq d’ autorizzarli , nè 
farli padar por Profeti , che anzi erprelTamentc li 
Ricbiara , quai fono ; cioè a dire Poeti , c Profeti 

, falfi,,:' 

^■11 .1 ■ II II . H ,, 

( I ) Matti), c, 1 5. V. 7 « , ó* Mar, c. 7. v. 

) Mattò, c. II. V. 

( 3 ) z. Petr.e. i. v, zi. ■ . ' 
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falTi) e degni d’uomini fìmulatori, c bugiardi . Sìcut 
quidam vefttorum Poetarum dixerunt , dice in un luo-' 
go ( t ) . toìxit quidam ex illis proprius ipfotum Prophe-^ 
ta {x)y dice in un altro di Callimaco, che era 
Candioto bugiardo , com’ cran gli altri , Talvolta an- 
cora riferiTce la fentenza, e nc fcuopre li falfìtà , 
avvertendo coloro, che leggono, a non lafciarfi in- 
gannare : voUte feduci ( J ) : c al più fe la palTaJ 
Con dire , ficcome è detto , ficeome è feritto , propter 
quod dicit (4), ficut fcriptum efi { S ) • E quando 
Vuole accreditar la fentenza del Libro Apocrifo , che 
allega, foggiunge d’averla avuta per rivelazione: 
Nohis autem revelavit Deut per Spiritum fuum ( 6 ) : 
Nel qual cafo la fpecial rivelazione di argomento da 
crederla . Ma S. Giuda allegando le parole di Enocr- 
che , lo autorizza , e lo cita come Profeta ; cola ; 
che non ha mai fatto l’Appoilolo Paolo: e lo Cita, 
come fi può vedere , della fielTa maniera , che fece 
Grido, citando Ifaia, a minacciare gli I(»ocrìti , ò 
altra Scrittura Canonica ad iftruire le Turbe; Ora 
di quale autorità farebbe data la Profezia di £ noc- 
che 


( I y j 4 li, e. 17. V, a8. 
( 1 ) Tit. eap. I. V. II. 

( j ) I. Cor. e, 1 J. V. 

( 4 ) Epbefe» 5 , V, 14. 
(5)1. Cor. c, a. V, 9. 

( 6 ) I. Cor, c. a. v. io. 
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48 SE ENOCCHE ABBIA SCRITTO 
che , cifata in S. Giuda, a’ Gentili , e Pagani con- 
vcrtiti di frefeo , fc cotal Profezia noh foTc. mai 
Rata fcritta , e da’ Convcrtiti ignoranti delle tjadl- 
tioni , non fi foire potuta leggere ? Un Autore ifpi- 
rato da Dio può egli fibbene citare un Poeta Paga- 
no , o altro tal labro, parlando a’ Qentill, per 
convincerli co’ loro Scrittori ; o alleg^^flo ^ Fedeli , 
per dimofirarc, che le verità, che annupzia , fu- 
rono conofeiure» anche dagli fiefll Autori Profani; 
xna non penferà giainmai d’allegare un Profeta, o 
una profezìa, quando e l’una, e l’altro non fiano 
conofciuci , o approvati, o tali per lo ixieoo ciPer 
non poflano da chi lo afcolta , , • . , . , - 

Gran nerbo adunque , e gran credito rende al 
X^ibro di Enocchc 1’ autorità . di S. Giuda con rife- 
rirlo nella Tua ]^pifipla ; non citando piaL palio, 
nè profezìa , che non fja fcritta , ed aurcntica ; E 
tanto piò ancora per cfTerc , ficcpme tale , tenuto , 
e venerato da’ Padri . Nò vale il dice , che i Padri 
non fiano in cip da feguìre, ficeprne quelli, che.> 
prevenuti dal rifpctto , e dall’ autorità di S, Giuda j 
non ufarono le regole della Critica ad efamìnare_, 
la verità del Ubro, che favori feouo . Perchè fc il 
merito unicamente, c l’ autorità dì S. Giuda , 
il rdigiofo rifpctto , col quale riguardavano quello 
Sant’ Uomo , gli avelie condotti a ricevere il Libro 
di Bnccche per buono , fenza prima efamiuarlo , 

cer- 
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LA SUA PROFEZIA. 49 
cenamence efll non dovean avere minor rifpettOi 
nè minor fede al merito, ed ali* autorità di S. Pao* 
lo, e in grazia di quedu doveano firn il mente riceve» 
re, ed onorare, fe. non i Poeti Pagani , sì certo al- 
meno i Libri ìatitolari di Elia , di Muse , di Ge- 
remìa, da S, Paolo citati ; non eflendo nella Chiefa 
in minor credito, nè in minor ufo di Giuda l’Ape- 
ftolo Paolo • Se dunque que* primi Padri ricevette*, 
ro, cd ebbero in riverenza il Libro di Enoc, e ne,- 
addottarono la dottrina , e non ricevettero, nè ebbero 
per buoni i Libri , che portavano i nomi di Elia , 
di Mosè , c di Geremìa , quantunque citati fodero » 
ed allegati dall’ Appodolo Paolo , non ò da dir, che, 
il rifpetto portato a S. Giuda gli abbia prefi , e vinti 
a ricevere il Libro di Enocche, ma sì piuttodo» che 
efamìnandolo , l’abbian trovato tale da poterlo, C-. 
doverlo ricevere , 

Dal fin qui detto ,• AA. , rifulta affai chiaro , 
che il Profeta Enoc abbia fcritto alcun Libro della 
fua Profezia • Se poi il Libro, che fcritto fi viwlc-. 
da Enocche, fia quello, del quale rimafi ci fono fino 
ad ora i frammenti , dal Sincello raccolti, e ferbati ; 
quello fi dirà in altra pifi comoda parte della pre* 
fente Lezione ; che intctnpcftivo , c pcricolofo fa- 
rebbe il giudizio , quando fi voleffe qui proferire^ v 
fentenza , prima d’aver udite le- parti. Ora è da^ 
dar luogo alle ragioni del panito contrario, per ve- 

D tkr 
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der ffi )c prove , le quali fi adducono in favore del- 
loro fentenza , fian migliori delle loro rifpofte . ' 
Venendo adunque alle ragioni ritrovate da’ Cri- 
rici, a ribattere r opinione, e diflruggere il fonda- 
mento de’ Padri , i quali farorifeono il Libro di 
Enoc, io ve ne recherà rnolte, e fono quelle tutte, 
che ho potuto raccogliere, E fc per avventura acca- 
deflè, che oe Ufciafiì alcuna , io iqfìno a quefi’ ora' 
vi priego , AA. , e voi Signori tutti umanifiìmi , 
«he m’aicoltate , à non volerlo efcriverc ad atte, o 
a negUgenza'i ma fblo'a mancanr^ di libri, alla^' 
quale mancanza donar dorrete la colpa, che io verrà 
forfè in quefta parte a commettere , 

Dicono adunque non eficr credibile , che Enoc- 
rfte' abbia fcritro nè qqefio, nè vcrun altro libro ; 
non eifendn ancora a quel tempo trovate, nè pofio' 
in ufo le lettere, delle quali fu l'inventore Mose, 
Ma quand’ anche pafTar fi voglia , che vi folle ac- 
quei tempo , e che foflTe in ufo nel Mondo l’ arre 
di fcrivere, egli è pure tutto fimile al vero ( ripi- 
glian cofioro ) , che fe Enocche avcflc fcritro, Mose, 
che fu diligente invefiigatore , c raccogUtor della 
Vita , e dello Opere de’ primi Padri , c Propagatori 
deli’ uraaii genere, o alcun altro antico Profeta tra 
canti , chò ci fono rivuti , non avrebbe lafciato di 
fame onorata menclone ? E non fblaraente ne areb- 
bono fatto fede Mosè , o altro] Profeta ; ma la Chic* 

fa, 


Digitlzed by Google 


LA SUA PROFEZIA. jc 
fa , c prima di queda la Sipagoga Tarcbbono avo- 
co in granJiflTjma riv«:r?nza , c po(l® l’ avrpbbono , e 
inferito nelle Scritture Canoniche t Anzi la foavi& 
ma Provvidenza del Signor Dio nuli* arebbe giam- 
mai lafciato perire . Malo adpnqqc h difende quel 
libro, del quale n^ prcflTq Mose, p alrro Profeta (b 
ne trova memoria ; nè la Chiefa , ne la Sinagoga , 
nè la Reifa Provvidenza Div*^4 pe hanno n^oRrata 
la menoma cura , nè | Padri pift accurati , nè inh- 
nc il SI ocello medefirao, ph? nc raccolfe, c nc la- 
feiò i frammenti, i quali fàrebboqo fenz* alcun fallo 
periti per lo niun conto , in eh* eran cenuri : nè iÀ 
fine, dico, il Slaccilo med^Rmo Io haq tenuto bue* 
no, nè autentico. Nè P autorità di S, Giuda ( fic- 
guono a dirp ) può dare a noi fufficicnie argomento 
di accettare alcun libro, e di palparlo buono ; sì per- 
chè il Santo ApoRolo parla folamentp dì profezia , 
non già di Icrittqra ; si ancora perche il pafTo da-i 
S. Giuda citato in qqeRo libro non trovafi, E dove 
pur fi trovalTe , le pofe contenute in qucRi frammen- 
ti, che ci fimo rimaRi , lontane, c aliene di Ipn^A 
mano dalla gravità di Scrlttor facro, anzi indegna 
affatto di un Sant* Uomo , c Profeta da Dio ifp^ra- 
co, fecondo le regole della piò fana Crìtica, noo^ 
confentono , che a qneRo libro fi prcRi veruna fede , 
e credenza . E ~qucRe fono , che haa molTu i Padri • 

D a Ori* 
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$1 SE ENOCCHE ABBIA SCRITTO 
Origene ( i ), A^oftino ( i ) , e Girolamo ( J ), 
dietro quelli altri doni Sciitiori a condannarlo , c_. 
rigettarlo d’ Apocrifo. , 

. , Qycfte fono le ragioni addotte da’ Critici, che ia 
ho potuto trovare contro il Libro , che porta il no- 
'mc di Enocche , e contro coloro , che lo foftengooo, 
nè fo’, che alcuno abbia finora prefo ad efaminarle , 
e rifponderc. Ma fc non vi è grave il fofFcrirmi, AA. 
per ptKO d’ora, e_fe non vi,fcmbra foverchio il mio 
ardire nell* cfpormi folo , e difarmato al cimento 
^ntro un drapello sì valorofo , sì forte , e a’ tempi 
nofiri cotanto temuto j . quel , che non han fatto al- 
tri , di me fenza fine più ingegnofi, c valenti, pren- 
derò a farlo io, per zelo, c dcfidcrio di {coprire ,..c 
fvelare la verità. E non farà, erodo, fenz’ alcun_, 
frutto ; perocché, fc non altro, verrò a far vedere., 
l’inganno, ed^a convincer d’ingìufto quel fuperfti- 
aiofo rifpetto, che da molti ciecamente fi guarda-, 
al Tribunale de’ Critici d’ogni fetta, e maniera j a 
prcfcrcnia. ancora talvolta della ragione, dell’auto- 
rità de’ Padri, e Concilj , delle dccifioni de’ Romani 
Pontefici , c delle antichiflìme , e coflantiffimc Tradi- 
zjoni Ecclefiafiiche., con detrimento, notabile , o certo 
almeno con grave pericolo della nofira SaniifiTima- 
Religione. Non 

(‘i ) How. aS. V» Hum., <Jr Uh, 5, cantra Ceìfum, 

{ z -yLib. 15. de Civ. D, è: JJ, 

( 5 Cat. Sertfp, Etcl.y ^ in caf. i. ad Ttiam • 
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Non afpetrarc però, eòe io rifponda alla pri* 
ma, dove vogliono Mosè invenror delle lettere; Sd 
quello punto fi è' parlato d’ avanzo altra volta, quan* 
do fi ragionò dell’antichità dello Icrivcre , E Voi 
da quel, che' allora fu detto, avrete potuto conofeere 
quani* ella Ila debole, e iBfufnflente quella loro ra- 
gione ; nè qui ora ferve il rcfriggcrc. Nè la feconda ', 
fc ben fi penfa, è miglior della prima, là , dove di^ 
cono , che fc Enocche fcritto avclfe alcun 'libro , 
Mosè , che fu sì diligente a raccogliere le Vite, o 
le Opere d| que* primi Padri , e Patriarchi , o altro 
Profeta noli* arebbe taciuto ; ma niun di loro lo ha 
mai detto, nè ricordato. Quello è un argoi^nento ne- 
gativo , tolto dal fiicnzio degli Scrittori ; del qual 
argomento alfaì fovcntc fi 'valgono i Profellbri di 
Critica , e lo voglion buono-* quando iblo però lor 
torna bene 1’ ufarlo : ma lànno anch’ ellì il poco , 
che vale; e però facilmente ancora il rigettano , do- 
ve J’ intento loro vi chiesa- di rigettarlo . Non vi 
difpiaccia, AA. , che io ne produca alcuni efempj tra 
molti, che ve ne fono. £ fia il primo quello delle 
due Orazioni , premelle alle Opere di S. Giullino , 
nelle quali fi efortano i Gentili ad abbracciare la^ 
Fede Crirtiana » Ninno tra quegli antichi Padri, i 
quali hanno tefiuto 1* indice delle Opere , fatte da^ 
S. Giullino , accenna le prefare Onazioni : ninno fi- 
xnilmentc tra quegli antichi Scrittori , a’ quali tpn- 

D 5 nava 
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$4 SE ENOCCHE ABBIA SCRITTO 
iKiva a conto valerfcnc in bene Religione 

CrìnUnai le allega, o ne paria; pure 1* Abbate Du« 
pina^ che è Ubo di quelli , che habtio mai Tempre 
in bocca qucR' argomento toitd dal (llenzio de* Pa- 
dri t Uon fi fa fcrupolo ad animettcrle , ed appro- 
Yarle coiUc vere , e lèglttime ( t ) , in onta dell* al- 
trui lungo e rigotofo filenzio , e di qualch* altra 
fortillìitia cotighiettura poco a lui favorevole « Un^ 
^mìl efempio abbiamo d’ Adriano Baiiletto . CoRui, 
(mine ogbun può Papere « con queR* arma alla ma* 
no ba motfe piò guerre, e perfecuzioni agli Atti de* 
Santi , e de* Martiri , che bon ne molfero contro la 
Chiefa tutti parimente uahi infieme gl* Imperadori 
infedeli , fola perchè Don trovò gli Atei defcTitti in 
quello, o in quell* aldo Scrittore* Poi facendo egli 
il racconto di S« Luciano ( » ) , ammette ,' e difen- 
de , che giacendo il Santo innanzi morire , fi fece 
riporee fui petto le fpecic da confacrarc , c .quivi co- 
me fopra un altare le< cofilacró « e le ricevette: e 
fi rìde, che altri alleghino il filentio di Eufebio, e 
del GrifoRomo, i quali TcrìRero diffuTamente del 
.Santo, fenaa mai toccar nulla di qucRo facto* Cosi 
SebaRiano di Tillemonc nicga , che Maria Vergine 
fia Rata fepolca in PalcRina ( } ) , Ibio perchè nè 
„ - . Epi- 

( 1 j Lnà. Et. dttp, BihhTo». t. ^ag. 17J., & feti, 

( X ) Hadr^ Bali, in vita S, Lue. 

( ) ) Sèlf. le iJttin do Téli* aitnot» tj. in S, Virg, 
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Epinmìo, nè Girofómo t nè Papa Leone fedyendo 
al Vefeovo Giovenale », non, tiè fanno parola « £ poì 
vuole, che gli altri li credano i che Jl Sepolcro. 

Lei lìa in Efelb (i )« <]uanriiO(]ue nè Politico amU 
co Scrittot Efcfino , ferivendo i ittonumenti dellaJ 
fua Chiefa , nè verun altro prima « nè, dopo l*Efe» 
fino Concilio, Ce l’ abbia mai detto . Cosi .Natale Alc& 
fandro ( i) rigetta comefofpctte le Decretali de' Ro* 
mjni PuiitcHci in/ìno a Siricio « niun altra ragio» 
nc allegando , foof Tolamente il filenaio de* Padri • 
E poi ( 5 ) riprova Giovanni Launojo , perchè diai 
illert^io de’ Padri argpmcnta , che jjc Latzaro 
mai fiato Vefeovo di Marfiglla, nè le due Sorelle, 
Marta i e Maddalena abbian giammai veduta Proi. 
venza ; dando a Launcjo in rifpofia , che i nega- 
tivi aigomenii fono vani ^ e da niente approvare : 
Reffondeo héc argumtnta jutilia qui» ntgativ» fu«t* 
Cento, e mille, anzi infiniti cferapl potrei lo re- 
earvi, AA« , per farvi vedere il poca, e nÌuo con- 
to, che fanno gli Iflorici «e i Critici de* noflri tem- 
pi del nienzio degli Scrittori , e degli altri nega- 
tivi argomenti , quando dieun niniico con quell* ar- 
me gli aifalc: e di qui ricavate quanto, non lo 1^ 
mi dica ingtulii , o mal confjgluti iìaa alcuni , 

D 4 qua- 

( I ) Id, jlufiot. 5. ìh S. Timoth. 

{%) iVtff. j 4 ie)e, T. 1. dijf, aO, Pfap. a, 

Cj) 14 , fttc. t, Tom, 1. Dif. 15. CoTicì, u 
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qualora allaciandofi la giornea , e pigliando in 
no la verga cenforia , penfano di dar legge al Mon- 
do» e di fargli paura, e di volgerlo tutto folfopra^ 
con quella maniera di ragionare . Ma pcrchd non 
ho qui tempo di farlo , e molto più ancora perchè 
1* intento mio non è di metter in burla , e in difere- 
dito i Profcffbri di critica , che io guarderò femprè 
con quel rifpetto , che loro è dovuto , ma ho prelb 
a trattare quello argomento per attener la promefTa , 

I e continuarmi alla materia propofla , e cercare im. 
elTa la verità del libro, del quale lì lià difputaii- 
do, palferò oltre tutte quelle novelle. 

. Ck)là dunque tornando, onde mi fon dipartito, dico, 
che l’argomento tolto dal filenzio di Mose, c d* ogni 
altro Profeta non vale a provare , che Enocche non 
abbia fcritto , E fc quello argomento valelfe pure 
cosi un poco a riprovare la Icritta , varrebbe ancora a 
negare la Profezia di quello Sant’ Uomo . Imperoo 
chè in quella flefl a ' forma , che i Critici compon- 
gono il loro argomento a ribattere , che Enocche 
abbia Icritro, può argomentare ciafeuno contro di 
loro, e d’ogn’ altro, che Enoc non fia flato Pro- 
feta, nella maniera, che ficgue ; Mosè, nè verun- 
tra’ Profeti, non ha mai fatto menzione, che Enoc 
foJTe Profeta, o che proferaflfe ; dunque egli non fu 
- Profeta , nè ha giammai profetato . Siccome adun- 
que l’argomento tolto dal lilcnzio di Mosè, c degli 

altri 
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airfi Profeti non vale contro la Profezìa di Enoc, 
non dee nmilmence valer contro il Libro , s’ egli 
1* ha fcritto . 

Non è da credere, ripigliano i Di fenlbri della ne» 
gativa fentenza , che Enoc abbia fcritto alcun libro; 
perchè s’egliavelTe (criito , la Chiefa , o certo almeno 
la Sinagoga, P a rebbe inferito nel Canone de’ Sacri 
Libri, che nell* Arca , come Divina Cofa, lì cuHo- 
divano : anzi la foave Provvidenza di Dio l’ arebbe 
tolto , e dall’ invidia , e dall’ ingiuria de’ tempi , 
e degli uomini i il che però non ha fatto. A quedi 
argomenti , che a farne la debita riduzione , fono 
poi tatti e tre negativi , ballar potrebbe quella fola, 
e alciutra rifpoda , poc’ anzi da me recitata , dicen- 
do col P. Natale al Launojo . Refpondeo bac argumetita 
futili» tffg , quia negativa funi : o come lo flellb Pa- 
dre Natale , ( i ) qualor fu riprefo dell’ andata del 
Principe degli Apolloli a Roma, taciuta da S. Luca 
negli Atti, rifpondere : Argumenta ab autboritate ne-, 
gativa nulìius effe fonderie ; che nè elTo Natale , nè 
verun altro ufo a dare di quelle rifpode, fe ne po- 
trebbe dolere. Ma affinchè non paja a taluno, che 
io mi valga di quelle maniere a fcappar l’argo* 
mento , rifpondo con Agodiao ( x ) , che la cagio- 
ne, per la quale nè la Chiefa , nè la Sinagoga non 

han 

( I ) S<fc, I. Tom. T. Di^'. iz. Conci. ?.. 

( z ) Aifg, de Civ. D. lib, i8. cap. 38. 
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han ricevuto il Libro di Enoc, dee ciTcre Rara Ia_- 
troppa vecchiezza , che lo rendea fofpetto , quorum^ 
/cripta , dice di quello , ed altri Autori , «r apuil Ja- 
éaot , ^ apud tiot i» aatiùritota non- tffìgnt i nimitt jeeit 
4ntiquitat propttt quatti vidtèuntur bahnda $jfe fufpe» ' 
ita. Di fatto le gli Ebrei Rno a* tempi di Efdr^ 
non II fono deliberati, ed i Romani Poticeli hanno 
penato oltre a quatrrocenquarant* anni a formare , e 
compiere il Canone de’ Libri Sacri , che noi abbia- 
mo ; dubitando , c faccttdu- lunghi Rima , e diUgen- 
tànima cunfultazione fupra alcuni , avvenga ancora, 
che follerò aifai più recenti , e vicini ( t ) , comcL» 
non doveano aver fbfpetto poi quello, attribuito al 
quinto Nipote di Adamo? Meglio fu dunque (brpen- 
dere l’approvazione, ed allenerfì dal dichiararlo Ca- 
nonico , che, dichiarandolo , elfx)r(l a rilchio di pi- 
gliare una Cora per l’altra* 

. . Per quello riguarda gli antichi Giudei un’altra 
ihnigliante ragione apporta Tertulliano ( i ), che è que- 
lla : che elTi non credettero mai , che una Scrittu- 
ra fatta innanzi il diluvio , < fi (bile fi lungamente^ 
ferbata , e andata folle immune dall’ uoiverrale ro- 
vina ; non riHetttndo , che Noè Pronipote del me- 
«delimo Enocche. potea averlo prefib di fé conferva- 
fo , e lalvato nell* Arca . Per conto di quelli poi ^ 

che 

( i ) K Hier. Ep. ad Dard . , Pbilafir. Brix. tìter» J J. ’ 
( Z ) Tartull. d$ taU Fatti, (ap. J. 
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che pcrfevcrarono oftinaramente nel Giudaifmo, an- 
che dopo la venuta del Fit^liuola di Dio, non era- 
cofa mai da fperarc, ( ficgue a dir Tertulliano ) (1)^ 
che dovea'cro ammettere quella fcritiura, perche han 
fatto lo flelTo onore , e trattamento a tutte quelle- 
altre , che parlavano così pure un fol pocolino dcll;^ 
perfona di Grillo : A Judah fote^ jam vid$ri propttre» 
rejeaa , fieut & tatera , qua Cbrifium fvnant , 

Oltre quelle ragioni addotte da Tertuiliano, e dai 
Sant» Agoflino , abbiamo un altro argomento invio» 
cibile j ed è, che dalla riprovaiion de’ Giudei em- 
pia , e fcelcrata cola farebbe il voler prender regola 
‘di oedare, e -rigettar dal Canone i libri , Impercioc- 
ché quanti libri abbiamo nel Codice delle Divine 
Scritture , c li riconofeiamo come veri , e legittimi, 
c li onoriamo, e li veneriamo per facTofantl da— 
Dio dettati, e venuti, che dagli Ebrei fono vilipcfi, 
c fprezzat! ? Qpdndo mai quella prava generazione- 
ha ricevuti i facrofami Evangeli, c gli Atti Apo- 
ftolici, e le fette Cattoliche Epillole? Qyanda quelle 
di Paolo? Quando l’ ApocaliflTe? E per andare incon- 
tro alla rifpoda , che dare mi E potrebbe Ih quella 
punto, noH è da far cafa de* Libri del Te^amtntm 
HU 9 vù\ pafliamo al vecchio, e mi dicano, dove nel 
Canone degli Ebrei fi trovi il libra della Storia dii 
Tobia? dove quella di Giudit? dove il libro della— 

Sa- 

( I ) Id. liitl. 
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Sapienza di Salomone? dove l’ Ecclelìaftico di Sira-' 
ohide ? dove la Profezia di Baruc ? dove tìnalmcnrt^ 
il primo y c il fecondo de’ Maccabei? Tutti qucfti* ' 
libri del Teftamento vecchio, che la Chiefa di Grillo,' 
ammaellrata , e retta dallo Spirito Santo, dopo lungo, 
e ponderofo efame, ha ricevuti, c approvati , e di- 
chiarati autentici , fono egli mai Rati prelTo gli 
Ebrei conofeiuti , e pattati per tali ? Non mai , che 
io'mi fappia. Come adunque dall’aver rigettato i 
Giudei la Scrittura di Enocqhc pretendono i Critief- 
di ricavare argomento da riprovarla, e condannarla 
d? Apocrifa? Ditemi, che altro farebbe quello, le 
Hon pigliar ciechi per guida, e porre a manifdlt» 
pericolo di traboccar nella folla, nella quale i mifèri 
fono rovinati, e caduti? 

. . . Vengo ora alla prova, tirata dalla Provvidenza 
di Dio, che, come i partigiani della lentcnza nega- 
tiva foftengono, non arrebbe giammai lafciato per- 
dere il libro, nè veruna parte di elfo, fc folTe vero, 
che Enocche lo avelie Scritto. Ma chi può mai fana- 
xnente parlando, dir quello? Chi ha ingegnosi per- 
fpicace da poggiare tant’alto,e penetrare tant’oltte 
ne’ configli imperfcrutabili , e nelle inveRigabili vie 
del Signore? O chi n’ è Raro fuo configliere,* o 
fegrctario, che polla faperlo? Quis enim cognovit fen» 
fum Domini , aut quis confiliarius ejus juit ( * ) ? SIa_ 

• ^tto 

( f ) Bjamt p. ir. V, ^4* , > ^ 
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detto con buona pace di qucfti dotti Signori , queda- 
non era mai cofa da dire ; perchè clB ancora fan 
bene, che molte , tra le memorie fcriite dagli an.» 
tichi Profeti , fon , ite a male e . giultamenre per- 
mife il Signor Dìo , che a male andalTero, e fi per- 
dcllcro in pena dell’altrui negligenaa, e dell’, altrui 
empietà: multa ^ dice apertamente il Grifofiomo ( i ), 
€X frofbetìcit feriere tMonumgntis ... dsfidet tnim eum 
tjpent Judai , net defides mofio , fei, etiam imfii , alia 
quidem ferdiderunt , alia vero tum ineenderunt.f tunf 
conci deruntm Era, come oflervàno Teodoreco ( % 
Diodoro di Tarfo ( 3 ), Vetio (4), ed altri : era^ 
coftumc, o forfè ancor legge, che gli antichi Prc^ 
feti , oltre le lor predizioni , ferivenfero ciafeunp 
le cofe av/enu*e a’ fuoi tempi : e quello , come^ 
avvifa il Grifofiomo (S), fi pqò manifefiamente 
provare da i Paralipomeni, Anzi Giufeppe Ebreo 
(Q) aggiunge di più , che nella fua gente, l’officio 
di fcrivere la fioria de’ tempi era, fol de’ Profeti., 
e non d’altri: la qual cofa però non gli fi paifa^ 
buoqa da tutti . Or di tanti Profeti , che dovettero 
fcrivere, c veramente fcrilfcro gli Annali, c le Cro- 
niche 

{ i ) Cbryf, Hom*ii^. iu Mattb, . , . 

( » ) T^beod. Praf . , in libb. Reg, 

( 5 ) Diodt Tarf, Ep, tu t. iiof." 

(4 ) Petr. Daa. Huvet» Dem> Evang, Prop* 4. c, 14,, d* /, R, 
{ $ ) Jo'. Cbryf. lee, cit, 

( Ci ) Jofepb tib» I. centra Appi'om 
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nichc de’ tempi loro, toltine alcuni’ pochi inferiti 
nei libri, chi fa, nè può moflrarnc «n Ibi verfo? 
Fece ancor Salomone , oltre i libri, che abbiamo, 
alcuni mille vcrfi , e parabole (t); fcrilfc dìffiiia» 
mente delle piante, e dell’ erbe, incominciando dal 
Cedro del Libano in/ino alla piò vile erbaccia , che 
fpunra dalie invecchiate muraglie (»); IcriTe della 
natura, e proprietà de’ Giumenti, e degli Augelli, e 
fimiimenie de’ Serpenti , e dc’Pefci ( 3 ) , ficcorae a ' 
tutti eiTcr può mapifcftp; ne penò di tante, sì rare, 
e sì giovevoli colè, e notizie altro è rimalo, fe non 
fc alcuni fofpctii avvanzi da raion contrafatti ad in- 
gannare piurtofto , che ad Illruirc . Scriffe l’Apoftolo 
Paolo una fua piftpla alla nuova Chiefa di Lica , che 
Laodice^ anticamente fu detta, e di ciò n’c buon^ 
teftimonio egli niellò in quella, che di lui abbiamo 
a’CoIpfl'cfi (4), li , dove dice: e«w» le£ltt fueriè 

«pud vot Epifiola ba ( , flette , ut 0 “ *’• LtodieenfiunL. 
'Ecclejfd leg^tur ; ^ earn , EaQdieen^um eH , vos 
hgath. Anzi nota molto bene il Cardinal Bellarmino 
( 5 ) cilcrvl faldillì'mo fondamento di credere, ch«_, 
i’Apoftolo fcrivcilc non mica due fole Epiftolc alla 
- .. Cri. 


( t ) Etde 3. lib, Reg. #. 4- v. 31, 

{%) Ibid. V» 33 * 

( 3 ) ibid. 

( 4 ) Colof, e. 4. V. l 6 ,‘ , 

( 5 ) Bollar, de Verb. Dei n. feript. Vtb. 4. top, 4 - 
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Criaianità di Corinto, ma tre; perocché in quella, 
che noi diciamo la prima ( T ) , un’ altra da le Icrirta' 
oe accenna, c accenna ancora d’avere fcritte tai cofe,.. 
che non fi trovano nelle predette, che riraafte ci fono; 
indi ritte a’ Corinti , E pure di quefie due Pillole, che 
andiamo dicendo , a' Laodicefi , e Corinti , la Provvi- 
denza di Dio non fi è data pendere di confcrvarle . 

Oltre ciò poi quante bell’ Opere di Gìuftino, 
d’Irenco, di Clemente Alellandrino , d’Atanafio, 
d*lIario , e dell’ inftaocabile Eufebio di Panfilo , parte 
citate ne* Generali CQncilj(x), parte vedute, e lo-, 
date da S. Girolamo ( } ) , da S. AgolUno (4), da 
Teodorcto ( y ) , da Andrea Cerarienfe ( <5 ) , da Fo- 
zio ( 7 ), d» Socrate ( 8 ), c da altri non pochi: 
opere' tutte alla Chiefà di Grillo, ed a’Crilliani utU 
liffimc ,'non ha iafeiato la Divina Provvidenza perire? 
Quanto nc iafeiò perir del Grifoftomo , che a’ tempi 
di Collantino , e d’ Ireneo • per tellimonio di 2^nara 
( 9 ), divorarono irreparabilmente , c incencriroa 

le 


( X ) I. Cor. #. 5. vi 9. 

( a ) Cér»r. Nieen. a. oli, 6. 

( 5 ) HierQH. Ep, od Pammofi» 

( 4 ) Aug. odverf. Ju(. Z,« Z. 

( 5 ) Theod. Dioh z« 

( 6 ) Attdr. Cof^ eam, in Apocal, 

( 7 ) Pbtft„ Cvd, XI. fZ. , ér *39* 
( % ) Saer, Ut, I, ^Op, 9, 

( 9 ) 2Jo«.. T, 3. fot, 99. 
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le rìamme? Quante ne fono perite limilmente uri- 
Jilfimc degli iteTi Santi Girolamo, ed Agollino, e del 
nollro bcariillmo Padre , Vefeovo , e Protettor S. Am- 
brogio ? Quanre di Paolino, di Cirillo d’AlelTandria , 
di Teodorcto , eli Leon Magno, del zclanriflìmo Sal- 
viatio , di Sidonio Apollinare ,dl Fulgenzio, d’Ifidoro, 
del Venerabile Reda , e di cent’ altri ( i ) , che avreb- 
boD potuto giovarci tnoltiflìmo ? Frivolo adunque , 
ficcomc appare dalle predette cofe , è l’argomento 
appoggiato alla Provvidenza Divina, eh’ elD , Lenza 
gran fondamento, e contea la fperienza, e la' pra- 
tica, di tutti i tempi, pretendono obbligata a ialvare 
la fcritrura di Enee, quando li vede ad occhi aperti 
non aver ella fctbaie quelle di tanti Padri, e Pro- 
Icti , e Apofloli , ed altri- Scrittoti facri. . 

' Soddisfatto in cntal guifa alle' illa Dee del poco 
conto , che del libro di Enocchc dicono aver mo- 
llrata la Sinagoga , la Chiefa , e la Provvidenza del 
Signor Dio, palpiamo a v«d«rc,comc i Padri, egli 
Scrittori accurati , che producono in lor favore, Cano 
favorevoli alla loro neguiva fentenza, e in qual ma- 
niera prendano ad impugnare 1’ oppolla . Qitattro, 
per quello, che ho potuto raccogliere, quattro prin- 
cipalmente fon quegli , i 'quali fi citano in loro fa- i 
vorc: ci6 fono Origene, Sant’ Agollino, S. Girola- 
mo , 

( I ) f'ide Bellarvnn, de £cel, , Gali» Cave Hi/t. ^ 

Af, , . .. ... I 

l 
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tA SUA PROFEZIA, 6j , 
mOi 0d U Sincellq , E quanru a| primo , negare non 
voglio , che Origene moArallc d» far poco , o Qiui|j 
conto deile lettere d> Eopc per dqe ragioni , eh* egli ■ 
medeiìmo rende n?* libri fapri ; l’una, perche non. 
erano d^gli Rbrci ricevete t l’altra, perche pelia 
Chiefa non erano in gran riverenza • Ma jpoflo 
che a quede due ragioni (ì d data fopra conve* 
niente rifpoda, dell’ autorità di Origene non d pii, 
da farne gran calò, 

3am* Agodino va ancora un padb pih innanzi , e 
detto , che gli Ebrei non hanno ricevuto Engcche nel 
Canone delle Scritture, che d cudodiva nell’Arca-, 
del Tedamento, fo^iunge, che non edendod potuto 
làper certo l’orìgine di quedo libro, per la tre^pa 
antichità dell* Autore , nè ed'endo venuto con quella 
continua fuccedione di mano in mano, che d rìchie* 
dea per eflcr ammeiFo , prudentemente ha giudicato 
doverd aver cóme dubbio, e.folperto, come fono 
cant’ altri , Ma egli ^ altresì certo, che Agodino non 
ha giammai dubitato , che Enocche abbia fatta , c 
lafciata la Tua fcrltcura , (ìccome direm più innanal 
a fqo luogo, E fe dubita, che quedo libro da dell* 
Autore , di cui portar il nome ; non effendo il prc* 
fato libro dalla Cnicfa approvato, non ^ gran mara« 
viglia} perchè d fa ccrtu, che Agodino arebbe du- 
bitato intìn de’ faerofanti tvangelj , fc non foli 
fero dati approvaci coll* autorità della Chiedi ; ma 

E per 
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é6 SE ENOCCHE ABBIA SCRITTO 
per altra parte »oq trovali, ghe egli neppure il 
condanni « 

r S. Girolamo poi pare, adir vero, che favorifea 
più chiaramente la parte negativa, ficcome quelli, 
che in due luoghi chiama efprciTamente apocrifo que* 
ilo libro • E' sì la favorirebbe in gran maniera , (è 
ftar fi dovclTe all’interpretazione d’ alcuni, i quali 
vorrebbon pure ,' che qui la voce d' apocrifo fonafle lo 
fleflTo, che falfo , 0 /appojio » Ma il vero è , che quello 
vocabolo d* apocrifo , e* non vai tanto , come coftoro 
vorrebbero ipcodcrlo. Io veramente, che non fo il 
greco , non ve ne poflTo dire ond’ egli fi venga , c 
di dove fia derivato'; Ma preffb coloro, che il fanno,' 
trovo eh’ egli vien da nafeottdere ; e che non vuol dir 
nulla più, che occulto ^ nafcofo\ non dichiarato ^ o non 
éutentico^ Nel qual fenfo i libri fatti alla Macchia^, 
il chiamano apocrifi e apocrifi anticamente quegli 
eran detti, che non fi leggeano pubblicamente al po- 
polo, quantunqtie fi riputafiero fcritti da quelli , de* 
quali portavano il nome; come fu appunto per ben- 
cinque fc’coli l’Epiftola da S, Paolo feriteà agli Ebrei , 
c come furono tam’ altre parti delle Divine Scritture, 
che qui non ricordo , per efiere a tutti noti (lime. In 
prova della qual cofa veggàfr il Signore di TiHemonc, 
che riconofee, come vera opera di S. Cipriano la- 
Confeffone^ che porta il nome di quello Santo Dot- 
tore, quantunque la- confclfi anch’egli da Papa Ge- 

lafio 
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lafio rippOa tra ìq {fritture Apocrife , Vcji'^ari l’Abate 
Dviplqo , e Natale AleflTandro , il primo de’ quali 
forticpe cgregUmenr? l’ Fpirtola di S. Barnaba , ed il 
fecondo il libro di Erma, comecché l’uno, e l’altro 
fi chiamino apocrifi ; perche, tolta (dicon efil) la dw* 
chiarazioq dcDa Chiefa •, e l’ uoiverfalc confenfb della 
medefimatniun libro può dirli , niuno C4»o« ' 

«Vo, niun finalmente degno di pubblica fede. Ma-- 
per dare ben bene il colmo allo ftajo , vogllonfi qui' 
riportare le parole medefime dei Dottor S, Girolamo,’ 
il quale dopo aver detto apocrifo y e non autentico y né” 

. ricevuto il libro di E nocche, chiama libri «rca/tt jV‘ 
reconditi que' libri apocrifi / onde l’ApoRolo Paola 
alcune fentenae ; qui autem putant totum lihrum debera 
/equi cttnty qui libri parto ufut eji , die’ egli , vìdentur- 
mibi ^ apQCripbum Enocbi , de quo Jpoflolas Judas rn-. 

' Epi^ola fua tefhmOnium pofuit inter Ecchfim fcripturas 
recipe^c ì < 5 r multa alia y qua Apofioìus Paulut de recen^' 
ditir eft loeutus : Notate bene la maniera di cfprimcrfi, 
ufata dal ■ Santo Dottora Girolamo, e quella voce de 
reconditis a fpiegarc gli apocrifi ; c poi giudicate, ite 
egli fia di gran pefo, c favore all’oppofta fentenza,r' 
Ma fono per dirvi più ( e mi fi perdoni , 
patTo- tane’ oltre) 'e quello è , che dove bene il 
Padre San Girolamo lòtto nome d' apocrifo avctTc 
voluto pronunziare il libro finto , falfoy dannato y 
con quel di male, e di peggio, che a talun piace»* 

*• E 1 • d’in- 
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68 SE ENOCCHE ABBIA SCRITTO 
d’inreniere; il libro psrqa.-llo capo fccreur non do- 
vrebbe di credito, come (ceniate non fono rant’ altre 
cofe, da lui, fecondo il guRo, e la libertà di quel 
iccolo , riputate invenzioni , e impoRure . E chi vo« 
lelTe intorno a* libri delle fcricture feguire a queR’ora 
il Tuo partito , io non £b certo come poccire falvarfì 
dalle fcomuniche. QycRo fo io troppo bene, che egli, 
fcrivendo alle Tue dilcepole Paola', ed EuRochio , par, 
che fì tenga all’ opinion degli Ebrei , e moRra di 
paRar buone le ragioni a'Porfirio intorno al libro di 
Daniele, e intorno alla Tua perfona , che quelli noti 
h^nno mai creduto Profeta : e chiama anch’egli favol» 
ùfocrif$ i racconti , che nella Volgata fì leggono di 
Sufanna, del Cantico de’ tre Garzoni nella fornace, 
delle aRuzie (coperte ne’ Sacerdoti di Bel, del Dea* 
gone uccifo, c del rapimento del Profeta Abacucco , 
trafporato con tutto il pranfo de’ Tuoi mietitori dalla 
Giudea In Babilonia, a (oRentar Daniello, Rato Tei 
giorni nel lago de’ Leoni Cerna, cibo di forra. I quali 
racconti , comecché in altri tempi meno illuminati 
de'noRri fìano Rati dcrifì , e medi in favole, e tali , 
come allora correvano, fìano denominati dal Santo 
Dottore: negar non fì può, che fìan veri ^ ed autetf 
tiei , e dichiarati CauoMìei nei’ (acro Con cilio di Trento , 

Dal che potete raccogliere, che non farebbe graru, 
male l’opinione di S. Girolamo, quando dir fì vo- 
leife , che egli foRe al libro di Enocche efprcRamen- 
te contrario. Più 
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Più de* predetti Padri calia, preme, e flringe il 
Sincello ; perchè egli nel raccorre i frammenti del 
libro di Enoc non fu foto contenro di denunziagli 
apocrifi , ma pa(Ta a dire , che contenevano cofe fuper* 
fìue , inutili, e lontane , per non dire oppoRe , c con* 
traric all’ Ecclefiaftica Tradizione . Manco male, perù, 
che fé quell’ uomo vi trovò colè .lontane, ediironanti 
dalla comune opinione, egli ancora le credette alte* 
rate, e inferite ad arte dagli Ebrei, e da altri Ere* 
tici , ad effetto forfè di togliere. dai prefato libro la 
fede: Supervacanta quipp* ^ & ab Ecehjiafltca Traiìtiona 
aliena continett ^ a J«iau% & Haretrcit adulterata^ 
confiat y la qual colà ci di molto bene a conolccre , 
che il Sincello medefìmo portò ferma credenza elTervi 
realmente Rato il libro di Enocche ; non R potendo 
guaRare, nè alterare quei libro, che Rato alcuna^ 
volta non Ila • Intorno poi alle cofe, che eRb libro 
contiene lontane, e oppoRe all’ EccIcRaRica Tradi- 
zione : li rifponderi in altro lut^o più acconcio a_« 
trattare di queRa materia . 

A qucRi quattro due altri le ne po^retòero ag* 
giungere , da me trovati a forte , c a cafo , cercando 
a tutt’ altro difegno: e fono il Dottor S.llario, che 
lo chiama il libro di non fo quale Scrittore , e l’Autor 
del commento Ibpra i Salmi , che porta il nome di 
S» Girolamo, il quale lo chiama libro apocrifo affai 
noto • Ninno però di queRi fa gran forza a provate 

E I la 
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la negativa opinione ; pefchd cadendo loro in concio» 
nella erpolizione dei Salmo centrentadue » il ragio- 
nare delia rugiada t che cade flit monte Ermon » 
monte, come vuole il libro di Enoc, maladetto dagli 
Bgrtgori ^ ed effendo in cjue* tempi in diiputa grande, 
e in gran . controveriia quel libro, per non metter 
tempo a dirputare di mora, che poco, o niun pregio 
recava all* Opera , che andava telTendo, fe la ibno 
palTata con dirlo di non fo quale ^ e Ubtò apocrifo ^ cioè 
toìttroverfo affai notò » ■ 

Due argomenti, procedendo inondo il porto or- 
dine 1 , mi rimarrebbero da efàrainare , tolti amenduc 
dall'autorità di S. Giuda , il quale parla , com* edì 
dicono, di Profezia, non di Scrittura, e ciò, eh* è piò, 
allega un parto nella Tua Cattolica, che inquerti fram- 
menti non trovali. Ma perché al primo lì è foddis- 
.fatto altra volta nella replica alle loro rilporte, e non 
è per. altra parte gran cola, che nC pochi frammen- 
- ti , che ci fono rimali del libro , non leggali il parto 
da S. Giuda citato ; ellendo, come ognun vede, i pre- 
. detti frammenti la minor parte del libro, non libro 
intero, io non vaglio né prendermi affanno, nc di- 
lungarmi a ribatterli, per lalciare piò vallo il cam- 
po a quella ragione, la, quale lémbra di maggior 
;pelò d’ ogn* alerai ve dalla tifoluzion della quale 
’-ba da dipendere la rifuinztone della- mia conrro- 
vcrlìa. f 
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Dicono adunque J Softenirorf del negativo partltOi 
che fé /li dovdFe ricevere il libro di Enoc» farebbe.# 
ancora mefliere ammetter le cofe , eh* eflfo libro eoa» 
tiene. Or quelle fonO) che non fi pollbno ammettere^ 
edendo lontane dalla gravità di Scrittor facro, cin« 
degne affatto di un Santo Profeta ifpitato da Dio . Io 
io bene, AA«, che tra le regole della buona , e Tana 
Critica, l’una c quella , che nelPefaminare le Opere* 
e le Scritture aver li debba riguardo alla dignità del 
Perlònaggio-di Scrittor facro j ma non Co poi ravvi- 
Farc i contini , entro quai debba lo Scrittor làcro con- 
tenerli, e rillringerfi , per confervare intatta , e lon* 
tana da Ibrpiziooc la fuà dignità -, perchè trovo nelle 
Divine Scritture rai cofe, che a giudicarne dall’ap- 
parenza non Co certo vedere , come poifaiio accomo- 
darfi con quella altidìma gravità» e dignità, tanto 
richieda, e celebrata da* Critici dc’noftri tempi . 
Trovo. talvolta nei libri. si fatte locuzioni, e maniere 
d’efprimerc, che tal direbbe, che feutan affatto dell* 
iperbolico, e dell* incredibile, e che fodero più conve- 
nienti al Poeta profano, che al Divino Scrittore, 
Trovo Bellic di molte fòrti , che parlano; montagne» 

, e colline,' che cantano ; bofehi , e piante, che fanno 
.galloria, c badalucco » come proprio fc avelTero 
. corpo, e fenfo umano* Trovo Draghi , c Serpenti , 
.c Mollri sì Urani , sì nuovi , c inauditi, e polTenti 
.a fare operazioni, c mutazioni sì maravigliofc , in- 
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Digitlzed by Google 


yi SE ÈNOCCHE AEBtA SCRITTO 
fblitet e tanto lontane all* umana credenza, dlé rati 
di i^randiffima lunga non He avrebbe faputo cdn lungo 
fhidio trovar il Poeta nelle fue Trasfbrtnazionl . Trovo 
fap refenraftioni , c comparfe a prima veduta le piìl 
ridicole, e gfottefchc del Mondo i Come a dire per 
arto d*efemplo, Cavallétte bardate alla maniera de* 
fliperbi , e generofi Deilrierl , con faccia umana , coll 
lunghe chlettie donneibhe, con denti di Lione, con 
usbergo, ed armatura d*acciajo, ò colla coda di Scoo 
pione a ferire. Trovo, dando alla pura lettera, le 
{dù foKze , e (lomacoHì a2ionÌ , c maniere del Mondo : 
o quel, eh’ è più, pofte fovenrc ln,luo;^ d’imagìnl 
ad erprimere fatti meno lordi, e ichifofi* Trovo in 
fine tai co(b,Che nò la mia condizione vuol, che io 
le dica, nè la voflra modedla , ridicendole io , fofTri* 
rebbe mai d’afcoltarle « Q^ede, ed altre sì fatte cofe 
e narrazioni , Com* lo dicevo , alquanto più liberali 
di quelle, che potTa avere li libro di Enocche, fpeUé 
'd fconcrano nelle Divine Scritture : le quali cofe , 
e narrazioni, come diano bene alla gravità, c alla 
.dignità, che pretendono i Critici da chiunque ha da 
fcrivere cofe da Dio rivelate, edl Tei Veggano, che 
ne fono cotanto fchivi , e geloO , che io per me chino 
V il capo a riceverle , e venerarle come narrazioni , e figu» 

. re mideriofe , c degne di quel Signore , che le rivelò . 
; v'.Ma per venire alle ftrette , e foddisfa re quanto 
per. me fì può il meglio al propodo argomento , 

prca- 
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prendiamo ad efaminare partiianieore le cole , cho 
i valenti uomini hanno (coperte , e trovate nel li- 
bro di Enoc, indegne di Profeta , e di Scrittor (acro ; 
che , tali edendo , io fbtlo difpol^o', e prontidìmo a ri- 
piegar le bandiere , ed arrendermi , e darmi rollo al 
loro partito. Le cole adunque ^ che edl notan d’in- 
degne, s’io ben le ho capite, fono dipinte in quattro 
clafll é Alcune le dicono fantadiche, e fenza niun 
fundameoto ; altre dilcordanti dalle Divine Scritture; 
cale la tacciano d’imprudente, e di temeraria; ed 
altre intìde le vt^liono irragionevoli , e ripugnanti. 
Le prime fono, che quello libro chiama gli Angeli 
Egregori^ e dà loro nomi barbari , e Urani , non mai 
ufati nelle Invine Scritture , e li deferive adunati 
fui munte Ermon , luogo da lot maiadetto t quivi an- 
cora’ fi narrano le rapprefentazioai , che fanno a* Dio 
gli Angeli buoni fopra le firagi , che facevano al 
mondo i Giganti , perfeguitaddo gli aoraìni giudi : 
l’Ordine di Dio a Radaelld d’ incateda'r Ata»leS\ 
che tra gli S^egori era l’uno de* Capii 'il comando 
di’ Dio a Gabriello di feminar tra Giganti liti , CJ 
difeordie affla di edirpargli e colè sì fatte , lènta 
niun fundamento. Le feconde poi fono, che in qnedo 
libro fi dice, che quedi Egregori fiano dati inventori 
dell’ armi , e che il capo di effi fu fnfdtatore di 
guerre, e di riire ; quando abbiamo dalle Divine^ 
Scritture l’oppodoj cilcodo dato dctt’unc inventore 
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Tubalcaino, e dell’ altre lo ftcllb Caino» primo figli- 
uolo di Adamo, che fe la prefc contra il Fratello, 
c l’uccife. Quella, che erti notano di temeraria, è, 
che il libro viene a' definire il tempo della fine del 
mondo ; perocché fi narra in erto il comando da Dio 
fatto a Michele di arredar Scmierta, il primo, e prin- 
cipale tra gli Egregori, c di tenerlo legato per fet» 
r^nta generazioni infino al tempo della confuma- 
zione . Quelle finalmente dell’ ultima clarte, ripu- 
gnanti , e falfirtiine , fono quelle ; cioè , che il libro 
a qi^’rti Egregori, o Angeli^ che vogliam dire, prc-, 
varicati , eribelli, dà corpo, e amor per le donne, 
c mugli, e figliuoli;, le quali colè mollrano ad evi* 
deuza, che il libro nè fu, nè potè ertere ifpirato 
da Dio, nè fcritto da quello Santo Profeta j ma sì 
piuttbllo, da qualche malvagio come erti il chiama* 
no , Cabalifia , ed Eretico . 

. • (Quelle, AA. , fono le cenfure , . e . fcontuniche , 
che fi Ibno fulminare da’ Critici contro del Libro , del 
^qal .fi ragiona^ Dalle quali ccnfurc , fe fatto non 
mi verrà di poterlo purgare, io ficlTo farò il primo 
a.idannarlo d* importare, e di fallo. Ma fè la buona 
forte ini forte a quella volta propizia , e mi 
delle. tanto d’. ingegno da poter dimofirare, non elTere 
•le prefate cofe lontane nè da fana ragione, nè dal 
ienfo , c dall’ ufp,dellc Divine Scritture,, io infino 
a quell’ ora dimando, licenza di puicre a mio talento 
, . feo- 
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icoftarmi dalla loro opinione, per icguitar la con- 
traria, quand’ ella fia baRevol mente difela .. 

La prima cenfura dunque, data alle coCe con- 
tenute nel Libro , è queAa : cio«i , che qui fi chia- 
mano gli Angeli Egrtgori ^ e fi danno lor nomi dì 
Semiejja , AracìeU , Gabriele , Bamieìe « Zaciele , Bai- 
ciele^ Azaele y ed altri sì fatti , firani , inauditi , e_« 
non più ui'ati nelle Divine Scritture . Ma quella , 
a pcnfarc diritto, non è si gran cofa , che meriti di 
condannare un Libro . Quanto al chiamare gli An- 
geli Egregori y che tanto vale, quanto nella nofira— 
volga r favella il dir Vigilanti , ne abbiamo efempio 
nel Profeta Daniello, là, dove fponendo una Tua 
mifteriofa vifione , dice : 'Videbam in mifìone cafith 
tnei fuper firatum meum , ^ ecce vigil , ir fanSlus de 
calo defeendif, c più lotto lo ridice ancora una vol- 
ta, Nc vai replicare, aver l’Impollore tolto da Da- 
niello quello vocabolo di Vigilanti , per vìe meglio in- 
gannare, perche fc folTe opera-, ed ane d’ un Ira- 
pollore , che avclTe rivolto P animo ad ingannare , 
fi farebbe egli anzi valuto di numi più ufati nelle 
Divine Scritture , per colorire rie affai più l’ Impo- 
ftura, e renderla più fimilc al vero*, come fuol fare 
il monetario bugiardo \ che cerca d‘ imitare P im- 
pronto, e di porre alle falfe il Conio dclic' vere, c 
buone ‘ monete , per f-trlc correre, come corrono, e fi 
l^ndon le buone , 

Quan- 
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Qìianto poi a* nomi di traetele , Zaeiele , BateieU % 
'Azaehf e sì fatti , fc quelli ballano per rigettare 
un libro, fi rigettino, e fi caccin torto dal Canone, 
per n >n dir d’altri, i Paralipomeni, e i due primi 
di Efdra, che ne Ibn pieni: come a dire Aarccle , 
Jalalcclc, Jaleleelc , Jataneele, Jediele , Jcgnclc , Je- 
velc, Jericic , Jcruelc, Ozriele , Azacic , Azreele.» , 
Ezrele , Ezicle , Jcddele , c cento altri , fatti collo 
llcflb rteflirtimo impronto, che non fi trovano in ve» 
rub altro Scrittore Canonico . E fc non rigettano i 
Paralipomeni , c i libri di Efdra, che gli han tutte 
,. 'fimili,con quale cofeienza vorranno poi rigettare quello 
di.Enocche? 

Si dice , che adunati gli Egregori fui monte Er« 
i^on , lo han maladetto . Abbianlo quanto lor piace t 
non V* é cofa piCi ordinaria, che qvtcrta di udire in 
bocca agli empj maledizioni , c beftcmmic . Oltrecchè^ 
maledille anche David i monti di Gciboe, oè per» 
ciò fi è ritrovato alcun Critico , il quale abbia rofpi» 
cato del libro facro, che il narra. No, ma in co» 
rtoro 1’ crtècto non corrirpofe all’ avvilo, come fece 
in Davidde ; perchè li legge nel Salmo, che detto 
monte Ha vifitato di pingui , e feconde ruggiade • 
> E così appunto elTer duvsa,chc la maledizion degli 
Empj non averte il fuo effetto . Mifcri a noi , le le 
imprccizion de* malvagi averterò Tempre forza ad of- 
fendere ! Chi lalvo n’ andrebbe ? 

fi 
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Si narra in terzo luo^o , che gli Angeli rap- 
prefentarono a Dio i mali gravinomi, e gli omVidj , 
che veniao facendo i Giganti n:l Mondo a damo, 
e ad oppreiTione delle per(bne dabbene. Qiicfto rac- 
conto è tenuto da' Critici in conto di favola . Ma^ 
dite a me, miei Signori, che m'aicoltate: Farclie 
Voi forfè gran differenza tra quello racconto, e t>a 
quello di S. Giovanni, allorché defcrive i ventiquat- 
tro Vecchioni innanzi all'Agnello, avente ciafcuno' 
in mano una fìat a piena delle Orazioni degli no- 
mini Santi? O da quell’ altro, dove rapprefenta un 
Angelo innanzi al trono di Dio coll' incenllere in 
mano , pieno del profumo delle preghiere de* Tuoi 
divoti ? O pure da quello , dóve ci fa vedere for;o 
l’Altare, che (lava d’avanti al divin folio, l’ ani- 
me de’ trucidati , le quali gridavano a chiamar ven- 
detta del (àngue da lor verfato, morendo per mano 
de’ lor nemici ? lo non credo già, che quello da quedi 
fia molto lontano. Come dunque vorrà tenerli in con- 
to di favola? Ma non é quello al dir di Bernardo 
un degli uffic} , al quale gli Angeli , CuAodi dell«o 
perfone, e delle terre fon dedinati? 

Dietro a quedi «’ e4>rime l’ordine di Dio a Raf- 
faello d’ incatenar Azaele , e di cacciarlo alle tene- 
bre . Anche quedo da’ Critici lì vuol far palTare per 
*un racconto ridicolo • Ma buon per me , che limili 
a quedo ne l)o tre bcllimmi efempj nelle. Divine^. 


Digitized by Google 



78 SE ENCCCHE ABBIA SCRITTO 
Scritture, i quali gli fan proprio ritratto dal natu- 
rale L’ uno è nel libro di Tobia, dove fi narra, 
che r Angelo Raffaello pigliò il Demonio,, cacciato 
da Sara , c Io confinò ftrctto , e legato colà nel De- 
ferto deir Egitto fuperiore ; cofa, come vedete, al 
modo, ond’clla è efpretfa nel Tefto , che fente 
del favolofo . E* altro nell* Epifiola Cattolica di 
S, Giuda, il quale è vcrifimilc, che la prendelTe dallo 
fleflo libro di Enoc, ond’egli prefe la Profezia, ed 
c, che parlando egli degli Angeli prevaricatori, i 
quali non ferbarono intatto il lor principato, dice, 
che Iddio gli ha riferbati alle tenebre, e alle cate- 
ne • 11 terzo poi è tolto da S. Giovanni , il quale rac- 
conta d’un Angelo venuto dal Cielo, che avea nell* 
una mano la chiave da aprire, c chiuder 1* abbifib , 
nell’altra una grolla catena da legar Satanafib , c 
che veramente il . legò , c ne fece quel mal gover- 
no, che meritava. Che diran' ora i Critici? Diran- 
no forfè , che quefii ancora di Giovanni , di Giu- 
da, c di Tobia fian ridicoli, e grottefehi racconti? 
Io certo noi credo, E pure dovrebbon dirlo, fè ha 
da' valer la cenfura da loro data ad Enocche . 

- . Pi qui fi viene a narrar le difeordie fèminare^ 

per comandò di Dio tra Giganti da Gabriello , e di 
queflc ancor fe ne ridono, come dicofe frivole, che 
fanno Dio Principe della Pace, autore delle difeor- 
dic . ciò balla a far paiiarc le altrui narrazioni 

per 
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per leggerezze , tali adunque faranno quelle del Gc« 
nefi , dove fi riferifee , che Dio invitò gli Angeli 
a calare nelle pianure di Senaar, dove lì fabbricava 
la Torre y sì rinomata in bocca d* ogni- uomo , pct 
ivi confonder le lingue di coloro * che erano intenti 
all’ opera ;* affinché gli uni dagli altri fi divideficro , 
Tali fimilmence faranno quelle del primo libro dei 
Re, dove fi de feri ve , che combattendo Gionara , e il 
fuo fcudicrc nel campo de* Filiftei , all* applicare^ , 
che fi fece dell* Arca a quella banda, fi' vidde que* 
Ao grande miracolo, che tra medefimi Filillci gli 
uni fi fcagliarono contro degli altri ad ammazzarli tra 
loro, e vi fi fece di lor propria mano una llrage 
grandillìma , Tali faran le minacce da Dio fatte per 
Elàia all* Egitto, colà, dove dilfe , che avrebbe mefib 
in arme gli Egizj contra gli Egizj , e volte le arebbe 
cialcuno contro il fratello, e l’amico per trucidar- 
lo , Tali infine efier dovrebbono ancora quelle di 
S. Giovanni, dov’ egli fcrive d’aver veduto feduto 
un Angelo Copra un Cavai lionato, e che quell’ an- 
gelico Cavaliere fu da Dio comandato di togliere 
la pace dal mondo ; affinchè, tolta la pace, fi rom- 
pelTcro tra gli uomini crudciifiìrac guerre, c fi tru- 
cidaflTcro. Leggerezze tutte, c novelle, c cofe frivo- 
le, che fanno Dio Principe della pace, autore delle 
difeordic « Tali dovrebbon dirli quelle, ed altre non 
poche, che abbiamo nelle Divine Scritture , fe ftar 

fi 
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ù dovcHe al giudizio , eh? hao fa^tp allupi Copra i 
racconti del libro di Enocche \ pcropchc gli ppi cogli 
altri Iòno fimigliamiirimi , Or Voi da più, che fi è 
detto, giudicate, AA., Ce in quella parte abbiano i 
Critici gran fondapieiuo , e ragione da condannar 
quello libro; che io di qui trapaP^P ad efitipiParc i 
motivi della feconda querela , 

Il fecondo capo d’accufa, che fi produce eontra 
il fuddetto libro, e cofitra t fatti, ch’ali contiene, 
li èi che qui fi leggono cofe oppofle alle PivincL, 
Scritture; perchè qui fi fanno gli Egregqri inventori 
di.rUIe, e di armi, quando, dicon efii, fi fa dalla 
Sacra Storia^ che dell’unc fu autore Caino, pccifor 
del fratello, e dell’ altre TubalrCaino, fuo dilcen* 
dente , e quinto Nipote, Oppilo per mio avvilo , non 
era mai argomento da muovere da valent* uomini % 
com’- pgli fpnq ; perciocché feopre afiai più il talen- 
to , che ein han di piatire, che il defiderio di ri- 
cercare la verità , Iq confentq ben , che Qaino fia- 
flato il primo omicida , c autor di rilTe'; ma di qui 
poi non ne viene , eh? altri qon pollano inventarne 
femprc di npoyc , Ed or voleffc Iddio , che così non 
foirc , ^he certo pop fi verfprebbe ip quella noftra— 
Città tanto fapgue de’ Cittadini , quando per 1* uno , 
c quando per l’altro in private rilfe, e contelè am- 
m^^^^ti: né fimilrneote le guerre, tante, e si fpelTe 
voice rinate, ? rincrudite arebbono lacerato, e guallo 

il 
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il (èno alla noAra povera Italia , per non dire a turca 
quali l’Europa : e noi goderemmo la pace, che gii 
da mole’ anni ci haa tolta ( per aon dir altro) i no« 
Uri peccati , Cerca cofa è , che delle contefe , che^ 
nacquero tra li pallori di Abramo, e quelli di Lotte 
non i\i inventore Caiqo i come qui fu della fangui* 
nofa mifobia de’ figliuoli di Giapob co i Sichinsici, 
Così della dura quillione , eh’ ebbe Mosè con quell'/ 
uomo Egizio , che gccife ; così di cent’ altre , che^ 
nelle Sagre Carte (ì narrano, ed iqtrapafTo per brevità } 
e così pure di quelle, che noi vediamo tuctq giomp 
venire tra’ rivali, e nen^ici } delle quali fpllig farebbe 
accagionarne Caino , / 

Dell’ invenzione dell’ armi poi male fì appongono 
quelli fagaci ingegni , fc credono , che quella dalia 
Scrittura ù attribuifea a TubalrCaino . La Scrittura dico 
sì bene, che cpllui fu un coca l’ uomo ferrajo, il quale 
adoperò il martello a far mall'eriale , e fcrvigi di 
ramC) c di ferro, a tutte le ft^ge,che allora fi ufa* 
vano , qui futi m(^Ueator , cj* faker in cun(Ìa opera arie , 
& ferri \ ma nqlla più, E notate, che a fpiegarc 
quel cunSia , ho detto a tutte le fogge, qhc allora fi 
ufavano; perchè io reputo, che anche Voi farete fcr» 
mamente pepfuafi , che quello Tubal-Caino non fa- 
pclfe fare nè Orologi, Atì Tornarofti, c molto me- 
no Cannoni , e Archibugi , ed altre parecchie mani- 
fatture, le quali fi fono inventate di roano 
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mano, ora in un tempo > od ora in un altro . Or 
di quanti ferra) , che vivono a* giorni noRri fi può 
dire con più ragione ciò, che narra la Sacra ilorìa 
di Tubal»Caino, che fanno adoperar il martello, e 
lo ufan continuo nelle loro fucine , e fanno fare piò 
arneii di rame, c di ferro, che non ne fcppt^ 
colui , che i Critici voglion inventore dell* armi • 
Nè però diconfi, nè però fono dell* arme inven- 
tori, Potè dunque alcun altro fuor di cofiut cfiere 
1* inventore dell* armi, comechè codui pofcia le fab- 
bricaife, . > 

Poco, o nulla più del fecondo, che or ora abbia- 
no fnodaco, fate pur conto, che fia ancora il (è- 
gue'nre, nel quale fi tratta il libro, e 1» autore di 
efiTo di temerario^ ficcome quello, che definifce il 
tempo della confqmazione dopo fectanta generazioni. 
Dio buono! quanto fono mai facili gli uomini a 
dare fentenza, e condannare, fenza talvolta avere 
da prinria imefb ciò, che fi dannai Forfè Enbcche 
parlava della confumazion del peccato ; che dovea 
efiettuarfi alla venuta del Media nel Mondo, fenza 
determinare quanti anni dovefiTe comprendere ciaf* 
cuna generazione • E quello farebbe per ventura 
gran fallo , e temerità ? Sarebbe niente più di quello , 
che fece il Profeta Daniele predicendo ,' che dovea 
ciò avvenire dopo il còrlb delle celebri fatanta fue 
fettimane. E dato, che Enocche avefiTe infieme 
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parlato della confumaziozie fìnale , a <]qefta pure'f 
oltre alla venuta dei MelRa fi rìferlfce anche Ja; 
profezia di Daniello, come appare dalla fpiegazioney 
che ne fa il nofiro Divio Macflro pel fuo Santo 
Vangèlo, dove parlando della Tua venuta al Giudicio, 
dice, che, quando veduta fy fc^e l’abominazione della 
defblazione predetta dai profeta Daniele, dove(Te> 
daf<;uno provvedere alla Tua falute , fuggendo a 
rinfelvarfi ne’ foUtarj luoghi , per non rimanere 
ingannato, e fedptto, E dopo aver brevemente ao 
ceonato lo fcompiglio , e paiTanno d} que^ fortunofift 
iìml tempi , e de’ c de’ pmdig} de’ fai A Pro» 
feti d’ allora, roggiunge: Statim €uHm pofi>n>iM0» 
thnern dìtrtm iUqrnm Sóf olfcurabitur^ ^ t^una afd 
daUt lum$n Jitum : & ead$nt de C«/a , ’iy vir* 

tutet Cahrum fon*fnoveiuntur: ^ fune pareiit figtmm 
fiìti homìnit in Calo : & fune plangent amnet friòtft torva : 
^ videbanf filium bomhis venienfem in nuHbu» • Cali 
eatn virtuto multa ^ & majefiate . Che che Aane perO 
di Daniele, rivolgami al detto d’ un altro Profeta, 
al quale fu mofirato un Angelo calato dal Cielo n 
legare l’amico ferpemey.e lui veggènte il legò , '(S 
Icgollo per mille anni, e così legato caqciollo lo- 
àbiilò ; affinchè per queAo fpazto di tempo non faecAb 
alcun male. Dietro il qual tempo "verrà fciolto an» 
cera per poco a fedurre le genti ; e dopo' queflo 
verrà fuoco dal Ciclo a divorare i mallragr, cho 
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condannati forll faranno a fcnare in uno Ha^^no di 
fuoco , per ardere jiotte , e giorno in eterno. QucRa 
che ora ^ detta, è una Profezia di S. Giovanni da 
tutti comunemente intefa , e fpiegaca della venuta 
della fine del Mondo , Or chi direbbe mai , che 
quello Sant’ Uomo , e difcepolo del Salvatore fia te» 
merario » o fia da rigettare di temeraria la Tua pre» 
dizione , per aver egli fcritto , che dietro mille anni 
feior fi dovea il tentatore , che feduce le genti ; e 
dovea venir fuoco dal Cielo ad arder il Mondo , e 
a. oonfumarlo ì ‘ Chi dird>be .mai , che fia da. con» 
dannare un Profeta di temerario, o da rifiutare un 
libro , come falfo , e bugiardo , fol perchè narra 
gli avvenimenti futuri , e i tempi accenna in Mi* 
fiero da Dio rivelati ? Temerità anzi farebbe da^ 
dirli, quella di chi voIefiTe paflTarc tant* oltre di aprir 
tribunale , c di tener findicato fupra gli occulti 'Mi* 
fieri , che male : fi pofibao penetrar da colui , il 
quale fornito noo è di lume profetico • Come-dun* 
que nè Giovanni , nè Daniello non fi condannano , 
aè fi riprovano per temerari per quello , che ab* 
biano definito il tempo, 1* uno degli anni mille, 
l’altro delle fettaota fettimane, comochè abbiano 
' dato altrui occafion di cadere in molti , e gravili 
fimi errori : Così mi parebbe , die non folfe da ^ 
condannare, nè da riprovare il libro di Enocche 
per aver egli Icritto di quelle fue fettaota ■ genera* 
zion: • Pen* 
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Pcnfo , fé non mi vien fallito il giadicio« di 
Avere infìno a qui moftrato alTai chiaro il poco* 
che vogliono le conghietrnre « e le ragioni trovate y 
e melTe in campo da’ Critici , a pròvar falfb il 
libro, che porta il nome di Ertoc. Rimane ora 
per ultimo da efaminare 1* alTurdo graviOìmo da 
efll ferbato a queilo luogo e creduto infolubilei 
fìccome quello , che confente agli 'Egregori d* aver 
corpo\ e amor per le Donbe *, e di poter menar 
moglie, e generar figliuoli. £' qucRo a dir vero. 
è quell’ argomento, che mi fa più d’ogd’ altro 
paura. Ma per tutto quefio non voglio lafciare di 
dir ciò , che mi va per la mente \ pregandovi a 
udirmi ad un ora , e a riprendermi , fé cofa mi 
verrà detta, che degna fia di riprenlìone. Imper- 
ciocché • avendo io prefo a trattare di quello libro, 
per defiderio di ritrovare il vero , e di rimanere 
ifiruito, giudo é bene , che Tenta odi nazione io 
dica , c Tenta Tdegno io fia dìTpodo ad edere da 
voi riprclb , e corretto , dove mai cadedi in errore ; 
Et reffellert fin* ftrtinacia, ir rtftili fin* iracundi0 
farsti fumus • 

Volendo adunque fare all’argomento alcuna ril^ 
poda, e dando incomincianiento dal Corpo, chiara 
coTa é, che potrei con poca fatica vedircgli Angeli 
di Corpo , Sembiante all’ umano ; che cento , e cento 
volte io così fatto aroeTe fi defirrivono apparii ndìf 
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Divine Scritture, quando ad Aggarre, per farla ror« 
tiare alla Tua Padrona ; quando ad Abramo per 
dinunaiargli il parto di Sara; quando alla famiglia 
^ Lor, per fbttrarla alIMncendio di Sodoma; Or 
a Giaccjbbe , per far con efTo alla lotta; or a Tobia, 
per fervirgli di guida, e idi fcampo ; or alla moglie 
di Manue per ammaeiirala nella buona inllituzione 
del fìglluoto, che avea da concepire; or In fine a 
iDold altri ; vedendo Tempre, e portando umana 
forma, e lèmbianfeai nella qual forma, e fembianza 
j^n credo bene, che poteiTero clTere riputati uomini , 
e come tali accetldere le fanciulle dei loro amore , 
e fare le' vide di torle in ifpofe* Ma come potedcro 
poi aver fenfo, e palfionc d* amor carnale , nè 
generare, quedo non fo lo vedere. Nè . ferve qui 
riccjrrer ai Succubi., fenza frappqre indugio, mutati 
in Incubi ; perchè non è da credere , che quedo 
giuoco potede avere facilmente il Tuo effetto, nè 
ugualmente in tutti aver luogo « Oltreché o efli 
^er doveano gli Angeli buoni , o i ribelli , e mal- 
vagi . De* primi pazzia fareU?e , anzi pure bedem- 
mia , dice il Grifodomo , penfare , che , edendo 
confermati in grazia , e renduti eternamente , <l# 
compiutamente beaci», voleitero rinunziare alla gloria, 
e alla beata vita, che godono, per venire a midi 
piarli con femmine , avvenga ancora che foffero 
^elia perfona bellidimc; fe non fode, come avvifa 
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Teodoreto, che, così penfando , cercalTero alcuni 
ncll'efempio degli Angeli patrocinio) e Ibiià alle 
proprie intemperanze. Se poi, come pretende Fran* 
cefco Giorgio ne* fuoi Problemi, furono i ribellile 
malvagi , che nelle Divine Scritture Spiriti im« 
mondi R chiamano, come può queRa opinione ao* 
curdarfi colla Divina Storia, che li nomina Rgliuolt 
di Dio , . non eilendu gli Angeli malvagi ali in 
niilun conto ? - . 

A me par dunque piuttollo da doverR dir, che 
coRoro, di cui parla il libro di Enocche, ch’eU3ero 
mogi) , e figliuoli , non foRero gli Angeli veri , ma 
i difcendenti di Set: il che viene a dire uomini in 
carne, e in affa, come noi Ramo. £ poRo, che 
foRero uomini della natura degli altri, non vi è 
piò ripugnanza alcuna a credere , che foggiacer 
poteRero alle amorolè punture, e reRar preR, e aU 
lacciati dall’ amor delle Donne, e pigliarle in if^ 
pofe, e farle madri di que*famoR Giganti, che, 
oltre il libro di Enocche, narra ancora la GeneR. 

Nè Rrana vi pa)a queRa mia interpretazione, 
che ella s* accorda ottimamente col Sacro TeRo, nè 
punto difeorda dalla narrazione del noRro libro, ne/ 
qiale R leggono queRe parole: Et faSium efi cunui 
multiflicati effent filii homimvtf naut fwtt eh filim 
fpeciofa f qutu aiamarunt Egregori , circa ipfat ahtrm 
raruat .r« • » (*r ^cteferuat fibi Mxorcs , dr caperuat 

^ F 4 cum 
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OttM iffit eontdminari * Inipercioccbè quantunque li 
chiamino coRoro Egregorii cioè Violanti ^ o Angeli-^ 
che vogliam dire ; quello nome di Angeli però non 
fi di folamente a’ puri Spiriti ^ ma eziandio agli 
tìomidi giuRi , dedicati Tpedalmentc al fcrvigio di 
Dio. Sotto nome di Angelo preconizò Malachia il 
Precurfore Giovanni t Angelo egli R chiama iow 
8. Matteo } Angelo fimilmente in S. Marco , e in 
S. Luca . Angeli nominò Iddio i Sacerdoti ; Angeli 
Clemente 1* AleRandrino i dodici minori Profeti • 
Angelo in fede di Epifanio t Doroteo» ed iRdoro fa 
detto comunemente a fUoi tempi il medelìrao Ma- 
lachia per la pietà « per la bontà de’ coRumi , e_> 
per la forca , che avea a perfuadcr gli afcoltanti . 
E per reRringer in poche le- molte parole, Angeli 
degnamente chiamati fonoi a detta del ChiariRìmo 
Vezio I tutti i Profeti « e Sacerdoti , e color pari* 
mente, che recano agli uomini la l^ge , e la pa- 
rola di Dio; e ciò R prova col teRimonio di Ma- 
lachia medelìmot la dove dice : Utia Sacerdotit ru- 
fiodiant fcitntiatn , ^ legem txquirent ex ore ejus , 
quia Angtlut Domini exercituum efl» Nè queRa dice 
Tenulliano, è colà nuova nelle Divine Scritture; 
perchè ivi fi dicon Angeli quelli, che deputati fono 
xniniRri a . qualche officio : anzi i beati fpiriti , 
f(^giungc il Padre, e Dottor S. Gregorio, allora 
iblo fon Angeli , quando vengono ad annunziare al 

Mon- 
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Mondo i Divini voleri ; effenJo qucfto vocabolo 
nome conveniente all’officio, non alla natura. Per 
quello, dove la nodra volgala dice; Videntes filii Dei 
filias bominumy un altra verlione rende, videntes fitti 
Angelorum • Per quello ancora lo Storico Giuleppe 
nelle Giudaiche Antichità in luago di dire i tìgli- 
uoli di Set, o i tìgliuoli di Dio, come fece Mosé, 
icriflc gli ~ Angeli di Dio, multi Angeli Dei cum^ 
mulieribut eongrejfi frogenitm procreaveriint infoìentem ; 
e più chiaro di tutti Giorgio Cedreno . - Egregores 
Setbi progeniet , errore duSi defeenderunt , ae fìbi mu- 
lieres de fili abus bominum^ fiye Caini defampferunt y atque 
Gigantes illos eelebres generaverunt: e altrove di quelli 
ilein difeendenti di Set ragionando dille, qui Udem 
Egregores appellantur y ^ filii Dei. Maraviglia dunque 
none, che nel libro di Enoc li efprimano lòtto nome 
di Egregori gli uomini difeendenti da Set, e da 
Enos', i quali fìorirono in fantità, e furono depu- 
tati minidri di Dio a promuovere in lìogolar ma- 
niera il fuo Divin culto, quando altri non pochi, 
t la Scrittura medetìma hanno ufato lo dello voca- 
bolo, e la della maniera di efprimerll. 

Una cofa forfè parrà, che non, rifponda bene a 
quella mia opinione, là, dove dice il libro,' che gli 
Egregori li fodo contaminati con quede lor moglj ; 
perchè l’ammogliarli, c l’ufar colle moglj non c 
tal cofa negli uomini, che meriti il titolo di con- 
tami* 
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taminaztone : e canto ancor più, che a que’ primi 
tempi v’era affai più grande il bifogno di molti» 
plieare 1’ umana fchiatra a popolare la Terra . Che 
vi folle bifogno di propagare il genere umano , e 
che propagarfi dòveffe y va bene. Ma alla maniera^ 
che fecero i difeendenti di Set, fpofandofl , e (Irin- 
gendo parentado coi difeendenti dell* empio Caino» 
perverfì, e dirotti ad ogni malfare, d’uomini pii, 
c religiofi , eh’ egli erano , vennero a poco a poco 
a lordarli degli altri vizfjC fi fecero anch* eflì con 
tutti i loro tìgliuoli viziofì, c malvagi, cornei! leg- 
ge ctlerc avvenuto agli Ifraeliti-, fpofati alle figliuole 
difeefe da Moab, ed altri affai fenza numero, che 
li ricordano nelle Divine fcricture. E così avvenne 
appunto ancor di coftoro, dicono Teodorero, e Caf» 
fiano, che trattando continuo colla razza del per* 
lido, e fceleraco Caino divennero fcelerati , e perfidi , 
e rimafero contaminati per cotal modo, che, come 
narra il Sacro Tello, la terra fu rollo corrotta , e.ri^ 
piena d’iniquità, e vi fu bifi^no a purgarla de(,l! 
univerfale diluvio: il quale certamente farebbe Rato 
mandato, fe vero folTe, che gli Angeli, e non I 
difeendenti di Set li folfero per quelle donne con- 
taminaci . 

Se così è , come può Rare ( dirà taluno ) il cor 
mando fatto da Dio a RafFaello d’incatenar Azaele; 
c quell’ altro a Michele d’arreRar Semieffa, c di 

te- 
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tenerlo legato per fetranta generazioni , Hccome rac- 
conta Fautore dei libro ^ Se quefH Egregori eraou 
uomini, è non Angeli, qual bifogno vi era di' 
mandar Angeli ad arredatali, e fotromettcrli ? Non 
fi poteva ciò fare più comodamente di via ordina- 
ria per forza umana? Anzi noli* ha fatto altre volte 
il Signor Dio, trionfando di tobudi, e feroci foU 
dati, e tiranni per mano di femmine? E 
eran uomini , come avevano a dare per fcrtanta ge- 
nerazioni legati , e prigioni ? Non vi è dunque luo- 
go a dire» che folTero uomini, o che d’uomini 
abbia inteib parlare Fautore del libro. Rifpondo, 
che può Àare beniflimo, c che febbene a domar 
quedi Capi, e ribelli non vi fodè bilogno del 
miniderio degli Angeli, Iddio però può molto bene 
averlo fatto, a modrare la Tua giuda ira, e ven- 
detta, come d l^ge averlo fatto con altri. 
bifogno vi era di mandare un Angelo a rattenere 
l’efercito di Faraone, che non d fcagliaire fopra 
gli irraditi , che fuggivano dalla loro duridìnuL. 
fchiavitù? pur lo mandò; e lo videro gli Egiz) dedi 
fi a formar come un riparo, che li tenea a forca , 
lontani dal popolo, che edi peri^gulrivano • Qpal 
biibgno vi era di mandare un Angelo a correggere 
la vaniti di Davidde, allorché fece numerare i 
VadàlU? pur lo mandò; e videlo Davidde dedb a 
percuòtere il popolo . <01131 bidono vi era di man- 
dare 
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dare un Angelo a punir 1* arroganza , e la temcrirà 
di Scnnacherib? pur Io mandò; e fé ne vide Tef* 
Tetto nel campo, feminato di cadaveri trucidati. 
Qual bifogno vi era di minacciare gl’iniqui Vec- 
chioni di Babilonia, che l’Angelo gli avrebbe uccifì, 
e fquarciati? E pure il fece Daniello, per falvarc 
la vita, e l’onore a Sufanna. Qiial bifogno vi era 
di mandare un Angelo per dar morte ad Erode die- 
tro la prigionia , e la liberazione di Pietro! pur 

10 mandò; e la fcrittura lo narra ..Qgal bifogno vi 
era di mandare non un Angelo folo, ma un nu- 
merofo Ruolo di elli' a ferire Giuliano ApoRaca, 
c pcrfecutor della Chielà? pur li mandò; e ne ab- 
biamo buon teRimonio ne’ due ilIuRri Maurini, 
Mabillone, e Ruinarzio. E per non dilungarmi 
gran fatto da* tempi, e dagli uomini, di cui R 
ragiona : qual bifogno vi era di mandare al mondo 

11 diluvio, e di premettere alla divina vendetta un 
sj funeRo apparato? Se Iddio volea vendicarfi de’ pec- 
catori , non pòrca mandare in polvere il mondo in 
•tin Rato? pur mandò l’ acque, e di queRe ft valfo, 
come di miniRre alla vendetta, che far volea de’ 
Tuoi nemici. Non ha dunque al gaRigo de’fuoi 
oltraggiatori , e ribelli bife^no alcuno d’angelico mi- 

' niRero quel porentiflìmo Iddio, che, come dice il 
SalmiRa, in fol rimirando la Terra, tutta la fa tra- 
‘ ballare, e commuovere da’ fondamenti ; ma con rutto 

' qnc- 
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quedo a(TaÌ fovente di lor fì c valuto • Or Te non ollan» 
ce il niun birt^no, l’ha pure Iddio facto affai voice, 
e con molti , per far lèntire a* nimici il pefo della foa 
infìnica polTanaa. e per aumento della divina Tua 
gloria, e per rifcuotere un giudo timore dagli iniqui, 
e fcellerati uomini, che tutto giorno l’offendono, e 
rattenerli dalle fue offefe \ perché non può ragione* 
volmente averlo Tatto con ■ que’ fedizioiìflìmi Capi , 
i quali prevaricando i paterni, e i divini mandati, 
furono la rea cagione , che fi riempiffe la Terra di 
fcelleragini^ Egli è anzi tutto fimile al vero, che 
egli mandafie un così fatto, draordinario , folenne 
calligo, ad alcuni - per correzione , e ravvedimento 
degli altri prima di venire a fierminarli tutti , e 
fomnaergerli .con quel generale allagamento , che 
egli pofcia mandò , 

Che poi fi prefaiva dal libro il tempo di fet* 
canta generazioni alla prigionia di Scmieffa , non 
è, per mia fede, da creder alTurdo, ma sì benc^ 
midero profetico , fimile a quello modraro a C ii« 
vanni colà nell’lfola della Palmofa, e da lui dcf« 
critto nella lua lunga vifione, dove tutti coloro, i 
/ quali avevano adorata la Bedia,e la dia immagine, 
o portato ne avevano in fronte il marchio, e il io» 
gnale , furono condannati per anni mille nè noi 
dobbiamo condannare ciò, che il corco nodro incei* 
letto non arriva ad intendere. Da rutto ciò dunque 

non 
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non appare contraddizione » W dilfonan^a alcuna nel 

libro, da’ primi attribuito, « d»i fecondi wniefo a 

quel Sant’uomo d’ , 

Qui prenderanno forfè alcuni rlfppndcr® • 
che quantunque le eofe attribuite dal libro agli 
mori fi pplTano fcnia difagio accomodare agli uomini, 
non è però cofa da credere, che l’ Autore del libro 
per qucfti Egregori abbia Intefo mai di parlare de’ 
fi«^liuoli di Set ; perchè altrìmcpti alcuni trà Padri 
fteniiori della prima fentenaa non farebbono caduti *n 
quel graviffimo errore notato da FilaftrÌóÌ^’-‘«ioè. di 
credere, che gli Angeli aveflfero corpo, C fenfo 
umano, e che poteffero generare alla maniera degli 

uomini f . . . ... 

Adaggio con queft’ errore graviflìmo} che iwn 

patticne ad pii Brefeianp « »<* “> 

privato, com’era Filaftfio, il fa« della fement» 
oppptta , che è quantb dite di lina opinione Teolo- 

gìca, un articolo di fede ; Mv/h'»» »»” »/» ««<«<'« fi- 
ili! ir iogmit» Eniifir proeudiri, Jii Juiiim ii 

./» Ecihfi - . ««a «" i * 

Filaftrio il condannare, e pronuniiare eretica un 
opinione, ohe paftò buona nel fetiimo generale Con- 
cilior Voi ben faprete. Eruditi Accademici, che 
celcbrandofi a' tempi di Coftantlno, e d’ Itene folto 
Adriano, il fecondo Concilio Niceoo verfo la fine del 
fecole ottavi, e trattandofi in dlb del culto- dovmp 
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all’ immagini facre, tra l’ altre cofe, che colà fi 
produflTero da efaminarc 1 1’ una fu , fe fi doveflTe per- 
mettere a Dipintori il pioger gli Angeli Torto uma- 
ne Tembianze . Propofia dunque sì fatta quifiione ; 
Tarafio Patriarca di Cofiantinopoli , che infieme a 
i Pontefici Legati prefedeva al Concilio , per to- 
glier il luogo alle diTputazionit che intorno a ciò po- 
rca no in forgere, coll’ autorità di Giovanni, già chia- 
rifiimo Veicovo di Salonicchi , mofirò ben poterli , e 
doverli permettere 1* ufo di cotali pitture a rapprefen- 
care gli Angeli, lìccome quelli (badate in cortefia 
a quella ragione ) lìccome quelli, die veramente^ 
avean corpo fimigliante allumano. Alla qual ragio- 
ne niuno di quc’gravifiìmi Padri, che quivi erano 
congregati in numero di oltre a trecento cinquanta , 
niuno, dico, fu difcordanto, niuno apri bocca, nò 
proferì, quanto ò a dire un* accento a combatterla, 
o richiamarla in dubbio ^ ma da tutti fu ricevuta , 
c palTata Tenza difficoltà, nò contrailo. Or fe in un 
Generale Concilio Icgittìmameato congr^aio , e con- 
fermato per autorità apofioUca , quella opinione non 
fu rigettata , nè dichiarata eretica « nè tampoco cre- 
duta falfa , e foTpetta : come vorremo noi condannarla , 
o rinfacciarla a que’ Padri dotti ugualmente , che San- 
ti , 1 quali ' T hanno tenuta nei< libro di Enocche > 
Ma quando ben anche quella Teologia non vi 
fembraire la più buona, e comune , e appigliarfevi 

alla 
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alla dottrina d’ Innocenzo Terzo, il quale diftinguen- 
do gli Angeli da tutte le cole corporee, chiainulli 
creature fpirituali, voleRe dire, che gli Angeli ve* 
run corpo non abbia n, nò polTan avere, c vi parefTe, 
che i Padri, fofienitori della prima adermativa fen* 
tenza , abbian errato ; qual ripugnanza farebbe , che 
Enocche nel fuo libro^ parlato aveOTo degli uomini , e 
quelli Padri aveflTcro intefo degli Angeli? Sarebbe 
mai per avventura quello* il primo abbaglio, che i 
Padri han prefo, male tal fiata intendendo, e fpie- 
gando alcun Teflo delle Divine Scritture? E non 
Tappiamo noi avere il Nazianzeno, e il NilTeno folle- 
nuto il favolofb fiflema d* Ovidio in ordine al Caos? 
E non falciamo noi, ^e Eucherip con alcuni altri , ri- 
feriti dal Saliano, hanno ereduto, che nella creazione 
del mondo quella terr^ vi libile cavata, e prodotta 
folTe da un altra invifibile? E nop Tappiamo noi, 
che Teodoreto , Anaflafìo , e Prqcopio {piegando 
quelle parole. di Mose Spiritur Domini ffrehatur fuper 
0quas t per quello Tpirito non hanno altro intelb, che 
il vento? E non Tappiamo noi, che Gregorio di 
Cappadocia , e il Damalceno per la luce da Dio 
creata hanno voluto, che lì dovede intendere il 
fuoco? E non Tappiamo noi ancora, che Agallino, 
Bcda, ed altri dalla creazioa delie piante, che fece 
Iddio -al principio del mondo, hanno elcluTele llcrili 
e le nocive? Quanti poi han dillclb, che, durante 

lo 
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lo (lato dell’innocenza, alla propaga iionc dell urran 
genere fi farebbe provveduto per altra via da., quella, 
ond’ora propagafi l’umana fchiaita? Quanti granchi 
non fi fono prefi intorno all' opere delle fei prime 
giornate, e alla formazione de’ due primi parenti? 
Qpanti intorno a quel frutto vietato, che fu l’ori» 
gine dell’ umane fciagurc? Ottanti intorno al fer» 
pente , che fcdufiTc la comun Madre, fino a volerlo 
alcuni naturalmente fornito, con tutti gli altri della 
fua fpecle, di voce umana, e di piedi per camminare? , 
Ma troppo ci vorrebbe a ridir ruttigli fvarioni, che,, 
con lor buona pace , han detto i Padri , per avere 
tal volta intef? le cofe al roycfcio . Non ferve 
adunque dire, che alcuni Padri hanno intefo degli 
Angeli, a provar, che di quelli parlato abbia l’Au- 
tore del libro; perchè^ fc quelli Padri hanno iqtelb 
degli Angeli, ed altri all oppollo l’ hanno un po meglio . 
intefo degli uomini ; e degli uomini dico, che probabil- . 
mente ar 4 intefo di parlare Enocche, Icrivcndo il libro ; 
non elFendovi ripugnanza a Igupa , che Enoc lòtto nomo 

; 

di Egregori , o Figilanti , o Angeli , che tutto fuona lo 
Itclfo , abbia voluto , come dappoi hanno più volte ufato 

» » 1 

le divine fcritrurc d’altre buone perlbnc, cfprimcre i 
difccndenti di Set, un tempo sì buoni, religiofi, e di.cti . . 

Ma qui inforge un altra difficoltà contea la lingua, 
c la maniera di favellare, ufatg nel libro ; ed è, che fo 
iljibro foifc fcritto da Enocche, egli l’ arrebbe fcritiQ. 
in tal lingua, che ninno porrebbe intend(.rla; percioc- 

G chè 
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cfiè 1 $ lingua , che (i uf-iva a* tempi di Enocche , nelTa 
eonfunon delle lingue fu fpenca, e tolta dal mondo: 
dal che ne Hegue , che il libro attribuito ad Enocche 
non è da dirli fcritto da lui » per elTer quello da^ molti 
imeib, e tra(|x)rtato in altre lingue, A ciò rifpondo col 
dottillìnio Vezio ; Noq poterfi fenza temerità aderire , 
che la lingua, la quale (t parlava innanzi il diluvio, 
(ìa Hata tolta dal Mondo • E certo temeraria cofa fa» 
rebbe il voler dire, che quella prima lingua da Dio 
donata al comun Padre Adama fode Ipenta affatto , 
c cedata dal Mondo nella confufìon delle lingue ; 
edendo opinione comune, ricevuta da Origene, da 
Eufebio, da Ambrogio, da Girolamo, da Agoftino, 
da Eucherio,’daGcncbrardo, dalCedreno, dalPAbu- 
lenfe , dall’OIeadro, dal Gaetano, dal Fagqino, dal 
Ptrerio, dal Bellarmino, dal Torniello, e da quali 
tutti , a dir brieve, gli Spofitori , e i Rabbini : edendo , 
dico, opinione comune, che quella prima lingua fi fia 
confcrvata in Eber terzo Nipote di Noè, dlfcendente da 
Sem, d*onde poi, trade il nome di lingua Ebrea. 

E fé replicAdcro mal, che la lingua Ebrea , la quale 
fi vuole confervata in Eber, e nella Tua difeendenza , n 
fu fpenra , o per lo meno corrotta nella lunga dimora , 
‘che fece il Popolo Ebreo in Egitto ; a qucfto io rifpon- 
derò , che dato ancora , che ella folfe corrotta, e Tparfa 
di molte voci firaniere, e, coihe dicono, Efixlche , in 
borea al Popolo, che fu fchiavo in Egitto; egli è per 

altra parte certidìmo , che il Popolo , il quale rimale 

% 
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tì gran tempo in Egitto , non era , ciie una menoma 
pane della Eberiana , o Ebrea difceadenza ; perocdiè 
tra i ugliuoli, e difcendenti di Eber la fola famiglia 
di Giaqob ebbe foggiorqo in Egitto , e per confegucnte 
e(Ta fola potè macchiare la lingiu Ebrea . Oltreché 
nui Tappiamo, che di quefta famiglia di Giacob, 
negli ultimi tempi della Tua dimora in Egitto , 
nacque Mosè , il quale quantunque nato , ed allevato io 
Egitto, e nella Cone del Faraone , fcrilTe perb Ebrea 
la Tua Storia • Anzi dico più , die fcriveado egli la Sto» 
ria , moArò aliai chiaro , che U lingua uiàta da Adamo 
durava turtuià nella Tua gente, Aata lungamente io 
Egitto, allorché diUc, che i nomi impoAi alle coCc 
da Adamo, eran tuttora i nomi, che alle cole (ìda* 
vano; Omat quod voaavit Ai^ruy ip/nm afi naman ejttt ^ 

Ciò, che fi dicedei pallaggio e della dimora 
del Popolo d*lfraele in Egitto, dicali ancora della 
fchiaviiù di Uabiloaia, Imperciocché febbene per 
intendere, e per cAer intefi gli Ifraeliii avc>Ièro me- 
Aìere d’ammetter le voci delle lingue Araoicre, e de* 
Popoli , trà quali ufavano , Tempre però dorò la Scritta* 
ra, e la notizia della materna lingua, almeno prelTo 
gli Scribi, e i Sacerdcai, t i MacAri della Legge. 

Vò dir più ancora , che quando beo ancbe^ 
cclTato folle del tutto nel Popolo i* ufo della ma- 
terna lingua, non ne > verrette ancora, che la Scric* 
tura alixKOQ non^ fuAè intefa da molti ; perchè ve* 
diamo ccAato al Mondo i’ ufo della latina favri a 

Q % nel 
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nel Popolo; e non pertanto elFerc intefa in tutte; 
o quali tutte le parti del Mondo. 

E fc inflalFc taluno, che al .tempo di Efdra 
fì mutarono non Folo i vocaboli, ma ancora gli ele« 
nienti , c i caratteri , che dovean fervire alla Icrittura : 
dico , che la mutazione fu accidentale , c in grazia del 
Popolo, Ma quello non toglie, che l’antica Fcrittura 
potefle cflcf intefa, c fatta chiara da molti; perchè 
vediam mutato nel Lazio l’ufo de i aumcri : c ciò 
nondimeno i Latini efière conofeiuti da molti . 

Che le lingue adunque a’ tempi di Nembrodde 
fianfi moltiplicate, c confufe: che il popolo d’ 
rade fia flato lungo tempo in Egitto Cotto l’impe- 
ro de’ Faraoni I ch’egli fia flato fchiavo, e difperfo 
aliai volte, e alFai tempo in altre flr.inicrc con- 
trade , qucflo non fa , che il libro di Enoc non 
potefs’ clFere intefo, e interpretato anche ne’ tempi , 
dal Santo Profeta, e fcrittor piò rimoti, c lontani. 

Dalla foluzione adunque degli argomenti contrarj 
non apparendo ragione , ripugnanza , nc conghiertura , 

I 

per là quale fi debbi negare , nè rifiutar qucflo libro , 
del quale finora fi è parlato ; niuno, credo, fi potrà offen- 
dete, fe io dirò , c conchiuderò elTcr cofa molto proba- 
bile, c fimigliantifTima , e viciniffima al vero, che 
effo libro fi debba attribuire all'autore , di. cui porta 
il nqme . Quando per tanto il prefato libro non conten- 
ga altre cofe da quelle , che fi fóndcrre;da’ Critici ; e gli 
ingegno'! fofleniiori della negativa fenfenza non rechi- 

HO . 
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<10 altre r<\giotii piCi forti a ribitrerlo, e confutarlo, rni 
daranno anch’edl licenza di credei: migliore l’oppo- 
Ra , centra il giudizio da lor pronunziato. 

Dico quando il libro non contenga altre cofe , piti 
irragionevoli, e ripugnanti di quelle, che fi fono da cfll 
prodotte , o non vi fiano ragioni più forti a confutarlo; 
perchè fe veramente 11 libro avefle tal cofe, le quali 
non fi accomodalfcro alla ragione , o alla Divina Scrit- 
tura , o a qualunque altra regola della Fede : o vera- 
mente; yi folTe tal ragione id contrario, che non aveffe 
rifpofta, Io non fono. poi sì fermo nella mia opinione , 
che non fia difpofio, c pretto a mutarla. Ma in quel 
cafo domanderò , che mi fi patti buono almen qucfto : 
cioè , che. Enocchc abbia fcritto qual cola delle fuc pro- 
fetiche predizioni; c che ciò, ch’erfer potette nel 
libro, che porta il fuo nome, dilfonanie dalla Fe- 
de, c dalla ragione, vi fia flato inferito, c trapotto 
da’ Cabalitti , com’è paruto al Sinccllo, al Grozio, 
c ad altri non pochi, e.fopra tutti al grande Ago- 
ilino,cuncui intendo por fine a quella mia lunga, 
e ttucchcvolc dicerìa: il quale dopo avere più volte efa- 
minato ben bene la prefente materia, conchiufe con 
quetta memorabile fènrenza : dicendo, che febbene le 
cofe fcritte da Enocchc per la Ibvcrchia antichità, dell* 
Autore non erano ricevute , e parcano doverli aver pci 
fol[ 5 etto : tutta volta negar non fi può, ch’egli abbia 
fcritto più cofe da Dio rivelate : ScriffijJ'e quiiem noif 
nulla Divina Enocb y illtim feptimum ab Adamo y negar$ 
non. fo£uma: » G 3 DIS- 
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De varj Stati degli Uomini • 

Og^»oflo volta flou pure gl* inefl 

^ perti, ei ilovelli, ma eziandio i yc* 

^ ttfraoi^ e valenti Oratori da non sò quale 
^ occulta trepidazione /entiffl nel prin- 
cipio del dire cottiprefì , e commofll *. 
quando , cioè , di grave , e dubbio(L< 
materia, o contro d' alcun polTcntc . e ri nomato avvcr<» 
farió, o forfè ancora dinanzi a qualche perfonaggio 
eminente, e cofpìcuo aigretti v<^gonli a ragionare . Ma 
qual altro mai per ventura ebbe cotanta, c così giufta ; 
cagion di temere, Hccome ho io al prefente? Il quale 
da quelli ameni fludj lontano Tempre, e non ufo, e 
■in altri più afpri di grandiffima lunga , e più fevc* 
ri , e quanto aufleri', tanto ancor meno riputati , e 
mcn cari , di continuo vèrfato; chiamatoi niio maU 
grado, mi veggio alta luce di quello giorno, e dì 
quello chiarifìQmo luogo , ed al cimento di quello 
onorato feggto innalzato, in mezzo a quelli vaio» 
rolilTimi Trasferrfiati ^ miei duci, e maellri , ed ora ’ i 
fatti miei competitori ,. e-rivali, in un sì frequente , 
c culto. Auditorio, dove tanti polfon eiTere ì giudici, ^ 
^ quanti fono gli afcoltatori , che la fama dell* altrui « 
"valore mi ha qui condotti ^ e apparecchiati ; nlla^ 

prc» 
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prefcnxB de* quali coflretto fono , parlando • a trattare* 
c reftriogcrc in una fola , e brlcve orazione tante , 
< sì diverfe , cd importami materie , quante a me ne 
furon propofic per argomento da ragionare ne* moiri • 
« varj Rati degli uomini . Alle quali cofe fe ave(& 
poRo mente, non fo io bene, fc tanto arei faputo della 
ringoiare umanità voilra promettermi , da oonfemi- 
re, e fottentrare a quello rilevante, e difficile inca- 
rico, ch’or mi conviene, c già comincio a porta- 
re . Ma io , Signori , non ho tanto penfato a mi- 
furar le poche mie forze con quelle degli altri , o 
coll’ampiezza dell’ argomento ptopoilomi, quanto al 
debito di riverire il comando, e alla maniera di con- 
durlo, come che Ha, c per me il poiTa il meglio, 
ad eftetto . Parlerò dunque , poiché così é piaciuto 
a I faggi , e fempre a me Reverendi Gìnfervatori di 
di quella noRra Adunanza , parlerò , dico , de’ varj 
Rati degli uomini ; e di queRi parlando, poche cofe 
dirò. Che poche il tempo, e la Ragione mal atta 
allo Rudio, e vie ancor meno il corto mio ingegno, 
e. la coodizion del mio povero Rato mi han confen- 
tifo di* ritrovarne : c qucRe poche In non molte pa- 
role raccoglierò, per non dilungarmi, e palTar oltre 
i contini delia brevità, a me prelcritca , e richiella. 
Ma come avvien* tuttodì , che pochi grani , a buono , 
c culto terreno raccomandati , baRano ad una gran 
melTfe : così mi confido, che- non faranno si poche, 
che* eccitando a nobil gara quelli fertilil&mi ingegni, 

G 4 ^ n«a 
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non fiati- loro 'cagion di produrne dell* altre nuove, 
•e àflTai più degne di elTere a quella fcelta , c rag- 
guardevol frequenza propofte , c da tutti cton gran 
piacere, e con feda afcoltatc, e applaudite. Voi 
ben fapcte però, che fe quella materia trattar lì do- 
velTe da palazzo, o da fcuola , in pochi , c cotti palli 
fi varcherebbe rutto quell* ampio, c deliziolb argo- 
mento ; pcrccchè a quel di libero, di padrone, e di 
fervo l* uno, 1* altra a quello dell* innocenza , di gra- 
zia , di merito, di peccato, o \di poc’ altro', han- 
no in collume dì ripararli, e di rellrignere i mol- 
li, .c varj, flati 'degli uomini. Ma non fi conviene 
1* angullia della fcuola, c del foro alla poetica fa- 
coltà, DÒ a voi prodi , c valorofi Accademici , che 
di sì bell’arte calda avete, c innamorata la mente. 
Tolgali pure quello rndilcreto freno a chi ha lena , 
c talento di correre ,-c aprafi piuttollo la flrada a va- 
gare percorro que’ valli filmi fpazj , ne’ quali atti fono 
a penetrare i vollri fervidi ingegni , Voglio adunque, fe 
così v* è in piacere , che lòtto i varj flati , de’ quali prclb 
abbiamo a parlare , s* intcndan le varie condizioni , 
e occupazioni delle perfone: i principi, le corti , 
le leggi , i magillrati , i miniflri , i foldati , ora- 
tori , filofoù , poeti , c mercatanti , i profeifori in_ 
fomma dell’ arti politiche, militari, liberali, c me- 
caniche, con tutti i magi fieri , che fattivi fi chia- 
mano, i giuochi, i teatri, le felle, e gli Ipettacoli 

« 

d’ ogni maniera ; tutta ancora la fchiera delle vinù 

mo- 
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morali, e de’ vizj loro contrarj , c P ozio flcflb,- d’ ogn* 
opra laude voi e, c faticofa nemico; la ricchezza-, e 
la povertà fua rivale con tutti i difagi, che l’accom- 
pagnano ; 1’ ipocondria , la frenefia , le febbri , le_. 
gotte, la bellezza , la fanità , la privazione de’ feniì , 
c de’ membri , le infermità del corpo , e tali altre-, 
imperfezioni , e vicende di rea , e odiofa natura , 
gravi, e fpiacevoli da foftenere; giacche ( fc è lecito 
il mefcolar le cote credute con le probabili ) anche 
le mondane vicende , e i momenti tutti del viver 
noftro comprefi fono nelle Divine Scritture ( 1 ) lotto 
nome di flato, là, dove fi legge, che l’uomo nato 
di donna, vivendo brieve , palfa dall’ uda nell’altra 
niifcria , e non dura giammai nello flato medefi- 
mo ( X ) : melLe , come ognuno può feorgere , d* in- 
finita orazione , e d’ altro tempo , per eflTerc con di- 
ligenza raccolta, che non è queflo a me conceduto . 
Ma per tener patto, c promeifa di brevità, lardan- 
do a ciaicuno libero il campo a celebrare col canto, 
o a biafimar quello flato , che più gli aggrada , o gli 
fpiacc , di tutti, in genere almeno, alcuna colà-, 
dirò : ed acciocché le mie parole procedano con al- 
cun ordine , tratterò prima affai brievemente come 
■fiano venuti i varj flati degli uomini, accennandone 
così di fuga l’origine; di qui paffando al fine, onde 
fono flati introdotti, verrò moflrando l’utilità, che 

ne 


( I ) Joh. T4. 

( X ) Job. cap, 14. V. 1. 
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DC deriva nel mondo . Ma far cofk , che bene 
Aia , è da diAingucrc di qucAi Aati ; perocché altri 
riguardano il corpo : ciò fono a dire le fuc «perfezio* 
ni , o pure i difaci ; ed altri A prcndun dall* uomo , 
c dai bisogni , e dai comodi della vita naturale , 
civile. Per conto di quelli, che riguardano il corpo, 
e le fiie perfezioni , Accumc è 1* elTere ben formato , 
e bello, fano, agile, prode, e gagliardo della gpr* 
fona , non è da porre io dubbio , che qucAo Aa^ 
dono principalmente della natura, comeché forfè la 
fantasìa vi poifa alcuna volta aver parte . Dalla na^ 
tura adunque, e da chi legge le impofe con inA« 
nito fapere , riconofeono i faggi le proprie , e le 
'altrui belle doti del corpo, come già fece il poeta 
quelle della fua Laura. Non cosi già i moAruoA 
parti, uè le mancanze de* fenfi, o de membri, c 
i loro enormi difetti , che ad ora ad ora nell* un cor» 
po, o nell* altro A veggono; perocché, elfendo la..» 
natura di Dio Agliuola, e miniAra ubbidiente, e 
fedele, cofa'non fa propriamente, o intende fare, 
che perfetta non Aa. Ma di queAi, ed altri Arani, 
< portentoA corpi, e delle loro cagioni, feaza met- 
ter tempo a parlarne, per me, e per ogni altro par- 
lonne un noAro alTai chiaro , e valorofo accademico 
iu una fua culta , vaga , ed erudita orazione de’ Mo- 
Ari • Vengo adunque agli altri Stati , che alla vita 
saturale, c civile riguardano, i quali, a dir vero, 
tanti fono, c sì varj, che inuril opra farebbe il fuicar 

la 
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la memoria per noverarli. Ma chi mai potrebbe di 
taaci impieghi , e mcAicri , quanti fé ne veggono 
al mondo, e la vira, e proreillone dell’ uno da 
quella d* altr* uomo diAinguono, ritrovare Porigi* 
fie? Materia in vero ardua molto, e diiHcile da_ 
doverti trattare, ma da etiere molto bene efaminata 

i / 

innanzi che s* incuminciaire l' imprefa : ora eh* io 
fono entrato io cammino, piutóAo deggio lafciar- 
mi mancar tra via, che a dietro da viltà oifclb tor- 
nare • Dico adunque , di quelli Aati parlando , che 
prima d' ogn* altro quelli , che Ibno opportuni alla 
vita , e mirano alla neccAità di riparare i noArt 
difetti, c di ritrovar compenfo agli umani bifogni, 
furono , fenz’ altro Audio moArati , ed inlegnati a* 
primi Padri da quel Dio „ Quely ebt infegna egli 
Mugtlli il tanto , 9 volo , à* ptfei il nuoto , ed a* ph>h» 
toni il cozzo ( > ) • 

Quindi leggiamo, che tra’ primi due fìgliuoli 
di Adamo l’uno prelè a coltivare la terra, l’altro 
a guardare , e curare gli armenti ( a ) . Degli altri 
Aati poi, che non A>ao sì neccAarj alla vita, alcuni 
al talento di procacciarti i comodi, altri al disio 
della gloria, molti al guadagno, molti al diletto, 
nu)lti> ancora all’imitazione, e al vario, e continuo 
moto dell’umano ingegno, tutti in tine aH’amof 
proprio ti vogliono a buona ragione attribuire. Egli 

c 


( 1 ) T'aJJ. Am, 2 , 1 . 
( 1 ) 
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è turco Umile al vero, che fazj gli uomini di vivere» 
c rullcncarn d’acqua, e di ghiande, 

Co» ebe trarfi folean le frime genti 
E fame , e fete , ( t ) 

fi toglicficro alle caverne, ed a i bofehi , e gli unì 
inficme cogli altri fi ricoglieircro. Quivi c da cre- 
dere, che i robufiì , e gagliardi della perfbna fi 
dcficro air opere, che npi chiamiamo mccaniche, 
e ad imitazion degli uccelli, che fi lavoran il nido 
da ripararli, incorni nciaffero a fabbricarli le fianze, 
e i Cafali da abitare; ed altri sì fatti .vantaggi , c 
comodi, dalla natura ammaeftrati, con loro indu- 
llrie, e fatiche fi procaccialfero , Dovettero i più 
avveduti, c prudenti elTerc deputati al governo, e 
al reggimento degli altri, fenz’ àlrra legge, che 
qiiclla della ragione, e della lor vita, la qual 
buona eflTenJo, e diritta, ed alla natura conforme, 
con la forza, e con la virtù, che fiiol avere l’cfem- 
pio, fervi va a tutti di legge per viver bene; 'fic- 
come videro in quel fcliciflìmo . fecolo , che fecolo 
d’oro, e di faturno è da poeti chiamato „ Saturni 
gentem laud vinche nee legibus aquam ,’ \ %) Così è 
fama , che vi veliero gran . tempo gli Spartani in- 
nanzi Licurgo: così mole’ anni il popolo d’Ifraelc 
colà nell’Egitto, e molto ancor prima nelle, con- 
trade di Caran. la numerola famiglia d’Àbramo, 

Da 

( 1 ) Georg, lib, z, 

( » ) yirg» 
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Da quella vica^ regolata dalla natura, e dalla ra^ 
gionc, nacque, e fu creata la legge, che di natura 
trapalsò in arte d’d& natura imitatrice, (labilità, 
e dcfcritta per emendare, c cadigare i peccati di 
quelli, che la imitazione dell* altrui buona vita 
incominciarono a traicurare . Di qui vennero gli 
Ottimati, che le leggi compofero; i Magiftrati , 
che le cuftodiflcroj i Giudici ', che ne puniifero le 
trafgreffìoni , e tali altri minidri, che portar faccf- 
fcr le pene a’ trafgrcirori , Ma come veggiamo av- 
venire , che le cofe perfette, c migliori, a lungo 
andare ,’ declinano fovente dal diritto (cnticre, ed 
a non buono, le dorto cammino d vogliono; guadodi 
a poco- a poco* la forma,- c la (ìmmetria della 
repubblica. Perocché prefo taluno da gelofìa, o 
da invidia, o più veramente vinto dalla mal fan» 
voglia di fopradarc ; e l'uno follevandofi contro 
•' dell’altro, e contro dell’ altro armandoli l’uno, c 
fopra liii prevalendo, c .di collega, e rivale divenuto 
per la vittoria fopradante, c (ignore, al vinto, e 
a’ lui feguaci tolft la libertà, (alendo per cotal 
modo fopra le rovine della patria , e de* fuoì Cit- 
tadini alla Signoria, c all’imperio,' ficcome ad- 
divenne agli Egizj , al -Sicionì, agli- Àdìrj,- ed a 
tant’ altri popoli di rnano io mano. B dtqui tràli 
fero le guerre , i guerrieri , i- principati-, «te .Si<«- 
gnoric , i Conquidaturi , tra’ quali il primo , fenzx 
contefa , fu Nemhrod , ricordato nelle divine, -^fcrù-. 

.'i -ture: 
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ture ( I ) « rcndurofi a forza d’ armi Signore di 

Babilonia, forfè ere ladri dopo la confudon delle 

lingue. Salita dunque dalie infernali fòglie, „ V§» 

jlibulum ant$ ipfum , primi fqut la fgueibut orci t (x) 

dove la ravvisò in una delle tre furie confinata 

Virgilio; falira dico, ed apertali con la (ère del 

regnare la drada , è venuta nel mondo la guerra , 

entrarono fimi I mente con ella molti altri feguaci , 

nullameno peggiori, come a dire le violente, 

le rapine , la paura , la povertà , 1* odio , la fame , 

il pianto, e la morte. Ma fe non altro di bene, 

quedo si almen ci recò, che fu d’altra pane forie« 

ra , e madre feconda di molte nobili dilctpline , 

le quali a lei fervono, e fanno la cone, quali 

ancelle, e mìnidre, E lafciamo dare del mali* 

fcalco, del fcliajo, del cozzone, del palafreniere, 

del fantaccino, e d’altri sì fatti uomini di poco, 

e vii conto; l’arte dell’ ordinare gl’incontri, gli 

attacchi , gli alTedj; quella del cavalcare, dell’ar* 
« 

xneggiare, e dirò ancora delle matematiche ( che 
altri vogliono ritrovate a dabilire i termini, c a 
riparare i difordini della inondazione del' Nilo) la 
milizia io fomma, la fchenna, le gtodre, le 
cacce , i giuochi , le fede , i trionfi , cd altre 
fimili , facoltà, .che imitatrici fon dette, dalla^ 
guerra, .come da occafione, o principio, dobbiam 
X. r.;^ . ri. ■ ~ ri* 

( t’ / 

( z ) JTfrg, Ah, 6. 
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rfconofccrc. Dalle guerre, c dalle vittorie venne la 
confederaaionc delle Città, e delle provincie, onde 
fi fondarono , c fiabllirono le Corti , i regni le 
monarchie, egPimperj. Dalle guerre, c da que’ 
generofi guerrieri, i quali andarono con Giafone 
alla conquifia del velo d*oro provenne l’arte del 
navigare. Dalle guerre, e dalle armate, che>^ , 
facendoli tra l’ alpi la via , fi aprirono il varco 
negli altrui regni, s’imroduirc 11 commercio, e 
dietro le armate penetrarono d’uno in altro paele 
le merci pellegrine, c firanlere. Che fc fra »1 
tumulto, e lo fpavento dell’arme pur ebber luogo 
ad entrare nel mondo tante , e sì nuove , e commen- 
devol opre dell’ane; quante, e vie migliori , e 
più nubili, credete voi ne trovaflTc l’umano ingegno 
~ nel ripofo, nella tranquillità, nella pace, fpecu- 
landò, ed imitando l’ opere maravigliofe della na- ' 
tura? Così aveft’io tempo, ed arte a produrle, e 
divifarle in convencvol forma , come volontieri il 
farci. Vi direi c di quel Saurio, ( i ) che fu il pri- 
mo a meditare, c ritrovare il Difegno, fecon- 
dando collo fiilo il contorno dell’ombra, che il 
corpo dalla luce percoilo tramanda fui fuolo , o fu 
le pareti: e di quel Filocle, (a) che con piu fbrtile 
divilàmento prefe a partire il difegnato oomoroooon 

futtilifiìmc linee , a difiinguer in elio tutte le par- 

• 

ti 

( X ) Atbenag, ap, ]un, d$ piti» vet» Ut. f« cap, J. 

( X ) Piin. lit. 35. c. ^ 

t 

Digiiiiixl by Google 


in DE’ VARJ STATI 

li del corpo : c di Fidia' ( i ) , che colla Icorta , e coll* 
applicazione de' lumi pensò la maniera di dar forza , 
c rilievo lui piano alle membra; e di Cleofanto Co- 
rinto, (i) che per imitare più al vivo, ed al na- 
turale le altrui fembianze, pafsò più oltre a tro- 
vare, ed ufare nelle fue figure la varietà, de’ colori; 
e di Sarug ( 5 ) , che per lafciare a’ pofteri durevole 
monumento della virtù de’ maggiori, ftudiò l’ufo 
dello fcalpello, a formarne ne’ rozzi, e informi fallì 
le immagini, d’onde colla flaruaria nacque quali 
ad un parto l’Idolatria. Vi parlerei della mufica, 
trovata, come a ventura, nella bottega di un fab- 
bro da Jubal (4), phe ne fu padre, dall’ udir forlè 
rifonare i martelli fppra l’ancudine deiropcrolò 
fratello: e della danz^, ordinata ad elprimere i 
varj movimenti, e le cadenze del fuono: e della 
divina poetica facoltà, da Dio ottimo malfimó crea- 
ta , ficcome credo , c trasfufa in petto a’ fuoi fanti 
profeti, e ad elfi in prima raccomandata, per cele- 
brare le divine fqe laudi, e per annunziare ai mon- 
do le fante , e reverende leggi , e le Ibvrane divine 
imbafeiate, e velare, e ornar col lei velo i miiìerj 
più facrofanti , c le cofe avvenire : e della tragedia , 

e 


( I ) Btillenger. lib. i. c. j, 

( .a ) Plin. ibià, ut fupra . ^ 

( j ) Epifban. in ^nacepbal, in fritte.^ dr in Panar, lib, t, 

Jo. Daniafc. in bift, Bari,, ^ Jo/apb, taf, Ji,, Buh- 

lenger. lih, 1. caf, iS, 

(4) Gtnèf, 4. 
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e della commedia, e di mole’ altre, da qqc!Ia,come 
da capo }or , derivate . Ma convien rempcrarn , e tra* 
pallarle , e vepir toilo , fenz* arreilarmi al fine , o fia 
-al frutto, che apportano i varj flati degli uomini , 
eh’ è 1* altra parte , della quale mi rimane a parlare» 
Dal fin qui detto intorno all’introduzione dell’ arti 
arete in parte potuto raocogUcrc di qual vantaggio, 
e conforto elle fieno all'umana natura: ora però ve* 
nendo, fecondo il poflo ordine, lungo più acconcio a 
trattarne, meglio, ch'io non fo fare, vel diranno 
per me i capi, i magiflrati, i principi, i re, ed i 
fupremi romani paflori, i quali conufeendo utìlifli* 
me , e necefTarie ne* lor principati le arti non puf li* 
berali, ma l' altre ancora più alette, c roecaniche, 
prefero con grandifiimo fludio a furaeotarlc, e in*^ 
grandirle, e degne le riputarono da mcfcolarlc tra 
gli altri affari del pubblico , e univcrfale gover- 
no. Voi flcffi. Accademici, e Signori ornatiflìmi, 
che m' afcoltatc , potete elTcrmi buon teflimonio 
del frutto, c del pregio, che l’arti recano al mon- 
do: voi, dico, che i fecoli, nc* quali quelle meno 
fiorirono, ofeuri, c barbari addimandare : c d’altr-L. 
parte fapete quale, o quanto fplcndorc all’ antica Gre- 
cia, ed alla magnificenza latina, che ne furono te* 
nerifllme un tempo , apportarono , e accrebbero ; c 
quanto tuttora ne apportino alta Briranica , ed alla 
Franciefea natiouc, le quali fopra l’ altre fiudiofe fi 
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itiodrano nel coltivarle» Parla, e farà eterna in fu 
le lingue de» dotti la rinomanza, e la lama di tanti 
giurici, grammatici» oratori, iìloiutì, ioduviiit , me- 
dici y capitani , nocchieri y pittori , architetti , fculturi , 
e comici » e pantomimi , e oltre ciò di molti artcììct 
per tacer de’ partorì, delle cantonicte, c dcMadri , co- 
tanto dall’antichità celebrati » c collocati nel novero 
de’ fuoi falli numi ) foio perchè nell' arti loro fi fe- 
gnaiarono , De’ poeti non dico , che il mondo tutto , 
fenz’ io parlarne, è pieno delle lor lodi; udendoli 
quelli ognor commendare altaanente, portati a cielo 
infinodal volgo, E non. per altro, prefe la fatica Vir- 
gilio, com’egli dilfe , di feritore in verfi le cole* 
iue „ tentando via qua quoque y Tollero 

^nmo y viliorque vìrum , volitare ftr ora ( i ) . Qiicllo 
fimìlmcnte fu il configlio di Dame nel lavorare, e 
comporre la Tua divina commedia > come chiaro rac- 
coglielt là, dov’egli invoca la mufa con quelle parole, 

0 diva Pegafea y ebe gl* ingegni ' 

Fai gloriofi : (i) 

e.colà ancora > dove fi fa dire dal fuo maeftro Brunetto > 

So tufegui fua Stella , 

Non fuoi fallire a gloriofo porto ; (5) 
e là fimìlmcnte, dov’egli parla a Virgilio; 

Tu fe* fola colui , da cui io tolfi 
, Lo bello fin y ebe mi ha fatto onore: (4) e 

( X ) G« yg. lib. 3, ( 3 ) fi'/* caiu 15, 

< 1 ; Farad, can» 18. ( 4 ) l»f. can, i. 
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e tal fu in fìno di molti altri piu recenti , e vi- 
cini, nelle cui onorate rim= i nomi loro, liberi 
fatti d* ogni nollra farai condizione, fon divenuti 
immortali , Oltre poi 1 * onor , e la gloria , che do- 
nan 1* arti a colorò , che le profedano , quali , e quanti 
favori, e comodi non ne ridondano alle lor patrie, e 
a’ lor Cittadini ? E non fu merito dell’ Arre di 
Euripide la vira, c la libertà ddnata agli Atcniefi 
dietro la feonfitta da lor riportata nella Sicilia? E 
non fu la dolcezza di pochi fuoi verlì,cbo ammollì 
l* animo del vincitore Lifandro a perdonare ad Arene 
la minacciata rovina ? £ non fu prezzo della virtù 
di Protogene, e del fuo vago Giallfo l’ avere De- 
metrio abbandonato 1* alTedio di Rodi nel punto, 
eh’ era vicino a cadere? E non fu parto della mente 
dell’ ingegqofo Archimede l’ incendio del nimico navi- 
glio, ft pur è vero il racconto di Zonara (i) e la libe- 
razione di Slracufa? E non fu la riverenza, e l’amor 
di Teofane , che ftrinfè Pompeo a feiorre i legami , 

« ridonare a Mitilene la libertà primiera? E non 
fu la memoria di Teopompo , che difarmò I' ira di 
Cefare, e lo conduflTe , eh’ è più, a donare, non pure 
alla lui patria, ma a tutta l’ Afia ancora qna non 
poca parte dell’ ulato tributo? Ma che dico io della 
patria? Al mondo, Signori, al mondo tutto, febea 
fi guarda , non accrcfcon egli ornamento, e vanta^-« 

H % gio 

( z ) Ann, Tom, V 
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giù infinito 1’ Arti divcrfc , c i varj flati degli Uo* 
mini? Come la varietà de’ mcipbri nel corpo , delle 
flagioni nell’ anno , de’ pianeti , a qz.i pure de’ Boari 
Cori , e delle fovrane gerarchie nel Ciclo , dell’ erbe , 
e de* fiori nel prato, degli augelli, c dello tìcre^ 
nel bofeo, delle pietre, e di mille altro colè nella 
natura ; così quelle degl’ impieghi , c dell’ Ar« 
ti fa bello, e ricco il mondo, e vie plìi agiato, e 
contento l'uom , che cl vive. Bello, e dilettcvol 
molto a vedere è nell’Uomo il divario del volto, 
del colore, del temperamento, dell’età, della voce, 
della flatura : beila, 9 piacevole la diverfìtà degli 
oggetti, de’ canti, de’ fuoni , degli abiti, degli or- 
namenti : bella, ed utile la varietà de’ paefl, de’ 
coflum4,dcgl’ ingegni , degli ftromonti , de* lavori, 
dell’ opere in fomma delle mani degli Uomini , c 
delle tante loro invenzioni, e delle azioni ,' c de’ 
genj cotanto dillìmili in chi ha fimiie la natura : 
cofe tutte, che giovano aliai fenza fine ad am* 
macflrarci , e vcflirci , c alimentarci , c difenderci, 
e fervono mirabilmente ad un tem|K> alle deli- 
zie dei fenfl , non che alla neceflltà della sita. 

10 non difccnderò a ragionare a parte a parte de* 
comodi , che noi riportiamo da cìalcun flato , che 

11 giorno a tanto non bafterebbe , Ma fe 1’ arti, 
che pici umili, c abjetre dell* altre noi riputiamo 
ramo, non perciò di sileno, di utile, c giovamento 

ci 
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ci apponanov e da quelle àbbiamo noli e ricotto^* 

Icianio le ville, le meffi , le annone, le cafe , le 

terre , c le Città 5 e le Città, per elle veggiam ma* 

nite di mura , di porte , di torri , < rìeche , o 

ornate d'archi, di fori, di palagi, d'obelilchi, 

di templi, c di tali altre macchine, e maraviglie, 

che fanno a molti llupore, a tutti diletto*, quanto 

di bene , c di comodo penfàc gluftamente fi dee , 

che ne ridondi d'altre moltifilmc facoltà, le quali 

fono di quelle più ingegnofe, più nobili, e pere* 

grinc? Campo vafliflimo mi fi aprirebbe innanzi da 

correre, fol che voleflì annoverare gli abbondanti!* 

^ * 

fimi frutti della facoltà oratoria, della dialettica, 
delle nozioni tìfiche teologiche, o matematiche, 
dell’arte medica, della ricchiitìmi feienia legale » 
delle corti, dc’minifteri de’ tribunali, degli or- 
dini cqucllri , de’ facri , de* militari , c d'altri ai 
fatti gradi, e fiati chiarifiìmi, ed utilifiìmi molto. 
Ma per affrettarmi , e pervenire più lofiamcntc a 
quel termine, al quale mi Tento ora mai dalla rif> 
pctrofa mia offervanza all’altrui comando, ed al 
cornuti defiderio vofiro chiamato , a dire compcn- 
diofamente del bene della fòla poetìa , e di chi la 
profetla , lenza più , mi rillringo j e tìa , Signori , 
un invito a quefii vivaciffiml ingegni a produrre 
i lor parti, c a temperare nc’vollri petti col canto 
foro la noja dell’ avermi afeoUato. Nè vale qui 

H 2 utn- 
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rammemorar dì <5ucft» arte l’alta nobii orìgine dal 
ibmmo Iddio 4 <5 molti di coloro, che profella- 
fonla , eflTepc Rati j)rofeti, principi , e facerdoti , e 
tali altri pOrrotiaggi illidlri , e fantitUmi • Dirò 
foltanto avere li fovraflo donator d’agni bene ripodo 
la maggiore, e miglior parte degli altri in quello 
bel dono, e io qucRa uoWte aperta, come a dire, 
una fcuola di tutte l’altre , più chiare , c riputate 
.nel mondo.. Q^cRa dunque c quell’arte dell’ arti 
tutte ouRode , e oodrice, ficcome quella, che 
Sotto il velane degli verfifirani (i) 
afeoflde,, ed adorna coi nuovi , e vaghi fuci orna- 
menti le Talutari Jor regole, e alte dottrine. 
Quell’ c, che dà. leaioni ai Filofotì in Empedo- 
cle , e Lucrcfcio a’ Teologi in Orfeo , e Dante a* 
Guerrieri in Omero, t Virgilio agli Amanti ia^ 
Ovidio t e Tibullo àgli a^itti in Boezio , agli 
Uccellatori in Tuauo, a’ f alluri nella Buccolica , ed 
a’ lavoranti de* campi nella Qeorgica « DÌ quella 
lì valfe Giobbe a far conca la Tua pazienza ; Di 
quella Mose a ùartar la fua Roria ; Di quella Da- 
vldde a cantar le Tue laudi ; Di quella Salomone a 
tcomunicare la Tua faplenza ; Di quella Solone ^ 
formar le fue leggi ; Di quella Febo ad infcgnare.> 
la medicina ; Di quella Licurgo a riformar la fua 

Spar- 


( I ) /»/. car.. 9. 
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Sparra ; Di qucfta in .fine i macfiri più avveduti , -t 

più per ifinùre i giovenlli animi , e iltituirli 

ne’ buoni cufiumi , e rivolgerli , ed innalzarli ad 

onorare 1 e laudcvoli imprcfci bene, come vedete» 

è va4ir*ggio* fopra opo^ altro da riputare, ed aver 

caro . 8c poi la poesìa abbia in .molti coRreguieu 

quefio nobilirnmo fine, io noi dirò: fatica fi.v de’ 

dotti , e nelle antiche fiorie verfati» il giudicarne « 

Quello Co io troppo bene » che non è facoltà sì 

felice per infinuarfi negli animi, e perfuader la^ 

virtù, che a quefia il primo luogo» e la palma 

non ceda. Perocché dove n:ll’ altre feienze la verità 
« 

fi mofira Iquallida» e diladorna , e fpeiro ancor ri* 
coperta dall* ombre di fottlli argomenti, c lofifmi ; 
qui per 1’ oppofito la dottrina fi rende manifefla , 
c palefe, fc non-ju quanto da’ ricchiilimi. fregi 
dell’eloquenza è adornata» e vefiita. E dove nell’ 
altre il modo di trattar le materie ha molto del 
difficile» c del fevero, e tal è in forama, che ad 
ora ad ora Tgomcnta, e difpera gli ingegni di mai 
pervenire a quel fegno, ove han rivolte le mire, 
e le brame; in quella nofira al contrario egli è 
aliai facile, c dolce, e da cotanta piacevolezza ac* 
cumpagnato , che allctta, e rapifcc l’animo di 
cialcuno , che alcolta : ond’ é , che lenza fatica , 
e con diletto fi apprendono. £ che ciò fia , voi 
tutti , Signori umaoillìmi , ohe ìnfino a ora bent> 

. H 4 gna- 
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gnameme fofTcrro mi avettf « ed alcoltato , voi , 
dico, me ne farete ragione, udendo or ora quelli 
ingegflonfljmi Trasformati cantare l' uno a pmova 
dell’altro di varj Rati degli uomini, de* quali ho 
fatto prova di dimoRrarvi, come che Ra l'ori« 
gine, c'i frutto é 


\ 
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DISSERTA sso HE 

Di Viaggi di San Barnaba 
divijb da S, Paolo* 

On farà, ertfd’ io, VV* A A. , molto 
lunga , tic {>raVé in voi la noja , ò 
in ititf la fatica del teder dierto 
all' Apoftolo Barnaba ne’ fuoi 
Viaggi , a’ tjuali ora ini tocca dac 
cdmpimenro J pcifdocthc fcbberlé 
iìano fiati moiri , e luCghidliiii quelli , Ohe 1' ar« 
dente fuo zelo intraprefe; Voi pero, già è buoa^ 
tempo, ile udlfie la miglior parte nella [prima Difi. 
fenazione dell’ AfniftolatO di Paolo, Hata alquanti 
anni Tuo indivifb Compagno. Ma quantunque ooà 
fìa pet edcr.xbolto lungo il cammino, che a fate ci 
reità , non farà queito altra parte fenza con- 
traili , e pericoli jper quelle difficoltà , ehe s’ incon- 
trano : le quali io non fo certo « iè troverò modo a 
rifolvere con quel felice fuccedo, che alcuni forfè 
vorrebbefo. Di tanto iblo in .ti prego, umaniiGmi 
Cittadini, che temperaf vogliate 1* amor della Pa- 
tria , e non pretendet da me cole impoilìbili : c ffc 
avverrà,* che io non polTa mantenervi ^curo,^e 
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certo il polieliò di quell’ onore, che vi e difpura- 
to ; non vogliate farmene reo, né attribuire l’avve- 
nimento a mia negligenza, oa inai Oinirno. Rifpct- 
to poi a coloro, che fotto quello Ciclo nati non 
fono, per non rendere inutile, e vana la mia fa- 
tica, dovranno fpogltarfi de’ pregiudizi contrari alla 
Caufa , che io fon per trattare •. e ciò a quel fine , 
che ,gli argomenti prodotti a favore di ‘Cflà, e le 
rifp^e, che recheranfì in difefa contea, le altrui 
uppofizioni , abbiano il lor giullo pelo, e valore. 
Nelle controVerfie, che occorreranno intorno alla— 
Storia, che prendo a narrare, bactex^ó la llrada— 
comune ; nó altro chiedo da chi ari la begnignirà 
d’ alcoltarmi , fc non che mi fiano palfate buone le 
ragioni, e le tcilimonianze , che hanno per fe fatto 
valere i Critici di maggior grido, e i vollri fleffi 
a/verlàrj . Ciò premedb , ellendo cenvcncvoi cofa im- 
porre qualche ordine, e legge al mio ragionare, io 
parlerò in prima della eicùione all’ Apofiulato .di 
Barnaba, e della fua origine poi /.verrò, a dire i4e* 
fuui viaggi narrati dallo Icrittore -degli Arti:: pallrit) 
quindi a favellare fu gli altri, che fono inocrti , ed 
ofeuri , e che occuperanno la maggior parte della 
mia prefente fatica a rifchiararli • De’ -quali tutti 
poiché avrò detto come il meglio iàprò^ dirò pure 
^ualcofa di quella Epiltola, che porta il nume di 
liarnaba ^ c accennando per ultimo alcuni luoghi 

onu- 
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onorati dalle Tue Reliquie, porrò line alla mia le^ 
zionc. Che fé nel trattar quelli punti, mi lafcierò 
rapire alcuna volta a violare i poAi confini ; toc- 
cando o la fondazione di quefla Ghiefa , o altra co- 
là, ohe impertinente Vi fembri alle materie- pro- 
poflc: quando voi non vegliate aferivere la rraf^ 
greffione a necelfità ,• -farete ■ almeno contenti di 
donar quella colpa alla mia imperizia. 

Ghc S. Barnaba fia Rato banditore della legge 
Criiliana, e ohe egli venga chiamato Apóflòlu , 
niuno, per mio avvifo, tri fedeli ne dubita. Vero', 
ch’egli non fui de primi dodici chiamati da Grido 
alla fua lòuola , c fequela ; ma egli con Paolo ne 
accrebbero il numero , allora che in Antiochia tra- 
fcelti furono dallo Spirito Santo, e fegregaii dagli 
altri Dottori, Profeti, e Difcepoli ,che colà dimo» 
ravano , faticando alio (labi li mento di quella Chie- 
Xà, come lì narra negli Arti ( i ). Quindi che 
il divino Scrittore S. Luca là , dove deferive i Pegni , 
•e i prodigj da Dio operati per mezzo di Paulo, e di 
•Barnaba nella Città di Cognt , di chiama amen- 
due col nome di ApoRoli (a), .è col nome di 
ApoRoli iìmilmente gli onora, quando narra del 
Zoppo, da Paolo fàoato io LlRca <(-.$ ) i£ ficcorae 

S.Pao- 

( t ) Ad» Ap. cap. ij. V. X. 

( z ) Acl Ap. cap. 14. v> J» 

( 3 ) Ibid. V. 1 5. 


Digitized by Google 


DE’ VIAGGI' DI- S. BARN ARA 
à. PjoIo ad una gran parte delle Tue Piftole di egli 
principio, chiamandoli Apoftolo di Gesù Cri^to^ 
casi nella prima, che fcriirc a'quc’di Corinto, ao 
cennando Barnaba, lo mette nel numero degli Apo- 
doli, a tutti gli altri nella podeflà agguagliando 
(t). Tra gli Apoftoli lo contano l’Alcirandro Cle* 
mente ( i ), Girolamo ( j ),^ Ambrogio (4)» gR anti- 
chi, c moderni martirologi, e finalmente la Chiefa 
nelle fuc preci; e come di veroApoftolo ( comecché 
tardi) ne ha ordinato l’ officio. E ciò badi aver 
detto in ordine al grado. 

Nacque il noflro Apoftolo della Tribù di Levi, 
comecché la Tua famiglia, foefe per fottrafi all’in- 
comodo, e al rumor delle guerre, c delle difeordie, 
folle andata a fiabilirfi in Cipro, ond'ebbe l’origi- 
ne. Egli chi a moiTi Giufeppc , cui dagli Apofioli 
fu dato il nome di Barnaba (5), che tanto vale in 
Ebreo , quanto nel noftro Idioma figliuolo di Con* 
folazio7i€ : forfè per ciò, eh’ egli fu fornito di una 
vinù, e di un dono particolare di coufolare gli afflit- 
ti . La Scrittura negli Atti ce Io dipinge per uomo 
fcmplice, buono, dolce, c alla mano , e tutto pieno 

di 


( I ) T, Cor. enp. 9, V, 6. 

( X ) C/, Altx. Strom, x. -• 

( 3 ) Hier. in Ifa. caf, tf. 

( 4 ) Anihr. Uh. x. d$ Sp. cap, IX. 
i 5 ) 4* , 
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di «virtù, .di grazia, c di fpiriro fanio ( x ). E tal 
altro vi/aggiunfe, che portava la bontà, e la dol- 
cezza dipinta ancora fui volto ( a ) ; avendo dallsL« 
natura furtito dolce , c amabile fino il fembianre • 
L’ AlelTandrino Clcraente ( 4 ), Eufebio { 5 ) , Epi- 
fanio ( J ) , cd altri antichi Scrittori lo han noverato 
tra i fettanta difccpoli ; e i Greci ne’ loro Menci 
lo conta n il primo tra quefii. Ma fc non fu il pri- 
mo nel numero de’ fettanta Difccpoli, fu però il 
primo negli Atti (6) nominato a fpogliarfi de’ beni 
fuoi , confidenti in un podere , che il Surio ( 7 ) non 
fo bene ibpra qual fondamento ha deferitto afiTai 
grande; vendendolo, com’egli fece, e recandone il 
prezzo agli Apofloli dopo la Salita di Grido al Cie- 
lo . Cena cofa è , che gli Apodoli conolcendolo buo- 
no , e pieno di Spirito Santo , lo ebbero molto caro ; 
e lo riputavan da molto • E quando la prima volta 
S« Paolo, tre anni dopo la foa converfionc, tor- 
nando d'Arabia, nc venne a Gerufalcmme a pre* 
fontarfi agli Apodoli ; e quedi niente fapendo , o al- 
meno dubitando della lui converfiono, ne temevano, 

c 

( t ) A 6 l. cap. 1 1. V, 14. , 

(а) /tó Cbr. botm. jo. in Aci, 

( j ) LL. Ala», Str. a. 

( 4 ) Eufclr. Hifi. Eccl, iib, I. cup, Xt» 

( 5 } Epipb, ^o. cap, 4. 

( б ) Ali, ^ 

( 7 ) Sur% ad dicm Xl, Jun, 
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e* moilravanfi mai difpoHi a riceverlo ; venen^lo final- 
mence lor prefentato da Barnaba, dépofio qualunque 
timore , e dubbie^^a , rubitamence 1’ accollerò alla 
loro fcqucla • Anzi di pib , poiché aperta a’ Gentili 
ja porta dell’ Evangelio i e delia penitenza nella per- 
fona del rinomato Cornelio, s* incominciò a pire- 
dicare 1’ Evangelica verità in Antiochia da alcuni 
'Profeti , e Dottori di Cirene , e di Cipro < i quali 
eranfi colà ricoverati, quando nella perfecuzione fvc- 
gliarafi nella morte di Stefano forono cofiretti a fug- 
gire da Gerufalemme : quando, dico, ebbe principio 
Ja predicazione dell'Evangelio in Antiochia; udeiv» 
do gli Apofloii tornati in Gerofolima le convérfio- 
ni , che fi facean ne' Greci , che é quanto a dirt^ 

De’ gentili, e pagani, e volendo mandare alcuno, 
atto a confermare nella buona credenza i convertiti 
novelli, tutti fceifero Barnaba concordemente, coche 
d’ogn' altro più idoneo a quella làot'opera ( i )• E 
quello fu il primo viaggio Apofiolico deli Santò , quan* 
tunque non godefie ancora in quei tempo il nome, 
e l’ onore di Apofiolo: viaggio di forfè dugento ottan- 
ta miglia da mezzodì a fettentrione , attraverfando , 
com’ é da credere; il riitianente della òiudea , tutta 
la vicina Samaria, e fimilmenté la Galileà , dova 
s’incontrano le Città di Aeri, di Damafeo, di Tri- 
poli , di Soria , e di Laodicea . 

Arri- 

( I ) A£i. À2» caf* 1 X. V. ZI* 
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Arrirato adunque Baroaba in Antiochia , e ve- 
duti i frutti, che andava producendo la divina gra- 
piia^e la predicazione evangelica tra quegli infedeli, 
fé ne rallegrò adat fenza fìnc > e prefe ad elbrtarll 
di pcrlcvorare nel fanto loro propofito ; c le eforta- 
aioni di lui furono di tanta efBcacia , e virtù , che 
accrebbero, come fi legge negli Atti (x) il numerai 
de’ convertiti • 

Crefeendo pertanto di giorno in giorno la meiTe, 
e feorgendo Barnaba il bifogno di nuovi Operar j , 
imprefe da Antiochia un altro fecondo viaggio di 
centoquaranta miglia, o in quel torno, penetrando 
nella Cilizia, ora detta Caramania, e andando a_< 
Tarilo a ricercare di Paolo, che allora portava an- 
corai il fuo primo nome di Saulo, ficcome quello, 
chc4ra da lui conofeiuto uomo d’ alto ingegno, d’ ani- 
mo grande » e difpofio a gran cofe ; e ritrovatolo , 
Io riconduce con feco ad Antiochia ; rifacendo con 
Paolo lo fielTo cammino , che avea fatto prima da 
iblo nell' andare a cercarlo, Quivi con Lucio di Ci- 
rene, con Simone chiamato il neroi. con Manae , 
c con altri fc ne ftcttcro i due valurofi compagni 
un anno intero , cb» fu il quadrag$flimQ primo : fati- 
cando tutti a gara , e a pruova per dilatare , e fia- 
bilir quella Chiefa : e vi riufeiron sì bene; che i po- 
poli colà convertiti furono i primi tra tutti gli altri 

a 

( 1 ) cap. 1. 
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« pijl^liare , c ponarp p^lefe^ieotc il venerando nome 
criRiano . 

Venuto poi 1’ anno fcgucntc quadragejim» fttonia 
dell' Era no0ra * $ feeoado dell* Imperia di Claudio » 
cd eirendo giunca a quella numcrolà » e fervente 
CKiela la notizia , che la Chiefa di Gerufalemme 
i, forfè a eagion della fame y (be vi correva, predetta 
da Agabho Profèta avrebbe tra poco avuto meftier 
di foccorfo per viverci deftinò d* mandargliele» 
cralccife Barnaba » e Saulo a portar colà le limofl* 
ne I che a quello fine lì eran prelTo i novelli Criliia* 
ni io Amiophia raccolte ; avendo ciafeuno a mifura 
delia fqa facoltà' contribuito a quella fam* opera • 
3^ cosi Barnaba , e Bacio fepza più à Geruraleznme 
n* andarono . 

In qual anno cadefTe poi il viaggio di Barnaba» 
e Saulo a portar le limofine » non convengono i 
Cronologi , e gM iqtcrpctri fiacri . 1 BP. Cornelio a 
Lapide, e Agollino Calmec ( r ) la riferìficono all* 
anno qaidragcfimo quarto per due dififerenti riguar» 
di . Il primo la trafiporta tane’ oltre per dar luogo 
4 II 0 fipazio di quattordici anm , ch^ egli crede pafi* 
fiati dalla ponverfione di Paolo a quella fioconda 
fiua andata a Qerufialemtnc j imerperrando , che a 
quello capin^inp li riferilcono le parole della fiua 
lettera alla Crilliaaicà di Galazia » là dove dice: 

Dein» 

■■ ! J I I ■ — — — 

( ì ) Cor/u a Lap . , Aug, Calne, in All, Ap, eap, tu 
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Deinit fofi anno} quatuordecim iierum * afcendi ]ero/Ì 4 
culti Barnaba^ (tjju'mftpy '& Tita { ^ ) Poflo 
adunque, ^hc la Convertìqnt di Paolo fcguliTc l’an^*; 
no rrigefìmo , non potè egl i torhace h Gerufalemmc 
prima- del quadragefimo ’ quarto , - . v 

Il Caltnet poi , quantunque interpreti diverfàv 
mente -, ficcòme fanno -ancora molt’ altri , il tcfto 
dell’Epiftola ai Calati, inclina anch’egli però allo 
ftef^’ anno quadragenino quarto per un altro riguar^ 
do ; è qùcfto è ,che le limofinc recate furono a G** 
rufalemme nel tempo, che i fedeli colà erano tra^* - 
vagliati da care(lia, la quale fu dal Profeta annun- 
ciata’. Or quella,* come feriva Giufeppc ( v) avvenne 
l’ anno' quarto , o forfè, qirinto di Claudio , che era 
il quadragcllmo quarto , o quaelragelìmo quinto ' 

■ 'Il Petavio con altri (J) riduce il viaggio dei 
due Apofloli ail* anno quadragefimo primo a preve^ 
aire la fame, avvenuta , como'fcrive Dioqc (4) ncU^ 
*an no -fecondo dell* Imperio di Claudio. ì 

Ma quanto al P. Cornelio, che prefutno di ap, 
poggiare la foa opinione alla lettera di S. Paolo 
quc'di Qalazia', a me pare , che il dotto Commenta-* 

- ' ■ I ■ ' tor. 

M ... i U i I l i II I II iM lliil i II , 

( i ) Àd Gal. cap, X. v, i, • ' • 

(• 1 ) Fi. Jof. lib, zo. Orig. cap, 1 . 

( 3 ) Di?»- Pet, de Do 6 i^ Temp. To»7. ir, cjp. 1^, 

l^nre in A£l. cap, il. • ' * 

( 4 ) Dia. Caf, Hb, 6 q, 


Digitized by Google 


DE’ VIAQGl pi S. BARNM5A 
tot (’ing^Doi a partito y percio^h^ 8. Paolo doTcrU 
?e , non qaefta feconda, iqa la tcna Tua andata 
»j Gcrufalcmme con Barnaba* a Tito, il qual Tira 
4(lla feconda non fu compagno* B cib f» raccoglie 
dal 8nc efprelTo nella prefata lettera , che fu , non 
mica quello del panar Iq l|inofìnc , tiu quc|lo di 
trattar qul8ioni importanti intorno al Vangelo , e di 
rifolvere la cootroverfia della;.circonci(tono , moiTa 
da' Giudei rifpetco a’ Gentili, i quali abbracciavano 
la legge Evangelica: cofe, che non hanno a far 
Balla cpUe Utnorinc* che quoBa' feconda volta era 
defiinnto a portare , . 

^ la ragione dei Calmet ha tanta fona di ri* 
tardar la miinone di Barnaba * e Saulo; perché Ìil. 
fame» che egli, appoggiato ,aU' autorità di Giufeppe, 
fcrive avvenuta nel quart»annq di Claudio , fu bensì 
fiera » e cwdeic per ia Paleftina , ma non avvenne 
fottq il regno di Erode Agrippa, ni fu unireriàie 
per turrq il mondo* come fu quella predetta dal* 
Profeta Agab , che Pione ricorda avvenuta' nei 
feeond' anno di Claudio* 

Poto poi, che ia fame cadeflTc nell'anno fteon* 
do di Claudio , come piace al Pctavlo , quello non 
toglie, che le iìmoiìnc poteflTero mandarfi aliai prii. 
ma i p-*rchè prima , che a niuno poteffe mai cader 
in mente il penfiere di paventare , p di prefen^ 
lire , o preveder quella fame , la fame fu apcr- 

... ta- ' 
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Mmcate pr^dctt^ S^nro Profera.: fk^gnt unpt 
»M 0Ìt I ppminf Agalus fignifioavit per ffìrètuitt^ 
fMmfPf pagnatn futuram ( |ì noti il futur^m , che ] 

troppQ impona il npcaflp -, perchè a manifedaria 1 

già in^minciara non vi yoleva (pirito 4i Profezia ) 
futi^rétn in umverfQ ttrrarutsti Orbe ( f ) . A vpler 
dunt^ue (byvcnire i fratelli, della Gipdea,doYC aH!ai 
pfitna d^li altri luoghi cominciò forfè a latrare { 

0 farli fentir t^uefta h^ra , era meffieri mandar 
tnanai il fopcorfo , e non afpfttar che venUfe a di* 
vorarli, e tprli di vita} che popò o nulla nel fu* 
rpre del male farebbe poi gipyacp il rimediq prefer* 
vativp , E fe qpeQp fu , pome pare , cha develTe ef* 
fere, è probabile a credere , phe la limofìno 

portate folTcro da Barnaba, e Paplo nelPanno trU 
geiimo nono. E rapto piò yicina al vero Q rende • 
la noflra crcdèoaa, ^quanto che è opinione d* alcuni 
( 1 ) che la predetta fama ufòilTe io c<to>po 1* anno 
'primo di Claudio. 

yna cofa Cola riuicirebbe incomoda alla noftra 
femenaa*, ciò farebbe il dpvrr accordare cogli atti 
( ; ) la miir^one delle limoline al tempo, che^ 

Erode Agrippa, invelfito da Cllandio della Sama- 
ria. e della Qiuden, c venuto da Aoma a Qeru* 

\ » fa- 

( I ) Ae^. fap. ri. V, a?. 

( a ) la»;/. T«v. ^rennU ad an. 41. 

( } ) A(i^ C0f, IX. V. ^ Af* 0 
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falcmnie, rplfe di’ fpadi ia vita a Giacomo firatcl di 
Giovanni i efcorgcndo di faro con ciò piacere a* Giu- 
dei 1 vi agglunlc la prigionìa di S. Pietro , per darne 
dietro la Pafqua- fpertacolo al Popolo, Qiicfto dà più 
tetto a vedere , che l’ andata di Saulo , 'c di Barnaba 
non «avvenille prima dell’ Impero di Claudio I ' 

•Ciò potrebbe valere, A A. , rifpetto a coloro, 
che letteralmente , e materialmente ttanno attaccati 
alla tturia. Ma quante anticipazioni, c pofpoiizioni 
non fi feorgono pretto i Santi Borittori nc’ loro rac- 
conti; c quante unioni di> cofe fi leggono, che av- 
vennero, in diverfi tempi; o vcglion etfer difgiunte ? 
Comecché dunque '.cougluoga lo Scririor Sacro quelle 
due cofe, pofpunendo i’una per unirla all* altra; 
ciò non fa, che ^’^andala di Paolo, e di Barnaba 
non potta ettcrc preceduta all’ Imperio di Claudio. 

Vorrebbe ora l’ordine della Stòrta, che, con- 
dotto Barnaba in Gerufalemxne a recare a quella 
Chiefa l’ opportuno foccorfo , di là lo riconducettì 
con Paolo, c con Giovanni', cognominato Marco, da 
Gorufalcmme in Antiochia , e gli accompagnattì 
a Selcucia , e gli facefli pailarc in Cipro a conqùi- 
Rare alla Crittiana Fede quell’ Ifola : c di là rt- 
chiamandoli, li guidattì per le Città 'della Siria, 
della Pantìlia, della Licaonia , c del vattiirimo ilirio, 
femrre in movimento, cd in fatica, andando, par- 
tendo, tornando, e da peri utto operando a piantare, 

c 
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€ n od ri re , a difendere, e llabllirc la Fede Evànge» 
llca a certo, e rifehio della lor vita. Ma quefte-, 
e altre sì fatte lodevoli imprefe le udirte già ordì* 
natamente deferitte dal primo egregio differtaror di 
S. Paolo; il quale clponcndo, e illuflrando ‘la' riar* 
ragione degli Atti Aportolici^ ’ ricondurte Barnaba , 
e Paolo ancora una volta in Gerufalcitime Panno 

I • ■ 

qiiarantefimo nono» a trattare cogli altri Apertoli 
uniti inficme alcune quillionr intorno ti cortame, 
e alla difeipHna; e di là li. fece tornare di bel 
nuovo in Antiochia, di dove finalmente Barnaba 
divifo da Paolo navigò in Cipro in compagnia di 
Giovan Marco. ■' ^ j ' '• 

Ciò che fi faceiPe poi Barnaba in Cipro dopò 
quello ritorno, il quale in altra pane ne andalfiL^, 
quanto tempo vivelle ancora , e dufarte a faticare 
nel Tuo aportoiato , cofe tutte fon querte palpate in 
filcQzio dallo Scrittore degli Atti, il quale intento 
unicamente a narrar le fatiche, e le imprefe glo- 
liofe di Paolo, cui era fatto compagno, non potè 
tener dietro alle peregrinazioni degli altri, E querte 
fon quelle, che io nel miglior modo, che faprò 
fare, m’andrò faticando di ricercare, fenza però 
impegnarmi a voler ifeoprire come fieno avvenute ; 

„ Perchè i’ un tempo tanto antico , e ofeuro 
„ Pazzo è colui, che vuoi fapgrne il netta ( c ) 
1 ? . , - Ciò 

(t) Rieeiard, Canto z6. •St, i. 


Digitized by Google 


1J4 DE’ ViAGGt DI S* BARNABA 
.. ciò che facénfè Èariidbà lordato in Cipro, Te' 
io vi dirò^ che Tua p^ima càra dovètto cfTer quella 
di CKordàrfeltt alle Città di Salaiiiiiià, c di Paffu, 
è gli àitri luòghi di maoo in ttiado, dove con 
^aolo aveatio predicàtà la divina parola , per vifitare 
i frarelli già cohvcniti , e conferniarìi hellà loro 
credenta^ é per farne de*huovi, io 4 VV. AA. j vi 
tengo sì eruditi, è verfati nella maniera, è nella 
pratica tenuta dagli Apòfloli; che me lo pafTarete 
buono fensa coottailói E ftccome Paolo difgiunto 
dà Barnaba, dalla Siria ù volfe to^ alti Cilizta 
a confermare le Chiefi; da prima fondate ( t ) : così 
è raglonevoi coCz da credere adcora di Barnàba in 
Cipro, che Rato era il 'primo campo del Tuo 
miniilerio cod Paolo, 

Ora paOTando ad eramintré, fé ta carità della 
patria lo tenelfe Tempre legato in quell’ Ifola: o fé 
il Tuo iponolico Zelo, rompendo il naturai tegame, 
lo rpingelTe ancora in altre dontrade, cofa non 
potrò dirvi aldtina , che incerta, e dubbia non lia • 
Con tutto quello io non vi dirò, come da taluno 
fu ferkto ( 1 ) che Bariiaba, prima ancora della 
morte di Grillo, volatre a Roma «d annunziarvel 0 | 
cimentando il primo la vita in quella, che S. Leone 

dap- 

( f ) Atì. cap. 15, V. 41. 

( a ) Recegn, 
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dappoi chiartìò fciva di beftic frctxieliti (t ) < tali 
altre oovelle, che un tempo ^orie furono da* buoni 
antichi credute ; perché 11 fa troppo bene » che ^pie- 
di racconti Aon hanno fondamento balletolei né 
fimilmentc apparenta « o fomiglUnta col vero . 
Ben vi dirò eifer fama « che Barnaba ufcendo di 
Cipro , e navigando da levante a ponehte « fi reCafi'e 
nella Liguria, a fèminare in 'Quelle fpÌ3gge« allora 
cerco più popolate, e più chiare « la fede EvaAge* 
licai di li’ 'penetrando per BAlpi Coatie^ é giù* 
icendendo- nella fubalpina OalUa * di qui veoiHe 
ad apportare la Crifiiana legge' all* Infubria t e_> 
f|)emi mente in quella Metropoli « e in Brelcla; 
lalciando poi in fuo luogo nell* una, e Meli* altra 
Citta A natalo A IÌio dilccpolo* 

Tal*é la fania, che Corre, è tate la *rridiaione 
qui tramandata ' a* poderi da* loto maggiori : iaJ > 
qual Tradiaione da motti Vien riputata non por 
vera, ma autentica, da altri poi InfuHìfieote , e 
favolofa, ficcome quella. Che d troppo lontana^ 
da* tempi ApoAolici , nata dopo il filentio di molti 
fccoll, fabbricata ad arte nel lungo fcifma di An> 
gilberto Arcivclcovo, a ricc^rirc, c Icolpare la 
pertinacia del Clero, e del popolo Mlladefe , e ripo 
gname all*£pifioIa decretale d’ Innocenxo primo, 
e al Tentimento de* Padri . 

I 4 In- 

( * ) léot PP» S$rm. u 4t US, A^. P«tr,^ Paul, atitt mt/L~ 
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: V Intorno al la . qual Tradhlpnc*. AA,j lo per me 
tìon farfe nò il rclìiio d riceverla j nè. l’oflinato à di- 
ièiiderla k Produrrò in prima le ragioni de| valenti, 
fcnfiiti Critici, che- h^mìo pfefo a impugnarla, 
è.lc rifpoflc di quelli, che 11 difendono j c a tanto 
à tanto vi aggiungerò alcuna. rificlÌÌoqè, 6 quàlcofa 
altro del mio. A Voi toccherà poi, eruditi Signori, 
<a rifui vere, fe la faqidi che corre ipolfa dirfl.vera- 
•ce , o bugiarda t . V . : .. / 

Se quella Tradizione ivelTc fondamento baftev<> 
le 4 voi ben vedete*. che io* fenza rifchio-,..d’ incon- 
trare la taccia di parziale, d di ardito,. potrai tra 
i viaggi di Barnaba contar quello d’ Italia * da me 
poco fa>;.divìnito «. Ma (Quella, prendono a dire gli 
oppofitori, è molto fofpetta , per elfec troppo recen- 
te , e lontana dai tempi Apollolici* 

Che quella Tradizione lia nata lungi dai tèmpi 
Apollolici., io non voglio contenderlo ; ma hon li 
può dir d’ altra parte, che ella Ha recente .Sono 
già prelfo a mille anni eh’ è nata, c di quelli ben 
novecento ne ha corli fenza nè arrcllare , nè mai 
trovare pppolìzionc, o contrailo; avendo ciTa pian- 
tate le fue radici Hno dal fccolo ottavo, come con- 

• % 

fclfano eli llclfi avvetiarj ( j ), Or dov‘ è quel cri- 
tico, quantunque aulìero, e rigido , il quale avendo 
alla mano una Tradiaione sì antica , e sì lunga , 

non 

( X •) BaccB:». ìih. de Eccl, lìtcv^ Orig% Paru %• 


Digitized by Googl 



DIVISO DA S. PAOLO. 157 
non fe la facceilc valere? I dotti , e rcliglofi com- 
pagni , e feguaci del P, Pollando, i quali fi reca- 
no a fcrupolo di patfar buona a* Milanefi la Tra- 
dizione dell* Apofiolaro in Italia di Barnaba ( z ) 
non hanno già altro miglior argomento a provare 
l’andata di Lazzcro, c delle due forellc in Proven- 
-za, che la Tradizione de* Provenzali, contemporanea 
alla noftra ( a ) , Nò altro più ^ forte argomento ha 
il' P.Mabillon a provare nella Chiefa Latina l’ufo 
degli Azimi (5) o a difender la caufa della fua_ 
famofa Badìa di Vendom Vindocinenfe (4)? In», 
■grazia della Tradizione il ' Signore di Tillcmonc 
pafsò pur buono a Rullino il racconto delle mine 
degli Idoli avvenute nelle contrade d*- Egitto , quan- 
do colà sì riparò , fuggendo 1 ’ ira di Erode , Gesù 
pargoletto : e buona fimilmente a Sozomcno la- 
narrazione del Pelco, che nella Città di Ermopoli, 
paffando Grillo , piegò gli alti fuoi rami ip fegno 
di riverenza ( 5 ) ? E per venire a un argomento 
pur pari , io trovo, che il Tillcmont in grazia 
della Tradizione non ha avuto ribrezzo a liendere 

' l’ Apo- 


( I ) A^i- 'SS. Jttn. ai diem it. 

( a ) A^. SS. ad diem xx.Julii» 

( 5 ) Dijfert, do Azym, 

( 4 ) Id. Afaù, Commentar, fag. 49* ì & & Epìjf. ai 

' Epife, Bhenf, 

( 5 ) Tiìlem, Tom, i. art. 4. de Cbr. Dito . 
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1» Apoflolaro di S. Giovanni inflno all» Indie (t)« 
Dell» Abbate Bacchini non dico ; pei*occbc c^nua 
può fa pere, che, fenza 1’ ajuco della Tradizione, 
egli con tutti i Faveti arebbe mille volte perduta 
il primo fuo Siro« 

Ciò , che finora ho detto di pochi , potrei dir 
del Launojo , del Dopino « del Bailetto, del Cupero« 
del Tierio , dei Simonio, del Menardo , del Fleurì , 
del Dacherio, del Novvrì, di Natale Aletiaddro, e 
di quant» altri cauti , e valenti Scrittori vanta a 
dì notiti la critica facoltà, i quali tutti in molte 
occationi han fatto ufo, e .gran conto delle Tfadi*- 
zioni particolari delle Chiefe, c de» popoli* Ma io 
ho recato lòlo efempio dei quattro, i quali riget- 
tarono la Tradizione de’ Miiancti ; perchè ti veda 
la poca, o niuna ragione, che avean di farlo 
Onde fé 1* han rigettata, egli è forte dubitare, 
che citi ciò abbian fatto, motiì da qualche fegreto 
impegno piò totio, che da altro argomento, che 
avelfero , di rigettarla . 

lo non voglio pormi a difendere 1* autorità 
delle antiche Tradizioni delle Chiefe particolari , de» 
paeti, c de* popoli ; che non è quetio il mio intcn- 
ro, nè fono da tanto di faper farlo: e prima, e 
meglio di me, l’ han fatto molti, e valenti Scrittori, 
di Tana critica , e di ottimo difeernimeato 

for- 

( X ) Tilltm, art. d* S, Jtan. 
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fornir! ( i );Uno de’ quali arrivò a dire, che trattandoli 
delle orighii delle Chiefe, mal fa le parti di Cat* 
tolicoj e di religiolb teologo colui , che Oudia di 
abbattere, non di feguire le particolari lor Tradiaio» 
DÌ {%)• Dico fìtòene , che fe 0 dovelTe negar la^ 
credenza alle Tradizioni de* popoli, e de* paed, U 
Storia perderebbe fenza alcun dubbio la maggior 
parte delie Tue merci : e non é al mondo Storico 
alcuno sì circorpeito, e avveduto , che corretto non 
folTe a foifrir ne* Tuoi libri molte, e grandi lagu- 
ne ; perocché una grandilDma pane degli antichi 
avvenimenti , che ora (boo delcritti , e dalla criti- 
ca ricevuti , e adottati come veri , e legittimi 
( a volerli confìderar. per fottile ) non hanno poi d’ aU 
fronde la lor prima orìgine , che dalla Tradizion 
de* paefi , dove fono accaduti • ^ 

Alle quali colè ponendo mente, parrebbe, che la 
Tradltione intorno alla venuta in Milano di Bar- 
naba non folTe da rigettare , nè da tacciare di fa- 
volofa ; elTcndo , come c^nun fi , qui comune , e 
tntichilfima , e durata nove fecoli interi, iènza^ 
trovare «ontralio. E quantunque cotal Tradizioot 
non renda certa la Storia , e la cofa , negar noa 
ù può, che la renda molto probabile , e mole» 
limile al vero. Che 

( 1 ) Dupin. Hiji» y»t, T$H. Tom. 6, dife- 8 . ( TbomaJJi», dt 
Jgrt, lib. z, U pìU cap. a. ) Nat al. /Ilex. Séte. t. 
diff'. 17. art. t . , dr alti . ( z ) NataJ, Al$x, ibid» 
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Che la Tradizione de* Milanefi fia antica , c lungo 
tempo fia corfa fenza trovare oftacolo ( ripigtian gli 
oppofitori ) va bene: ma è bene d’altra parte vcril^ 
fimo, che ella è nata dopo il fiienzio di molti fe'- 
coli : Or ella è cola duriffima a credere , che non 
dovclfe rimanere alcun’ monumento della venuta 
in Milano di Barnaba, quand’ egli venuto ci fbtre ; 
e che alcuno tra tanti Scrittori non doveffe lafciarnc 
memoria . £ quando bene tutti gli altri avelTero 
tacciuto , certo almcn S. Ambrogio , che qui fu 
Vefeovo, dovea averne fcritto, o parlato qualcofa 
ne’ luoi libri, e fermoni , e là fpccialmente, dove 
fcrivea contro d* Aufenzio, il quale ad arte, e a 
forza tentava d* ufurpargli la Chiefa . Or fé la 
Ghicfa di Milano era (lata ammaefirata nella.. 
criRiana legge da Balnaba, c perchè Ambrogio 
diiaraolla Eredità di Dionifio , • di , Eullorgio , 
e di Miroclo , c tacque di Barnaba , fé 1’ avCa 
illruita ? ^ 

■ Quella oppofizione , che leggicr cola parve a 
più d’ uno de’ nollri ( i ) , a me certo par di gran 
pefò. E certo fé è regola ftabilita tra’ critici (x), 
che non abbia da ammetterli Tradizione di cofa 

alco- 


li) Nie» Serm, de Orig. Ap, Etcì, tned. cap. 5. Jofep Ant, 
Sax,Vivd. S. Barn, cap, 4.- 

(a') Hon. a <F. Mar. Anhnad. ^c. Tom. I. diff. 7, art. 8. 
f. x.‘> & Matti, de Stud. Mon. Part. l. cap, 8. 
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alcuna avvenuta , la quale non abbia maicvadore.. 
qualche Scriitor di gran nome ^ che dopo due fccoli 
al più abbia dato alla Tradizione 1* origine y bifo- 
gnerà' confelTacc , che i , Milanelt abbian perduta 
la éaufà . 

E per me , a dir vero , già la dava perduta , fc 
non che onfervait che i critici ilclll più oirervanti, 
e più efatti , dopo aver giurata tal legge, quali pen* 
riti del voto , e del giuramento fenza uno fcrupolo 
al mondo, le più volte li Con difpenlàti dall* oiTer* 
varia ; ben conofeendo eUl medefimi, che quella 
legge c troppo Uretra , e fevera, e pregiudiziale alla 
Storia, Di fatto fc voi, eruditi Signori, vi reehc* 
reré in mano le opere de* critici, dal mondo lette- 
rario creduti di foprafino , e di fquilìto palato , tro- 
verete , che l*ufo, eh’ cin vanno facendo di ooral 
legge , non è per altro , fe non per muover guerra 
ad alcuno, c contrada rgit porTclTo di qualche pregio; 
o teforo ; o per ripararli dai -colpi di qualche loro 
avverfario . Che fe poi quella regola minaccia di 
guallar le loro, faccende , tolto mutan anch* elH 
mantello, e fbttofcrivono alla Tradizione, quantun- 
que nata aliai tardi , lenza badare al ftleozio degli 
Scrittori . 

Di quella paia oflcrvàzione io potrei rccarvcne 
moltilCmi efempj ; ma alcuni pochi tolti da* critici 
flelR contrari alla Tradizione de* MilaneH credo, 

che 
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che baderanno. £ per cominciar da* Faveii» cht.» 
fon pili vicini, e che fentono forlè piCi degli altri 
(gagliardo il piiricor dell’ invidia per l’ apodolica 
fondazione di queda Chiefa , odervo , • che quedi d>« 
no tenacidlmi difenfuri della Tradizione del Iota 
primo S. Siro, e che' lo voglion da Roma, e da^ 

S. Pietro mandato ; quantunque ninno fino alla fina 
del lècolo lèttimDi o forfè ancor dell’ ottavo ne abbia 
icritto una fillaba ( i )• QiTervu, che il Tillemont , ia 
grazia della Tradizione, racconta le maraviglie ope* 
rate dal Principe degli ApodoU , da, lui lafieme, e 
da tutti i buoni credute veridìpie ( i ) ; delle quali 
perb non fé ne trova fcrittp un foi verlb prima 
della metà del quinto fecplo da Bafilio di Seleucia . 
Odervo , che il B. M^^Ìdon> quantunque abbia giu« 
rato tal regola^ pure in grazia della Tradizione ^ 
egli ancora It ha trafgredita, per ialv^ quella la* 
grima, che |ì conferva^ e fi venera infuna delle 
iue antiche Badie i comechè icrittor non fi trovi 
pili antico dell’ undicefimq fecolo, che ne facciq 
memoria ( } }. Odervo,, che 't BoUandidi (4), i 
quali efarninan con tanti occhi le cofe, che pren» 
dono a fcriyerc \ pure in grazia della Traditiono 

han 

( X ) Difert, MS. con. jpolta : (jr P. Soler. Tenu 7. Jum ih 
M^rtyrolog. Ufuard, 

( t ) “tlilem. de S, Petr, art, x, ■ 

( j ) Maè'il, comment. f, 49. , d* S8, Gèli, “ " 

(4) A£l, SS^ Jul, ad diem zi. 
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Mq f«r(? andare a morir Maddalena in Provenza, 
e ne hanno difera centra il LaunQjo l’andata ; quan- 
miKjue di ciò non vi fia memoria , deferitta prima 
del fecola ottave, che è quanto a dire col fccolo 
delle memorie fcrittc da* MilaneH , 

Se mi direte poi , che in vano han faticato i 
Bollandifti a mantenere ' a’ provenzali il poOeflo' 
della lor Tradizione ; tenendoU- dagli' eruditi ccrtif» 
iìma l’ andata di Maddalena io Pfefo , e non in 
Provenza: fia pure così, rifpoader& io, fc così i in 
piacere agli eruditi di credere, Qpcfta almeno ne 
feguirJi, che rifpèttQ a coloro, i quali foftengono 
in Sfefo la Maddalena contro de* Provenzali, la 
legge del itlenaio degli Soiccori non ha forza , e 
vaiorei perch<S gli eruditi fan troppo bene, che 
dell* andata in Efefo di Maddalena il primo a 
fcriverne fu S, Modcftn V, y il quale fiori nel 
IcHo ftcolo ( I )# 

Se 4lrra machina adunque non hanno gli oppo* 
fitori per abbattere It Tradiaiene de* Milaoefi ; dal 
poco, Q niun conto, elB medeumi fan dell’ altrui 
hingo filenzloi efli vedranno ancora, ch’egli non ha 
forza haftevole per atterrarla , 

per conta poi del filcnzio d' Ambrogio , molte 
fon le r'^oofte de* Milanefi , Elfi rilpondono in primo 
luogo, che l’ argomento cavato dal filenzio d’uno 

Scrir» 

( v ) dv M«r. Magi^ 


Digitìzed by Google 


144 DE’ VIAGGI DI S. BARNABA 

« 

Scrittore, il quale, leitibrava 'Obbligato a parlar 
d’una cola, non vale fecondo, le regole de’ buoni Cri- 
tici ( I ], quando fì fappia , chetuna, o più opere. di 
quello Scrittore lìan perire. Or chi non fa la perdi-- 
ta , che ha fatto il mondq d’ alcuni Sermoni , e Trat- 
tati , e fpccialmcnte di quello intitolato 
Regenerationis {%) del D. S. Ambrogio compiami 
non pur da’ Catrolipi > ma dagli Eretici Relfi ? 

, Nd vale il dire, che dovclfe trattarne contro 
d’ AulTenzio ; che quello., fjfpondono in fecondo luogo 
i difenfori della Tradizione , non era argomento op- 
portuno a parlarne . Ipjpcrochè trattandoli del confe- 
gnar le BaHIiche, quali Barnaba Apoliolo, e Ca-; 
tcchifta di quella/ Città » non aveva avuto qtano , o in« 
gerenza veruna , era al tutto fuor di ptopoiìto il no- 
minarlo, Oltre più poi parlando Ambrogio concra un 
Ariano, pareva più acconcio nominar Diunifio, Eu- 
llorgio , e Miroclo, i quali per opporft 4II’ arianifrao 
aveano in quel modchtpo fecolo fofferto. molti, c lun- 
ghi travagli \ per dargli ad intendere , che avendo 
Ambrogio fermato nell^animo’€|i confervarc l’ crediti 
di coloro, che ad ogni rifehio. 1* aypano. valorofa- 
mentc difefa , farebbe pgli pronto a, fate, c patire 
altrcfiatito ; e che fpcravàno per confeguente in va- 
no il pcrndo Aulfenzio di farlo mai coll’ “arti fue, 
e. colle minacce piegare^,. , • .1. . Ma 

( I ) /ìp, Hok. a <•. M, ^ntinad,- 

[z ) Cave Giti. iti». Script, EttUfte. Àr,Tit, Amhrof. 
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la rifpofta, phc più mi Tenebra acco(^ar(i 
alla Terital del Silenzio , a me par quella : cio^ • 
chp Amlqrogio taceffe di Barnaba , perchè gli era 
ignoto, che Barnaba aveffe ipai predicato in Mila- 
no ; che Co l» avclTc fapqtq , p ne’ C?P*penparj fopra 
l’ Bpiftolc , 0 n?’ Sermoni , q in altpi luoghi noft, areb» 
he iafeiato mal di farne gratJ^. Iqdevql memoria , 
Ma qpeda rirpoHa poi non fcipglie, uè leva il dub- 
bio 4alla rnenpe degli pppqfiton j, ?hc 4» 

molto Ip accrcfcc, 

Poffibilc, diranno c(Ti ja ragione, ppflibile, 
Ch^ Ambrogio nel quarto lècplp non dpvcflTe fapetp . 
ciò, che fi è poi fapum nell* ottavo, nel nano, f 
ne* fpaeguenti? E fc pure è da credere, eh? l?u. 
memoria dell’ Apo(lqlato di Barnaba foife fpenta , e 
fepoltìt a* tempi d’ Ambrogio , come dunque , e 
d’ onde 1’ han ripcfcata nc’ f<JcoU più rimoti, 
e lontani ? . 

Quicno rimando, A A*» è alDi pronto , ed alTai 
bollo \ ma anche a quellp il chiarilBmu Sadi ha 
penfato a cifppnderè la rifpofta non è dell’ iftan- 
za meno ingegnofa , e men beila, L’ igno.rauza‘, 
Iparfa a’ tempi d’ Ambrogio in IViilano, della^ 
predicazione, e di altre veiuHe memorie di queììa 
Chiefa, non è data, dice egli, ( i ), cpfa d?i uoi 
penfata a iludip per ripararci d^l colpo degli ay^ 

K ver- 

(t) Jofi Anu S»kt fi»#. 4< 'S, caf, 4 , 
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, Tcrfarj, che aripano conrro di noi il fjleniio del 
nollro Santo Partore; ella ^ giuftificata baftevoi- 

t « 

mente dalie querele di molti Scrittori , I quali van 
deplorando il naufragio, e 1* eccidio' 'delie antiche 
memorie» e fcritiure. Non erano ne’ primi rre fe- 
’coli corfi alla Religione in Milano i giorni sì 
chiari, e fcrenl, che non doveiFcro ingonabrare la 
ricordanza delle paflTate coft , e ravvolgerla entro 
denniTtiTiC tenebre, e ft'ppellirla in una- profonda 
dimenticanza , Qpanti valorotì campioni' in mezzo 
delle perfecuzioni non ebbe la Criftiana- Fede in- 
• Milano, che diedero gcnerofamcntc la vita a con- 
fcflTarla, c diffcnderla ? E pure tra tanti Eroi, che 
aveano coi proprio fangue il lucrata ad un tempo 
la Città noilra, c la Fede di Grillo» di ninno a* 
tempi d* Ambrogio era rimafta memoria' ne’ Cit- 
tadini! e Ambrt^io (ielTo nc confessò 1* ignoranza: 
Patrono^ bahehamut , igf wfai^t4mut ( t ) , Nòn é dun- 
que, a ben ' penfarlo ; incredibile,* nè impoffi- 
bi!e ad accordare con là Tradizione de* Mìlanefi il 
filenzio del Santo Veicoyo Ambrogio; nè dovea af- 
pcttarfi rinnovar dal Santo Paftorc quella memoria, 
la quale per ingiuria de* tempi era allor fcpoira, 
c perduta.. 

Come poi, è per cui opera, o quando l’ eftin- 
ta memoria tornaflTe in' vita,’ troppo Teveri cfatiori 

.f. . .. — pare 

( r j Antbrof» Mfifi, 'ad Martflt. Sotor» 
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pare a me, che f? rndftrln coloro, i quali impu- 
gnano la •J’radU.lope de’» Milftne(ì , fé da quelli vo- 
glion TÌn?Uorcre a quell’ ora un tributo i che niuno 
de’ Critici ba niai pagato per introdurr? , e fpac- 
ciare si fatte tnerci . Moflritio gP impugnatórr, e 
gli altri atìcora 1’ origiiic di quelle Tradizioni , che 
eflfi .medefiroi , malgrado il lungo filenzio degli Scrit- 
tori con tauro impegno, e calore foftengono,* tl» 
allora avran giudo titolo di ricercar? da’ Milane^ 
il come rinata Ha , e tornata in Milano la memo- 
ria della venuta di Barnaba# Se ritrattar ff dovclTero 
le Tradizioni, delle quali è occulta l’ origine,' non 
vi farebbe al mondo più Tradizione ; nè vi farebbè 
Scrittore che agretto non folTc' a ricantar fovérite 
le palinodìe. Ma quedq appunto è il privilegio delle 
Tradizioni antiche, che van difpenfate dal render 
conto, q ragione dello lor nafeite . 

Forfè la notizia deH^Àpollolato di Barnaba ?!;• 
nacque in Milano a quella fteflTa ntaniOrà, ònd’era 
rinata U ricordanza del Martirio de’ due Santi Fratelli 
Gervaflo, c Protafio; e alcuno tra I tnolti * fantiflì- 
rai SuccelTori d*‘ Ambrogiei ottenne la grazia 'di ri- 
fapcrla? o li raccolfe per avventura da qualche an- 
tico, c rofo Codice, o lacera, e polyerola meni- 

* 

brana, o anticaglia, q d’altra sì fatta memoria, 
avanzata fortuqofanaenrc alle fiamme , fcpòlraTè'per-* 
dota lungo tempo nelle rovine, e a i tarli, c alle 

K z . tfgnuo- 
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fignuolc opponupamcmc ritolta, che in queftì , e 
fimiglianti modi rinacque, e tornò in vita la ricor- 
danza di molt’ altre cofovotuno, occulte, c perdute. 

A quol recente Scrittore (x),il quale, fenza 
Tcrun fondamenro , riferilco ad arte de* MilancH , 
.che Rudiato avclFero di attribuire ad alcun degli 
Apodoll la fondazione della lor Ghiefa,’ per fepa* 
rarfi , e non obedire -alla Chiefa Romana , ■ e per 
ifcolpare, e colorire la loro difubbidieqza , e ibpa* 
razione r non dirò nulla; porche gli uomini eruditi 
come voi fiere, fanno beniflàmo, che quella ò una 
folcnnc impoflura , Il primo a parlare di quello fclfma , 
fU) per quanto a me ne paja , il Sigonio ( a ) che lo 
fa nato in Milano verfb la metà dei nono fccolo , e lo 
volle durato ben dugent* anni. Dietro al Sigonio andò 
ciecamente l’Ughclio, e de* noflri il Ripamonti, 
eM Morigia. Ma da* Concilj Provinciali qai celebrati 
in que’ tempi < 3 ). c dalle Lettere fcrittc da’ Romani 
Pontciici ( 4 ) a • nollri Arcivefeovi fi vien dtiara- 
mente a conofeere , che qu^Ii Storici , i quali hanno 
fcrirto di quello feifma , tutti hanno 

,, Mngraneòidi « fatto un grando arrojio ( $ ) • 

Vengo ora alla Decretale d’ Innocenzo primo , 
il quale, ferivendo a Pcccnrio Vcfcova di Gublio 

ia 

( I ) Anonim^Di^tr.fecuU MS, ( 3 ) Af,Labb^ Tbm^ JI. 
( a ) Carot, StgoHt de Reg, Itaf, ( 4 ) MieoK 4* y & Jo: 
ad a»> 844. . ( 5 J Malm, C, j. -x». 
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In Fifpoftà ad alcuni qucfìti , difle cfTetc nccefFario 
a futii feguir ciò , che il Principe degli Apoftoli 
Pierro aveà AabiHro nella Chlcfa Romana ; eiTcndo 
manirefla cofa , che niuno per rutta Italia, nè per' 
la Francia , e la Spagna > ftè firtiilmente per ^Africa,' 
e per la Sicilia , o per le altf’ Ifole adjacenti , ninno 
ha fondate le Chiefe, fuor di coloro, che dal ve- 
nerabile Apollolo Piciro, 0 da* Tuoi fucceiForl furono 
a queClo ufficio eletti , e mandati . £ leggan pure 
( ficgu’ egli a dire) €e fanno, e vedano, fé mal 
truvcraflì , che niun altro ApoRolo abbia mai in_> 
quelle Contrade infeg nato. Non leggendofi adunque,' 
nè ritrovandoli eifere altramente avvenuto in alcu» 
no de* nominati luoghi , ragion vuote , eh* effi fiegua- 
no 1* Inftiruto della Romana Chiefa, dalla quale 
riconofeon 1* origine i Tale, ficcomc Udifle » è il tenof 
della Lettera da me recata nella noilra volgar fa- 
vella* La qual colà elTendo, una delle dueconvien,' 

' che ne fegua •. o che ttlentlfca Innócenao \ e quello 
non è da dire, e noi confcntc la rlvcrcnaa dovuta 
al Romano Pontefice! o s’ egli è vero, che ndTua 
altro Apofiolo abbia predicato entro l'Italia, e gli 
altri luoghi nella Decretale accennati , favolofa , e 
bugiarda farà da dire la predicazione in Milani» 
di Barnaba . 

Quello argomento AA. ♦ farebbe , come egli 
fèmbra all’ apparenza, fonilllmo, c qu;»nto a me) 

K J U • 
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lo ripurcrci invincìbile , le le parole della Dccrccale 
fi dovciFcro intendere 1 errerà liliente. Ma Ietterai- 

I / 

mente non fi poffbno, nè fi debbott Intendere» ficcomc 
quelle I che prefi: letteralmente ripujfnano al tcrti- 
monio delle Divine Scritture . Ond‘ è, che quantun- 
que pollano avere contribuito per avventura a tener 
Giacomo fuor delle Spagne , forfè non baderanno 
a tener Barnaba lontano da’ queda Citti» nè -a pri- 
vare i Cittadini deli’ onore ..di crederlo loro Predi- 
catore» e Catecbida* 

Dico adunque » che le parole dell* Epidola_ 
Decretai d’ Innocenzo noit poEonotOè devono inren- 
derfi letteralmente )^C pei^ ihodo » che niun altro 
Apofiolo . abbia in qualunque maniera predicato il 
Vangelo» t ihllruite perfonalmcme le Genti ne’de- 
fcriiti paefi ; perché db apertamente ripugna alle 
divine fcricture. £ per tacere (U Malta « liola , 
come fa ognuno» poda alla parte meridionale della 
Sicilia» dove un noftro Accademico ( f ) ha invinci- 
bilmente provata la predicazione di Paolo, conila-- 
apertamente dagli Atti Apodolici ( l ) , che Gesù' 
Grido comparfu una notte a Paolo, lo confortade a 
non temer nulla le trame de* fuoì Avvcrlarj ; 
perchè avealo.dcdinato fuo banditore in Roma, co- 
me lo era dato infino allora in Gerolblimat Cénflans 

* 

**■*■■*— *■**■■■ * ■ ■ " — — — — — 

(a ) P. Carlo da SI. Fior. Di£^z. de* Fiag. di S. Paolo . 

( 1 ) /11}, aj. V. tl. 
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ejio'. ficut tnim teflifìcatus ts de itte in JetufaUtn ; fie 
te opportet ò" Idomét tefiifìcaH , Coorta firrtilmcnte-» 
dii?H Acti mcdcfimi, che lo ftcìlo Santo Apoftolo, 
venaru a Roma « dutaiPc due anni interi la fatica 
d’ iftruir qitelle genti nella Crirtiana Legge, pre- 
dicandola a fronte feoperta , c fenaa- divieto, o con- 
trailo a .tutti coloro, che anelavano a ritrovarlo: 
manjit autem biennio foto in fue ùondutlo^ & fufei-. 
piebat omnet , qui ingrediebantu?r ad eum i frédieant 
regnum Dei , docens qu4 •/*(»♦ d$ Domino Jefu 
Cbrijto cunt^ omni fid^fia , fine prohibitione ( t ) . Conila 
ancor dall* EpiRola fcritta in Roma alla Chlefa.» 
d* Erefo, che Paolo sì raccomanda- alle Orazioni 
dc|»li Efcfini, per • impetrare da Dio la grazia di- 
pcofeguif dfgeawcnte a predicare ÌA Roma, il Van* 
gelo : Orantei omni. t0^fof4 f* Spirita ; ^ in ipjo 'vi- 
gilantes io ornni i & obfotfotione prò omnibus 

dan&is^'à" prò «€, ut. detur mibi ferma in apertione^ 
eris Mei eum fidueia notum falere Myfierium Evàngelii , 
prò quo legatione futigor in patena ; ito ut in ipfo au-. 
ieam ^ 'pfa ut oportet , me loqui ( t )> Lo ilellb racco- 
manda I* Apoftolo a’ Coloftenfi (j ), e a’ fedeli di 
Tenfalonica ( 4:} >r Conila parimente la predicazione 
dell*. Apoftolo -Paolo in Roma dalia, feconda .a Ti-- 
’ K 4 mo- 

( I ) A^i. ali. w. 50. , Jt. { ‘^) Ad còl. cap. 4, ’v. j. 

( X) Ad Epbrf. cap. 6. v, i«. ( 4 ) Ep. %. cap, > v. i . • 

>9* ? & ao* 
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*tìoteo ( t ), 6 cdiifta aticora da {Quelli fòfltta a File- 
Itione (a)# La <^tlai cola tfdendo , uila delle duo 
convicii * che he fòguà ; ò che merirllbi 1’ Ajxfiolo 
Paolo, e io Scrittore degli Atti Af<oftolicl , e (JueRo 
certitfìmamente lioa è da dlf, tlè dà dfOdere { che 
noi copiente là tiverenila , e la fede dovuta alle di- 
vine rocitrUte t o che la decretai d* InrioceniO hon- 
eftluda dffbluia mente la pfcdicaxiofte degl! altri Ape- 
rtoli ne’ luoghi da lui rioniitìatl. Dal che ne viene 
poi , che fc quaich* altro Apertolo fuori di Pieno ha 
predicato in Italia, non ortante la deeretal d’ Inno- 
cenzo , vi può aver predicato anche Barnaba . 

Come poi abbia ad cfporfi il fenlb della decre- 
tale prefata t per conciliarla coi rertlmonj irrefraga- 
bili degli Atti Apoftolicì, é. delle cinqde Bpiftole da 
me citate , io ne làfcierò II penfiére ai Canonlrtl , 
e- agli Interpreti, Tatìto mi bafta di poter dire, che 
la decretale allegata <tontra la predicazione di Bar- 
naba non vieta il credete, che Barnaba polla aver 
recata la Fede Criftianà in Milano, coitiechè l’ab- 
bia poi fatto Con la dovuta dipendenza da Pietro , 
come da Capo utllverfkl della Chielà, da cui tutti 
gli altri Miniftri dipendono, e a Cih rt polfon alcri- 
vere tutte le nuove eunquirte venute dalla Chlelh « 

Rerta 

{t) Ad 'timoib. 'Ep, 1 . fi i. V, jfé , (P 9 . 

(1) Ad Pbil. V. ,tOif & tj, . . ' . . . 
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Rcfta ora a vedere, fc la Tradizione de* Mila» 
oefi ripugni al fèncimento de* Padri , e fìa da quefU 
combattuta , e impugnata . Certa cofa è , che S, Pier 
di Damiano , fenza (oriè avvederfene , le ha molTa 
contro una afprinTima guerra , là , dove narra la fu» 
Legazione alla Città di Milano ( i ): delia qual Le- 
gazione non giova ricordarne la ferie , e la (loria , 
e bello farebbe poter tacerne il motivo , Narrando 
adunque il Santo Cardinale ciò, che egli proferì 
allora in un fermone da fe recitato in piena fre- 
quenza del Clero, e del Popolo Milancfé , vien egli 
a dire , che qtK'Ila Chiela è antica ilbbene , fon- 
data (Ino dai tempi Apolìolici ; ma che? fondata 
fu da Nazzaro , e Cclfo, da Gervafoi c Prora fo ; 
i primi di Pietro, i fecondi Dilbepoli di Paolo, i 
quali da* medefimi Principi degli Aportoli mandati 
furono banditgri dell’Evangelio a querta Città, dove 
predicando la Fede , fortennero poi per elTa il Mar- 
tirio . Dal quale racconto vien egli poi a conchiu- 
dere , che la Chiefa Ambrodana figliuola fìa della 
Romana , e come a Madre , querta a quella di 
Roma debba ubbidire • A quella narrazione aggiunfe 
11 Santo Legato 1* efempio d* Ambrogio , il quale 
era a Roma , ficcomc a Madre , ricòrfo, per chieder 
ajuto a purgar la fua Greggia dall’ iufeaione de* 
Niccolaiti, ond* era comprèla, e gravata. Qpeflo 

fog* 

( I ) Petr, Dam, Tarn» J. Opufe, P* Àfi» Med, • 
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154 DE» VIAGGI DI S. BARNABA 
fpggiungc taluno degli Avvcrfarj , ( i ,) è lo fcoglìo, 
dove finalmente va a rompere la Tradliion di Mi- 
lano, c un colpo fatale, che atterra, c che fpianta . 
fino da* fondamenti la fabbrica della fania^ion delia 
Chiefa da* Milane!] fognata . 

Nè a fuggire il colpo qui giova rirpondcrc» 
come rifpondono alcuni . Che il Damiano folTc men 
4d bifi)gno informato dell’origine di quella Chiefa ; 
Che qricfia non è taccia da dare a un Cardinale., 
non men dotto ; die Tanto. Egli dovea aver troppo bene 
elaininato l’antichità , e fondazion della Oiiefa.., 
che qual Medico veniva avUltare, e curare dalmate, 
che la travagliava. E però per convincere, e piegar 
l’animo de’ Cittadini a confenrire a» Tuoi detti, c 
per far vedere a ciafeuno quanto, egli foife nelle lor 
cofe yerfato , s» avanzò a tanto di provocare i Cit- 
tadini medefimi a fare diligente perquilidone, ed 
efamina delle loro antiche memorie , c Icritture, 
pronto , qualar avelTero trovato altramente da quanto 
diceva , a foftencr la taccia di mentitore , c a ri- 
credertì. Ora fc fiata folfc a quel -tempo in Milano 
la- Tradizione dv Barnaba , o fiato vi folTe alcuqu 
Co^^pe , o Cat^pgo , q altro tal monumento in favore 
^cll^ predica^ip^ .dd Santo Apofiolo, qual occafione 
«più acconcia a; ^ {lodarlo di quella aver potevano i 
Milanell , ;perr finite glorturamencc contro il Legato 
. r. Pon- 

px j ^ ’ìl.l llll ■ ■■■ — I li I ■ 

(x) JitoH. MS, _ . , 
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Ponrilìcio la C.iufa ? Ma tanto fu lontano, che niuno 
del Clero, o del Popolo ricorreire 'alle memorie, e 
fcritture ; che anzi, convinti dalle rapprefencanze.^ 
del Cardinale Damiano, piegarono- fenza oppolizioil 
le Bandiere, e diedero vinta la Caufa al Legato, 
con ammirazione , e fHegno d’ Arnolfo Scrittor Mi- 
lanefe dell’ undicefimo Secolo, che fi trovò prefentc 
in Milano a quanto avveniva» Dalla relazione, 
dall’avvenimento ’di'qn Prelato di tanta dignità, di' 
tanta fa miti, e dottrina, bifogna dunque conchiudere, 
che la predicazione di Barnaba nella Città di Milano 
fta bugiarda, e chimerica, e la Tradizione de* Mila* 
nell fia piò recente di quello fi erede. 

Chiunque ha rifpofto, che S, Pier di Danviano 
foGfe men del bilognu informato della fundazione di 
quella Chiefa, gli ha attribuita tal colpa, onde_> 
polla feemar di pregio la fantità, e la dottrina, che 
16 faiÌ4o rifplendere nella Chiefa di Dio ; percioc- 
ché non è neceifario a un Cardinale, per eficr San- 
to, e dotto, che fappia P origine di tutte le Chiefe. 
£ fé egli era dal Pallore univerfai della Chiefiu. 
eletto , e mandato a curar quella greggia , per far le 
parti di medico ballava, che avelfe perfetta cognizio* 
oe de’ morbi, che la infellavaiio', e' de’ rimedj atri 
a fanarla : e quelli pregi ‘niuno, ch''iolàppia, glie- 
li iiiega , o contende» Ma quanto' alJài.Storia parti- 
colar dl< Milano, li vede, e tocca a mano dagli eru- 
1 ■ . diti,- 
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1J6 DE’ VIAGGI DI S. BARNABA 
diti, e più chiaramente vedrafn, quando fi cratccril ' 
della fondazione di quella Chiefa, che la verità nel 
fuo racconto vacilla ; non elTcndo attinta da* fonti 
puri , Dc dagli Atti finceri de’ Martiri . 

Nè i MUanefi piegarono le bandiere, o fi die- 
dero vinti intorno all* Apofiolato di Barnaba, fopra 
il quale non cadeva allor la qui filone • La contro- 
verfia era ben d* altro, che di chi fiato folle quel 
primo, il quale. recato avelTe la Fede in Milano. 
Era la controverfia, fé le perfone confecrate all* Al- 
tare potelfero,' o nò, unire infieme ad un tempo i 
due Sacramenti deK maritale conjugio , e del Sacer- 
dozio. Il Clero Milancfe più umano aliai del do- 
vere, ingannato da un falfo rumore,' e dalla fua^ 
cieca pafiione, c animato dall* autorità del feniorc 
. Landolfo (t) mallevadore, e avvocato della cheri- 
’ cale incontinenza , il quale diceva a difenderla , 
che il- Santo Vefeovo Ambrogio permefib avefic a* 
fuoi Chetici di, menar moglie: il Clero, dico, fla- 
va full* ofiinarfi di potere, e di voler godere del 
mentito fuo privilegio, e in quefta parte non voleva 
legge da Roma. Il dotto, e Tanto Legato . all* oppofto 
negava, che tal permilfionc, o privilegio fo‘.fc_> 
flato nè dal Fafior^ Santo Ambrogio, nò da verna 
altro mai conceduto ; dicendo , che Ambrogio mede- 
fimo nelle ^ifiloni< intorno 'alla difciplina, c al co- 
. .■ fiume 

( 1 ) Land. S(n. Hiji, Medtlib. i. cn^. 1 1 . 
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Oume li era cunformato fempr# alla Chiefa di Ro- 
ma , ficcoinc a Madre , E andalTero pure i Milanefi 
cercando > e coni'ultalTero iludiofamente le loro Icrir* 
cure; e dove non rìtrovalTcro ciò , eh' egli andava 
dicendo , raccialTcrlo di bugiardo , che ben gii fla* 
ria , ma che trovandolo , non volelTcro refiftere alla 
verità , né combattere si crudelmente , e contri Ilare 
la Madre, Alle quali giuftifllmfe perfuafioni dando 
i Milaoefi luogo nell* animo, diedero vinta al Pon- 
tificio legato la caufa, E quello fu, che ferì il 
cuore ad ArnoIIb, degli altri forfè più amatore^ 
del privil^*io , e più ardente al cofiume ; e che lo 
mofie a fgridar tutti gli altri di deboli , e vili ad 
arrenderli ( i ) < i . ' 

Non era adunque, che a* tempi di S. Pier di 
Damiano non vi folle io Milano la Tradizione 

/ 

della venuta, e {Mredicazione di Barnaba; era che 
fi trattava non di chi avefiè qui recata la Fede-, 
ma del modo di vivere , che ferbarfi dovea dal 
Clero. Per altro a que’ tempi v’ erano Storici, e mo- 
numenti chiarìlfimi della venuta a Milano di Bar- 
naba', ficcomc parlando della fondazion della Chiefa, 
più chiaramente vedralfi , e v’ era la Teadizione 
altamente radicata negli animi de’ Cittadini , ì qua- 
li, fenaa opporli all’autorità del Legato,' mai nan 
lafciaron di cufiodirla, e di onorarla. 

Ma 

( I } Arnnlfh, ra/. M, l'a Tom. 4. Script. Rer* Ital» 
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Ma qui potrebbe muoverli un dubbio , ed è: 
come poifa cunciiiarfi coll’ antichità' della Tradixione 
il Culto tardo , t recente promoiTo in quella 
Chiei'a al Tuo Apollolo.. £ certo dove notar non fi 
voglia di rcodofccntc, e d’ingrata quella Città, 
pare, che edà , confapevole adendo dell’ iinmortal 

benelìzio recatole nella Evangelica. Fede da Baroa- 

» 

ba, dovede eifer fui lecita a rendergli i debiti onori 
di preci, di Altari,- di Tempj, e di giorni fedivi. 
Pure, fé fi richiameranno alPefame i Calendari, 
i Mellàli , e -1 Breviari- antichi di quella Chielà, 
di Barnaba non troverafii nc fella , - nè preghiera 
veruna, nè il nome fielTo : fegno manifefio, che 
la Tradizione di Barnaba non è molto antica ili 
Milano, nU c cofa dc’fecoli anzi più vicini. 

Negar non fi può, che negli anticbifiìmi Ca- 
.lendarj , Meilali, e Breviarj di quella Chiefa man* 
chi la ft-fia , *jc il nome di Barnaba. Ma ninno di 
voi, faggi, c dilcrcri Signori , niuno di voi, cred* 
.io, vorrà per quello folo o condannare d* ingrata 
quella ' Città , o riputar recente la^ Tradizione do* 
Cirtadjni. £ fé dalla tardanza dèi culto verfo gli 
Apollo! i,' e le perfone, che recaroti la fede, oqualun* 
que altro’ gran bcnetìcioicondannarfi dovefièrodi feo* 
nufeemi i luoghi benedeati , odi recente la fama, 
e la notizia ck*t benetìzio, fuori di Cipro, condan- 
nar fi^dovrebbon d’ingrate, o di milcredenti tutte 

quelle 
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quelle Chiefe d’ Oriente, dove conila dagli Atti Apo* 
dolici , ohe B«rnaba abbia recata la Fede ; perciocché 
niuna , fuori di Cipro, predò a Barnaba culto, fc non le 
gran tempo dopo, che quedo culto fu introdotto in 
Milano: e ingrata parimente data farebbe tutta la 
Chiefa , che tardò tanti fccoli ad onorare 1 due Apo- 
doli Bartolomeo, e Barnaba; i quali, quantunque 
abbiano per la Chiefa faticato, e patito cotanto', 
come c^nun può penfare , corfero nella Ghiefa_, 
la fteira fortuna di un culto tardifl[ìmo ( t ), Anz,ì fe 
alla tardanza del culto vcnilTe dì confeguente la nota 
di fconofeenza, c d’ ingratitudine , fconofccntc oltre 
modo , e ingratlldma farebbe data da dire la ‘Ghie- 
fa torta , la quale fapcndo ccrtilBnao fe e/Tere debi- 
trice io gran maniera aGiufeppe, fpofo della Ma- 
dre di Dio per le adidue cure, e fatiche, e p;r fi 
gravi difadr! , c pericoli da lui incontrati a falvare 
dal furore di Erode, c a nutricare in Grido' ancor 
pargolétto il Divino fuo Spofo ,' e comune ripara- 
tore, abbia po; ritardato a rendergli i pubblici 
onori fin* oltre forfè al duodecimo fecolo ( z )', 
Poteva dùnque edere in Milano la fama della pre- 
dicazione di Barnaba , e didèrirlbne a qualche feco- 
le fenza macchia alcuna il pubblico culto, c la feda, 
(c non ad altro, a maggior pruova, c certezza,'- 

^ 5!L- 

( l ) SS. Com. prav^ ai die'* xi. Jwt^ 

( a ) AS» SS. add, 19. èiart. C^mmtnt, S. Jofefb ^. J. 
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Per altro non e poi sì recente , come per av- 
ventura da taluno fi penfa, nel popolo MUanefe il 
culto del Santo Apollolo , da lor tenuto annunxiator 
del Vangelo: egli è certo antico aliai, e conta già 
molti fecoli, É p?r i^on palpar oltre i confini di una 
difereta, e lodevole brevità i lafciaqdo dall’ un de* 
lati le molte memorie , che con greco vocabolo 
dette Pon Liturghy delle quali potrei procacciare un 
ampio, e ricco apparatp alla mi% dhTcfrtaziQne , io 
riferirò la decisione d> ad un antico 

Mcfiàle Ambrofiaqoi icritto a penna daUempi degl* 
Imperadori Francefi, che è quanto a. dire nel fecol 
nono I che tuttor fi conferva prelTo ,un nofifo. Pacri- 
aio, nomo d^ll? lecere afiai benetneritq , ,e delle^ 
antichità della Patria ( i ) ; pel qual Meilalc fotto 
1’ undipefimo giorno di Qiuguo s’ incontra la fella , 
C la Mcifa ad oppr di ^ Barqaha con due partico- 
lari Qrazipqi , : 

Ma quello., ripiglierà talqno, iqdicg bene, che 
nel fecot nono fi rccicafic la Meila cd onor di S, Bar- 
naba, non già che qui fi facefic tal fefia, quale ad 
Apofiplo di quella Cfiicfa fi conveniva • E tanto balla, 
replico iq, per diq^ollrarc, che il culto di Barnaba, 
benché Ila fiato qn’ pò tardo» nop p Pcrò così recen- 
te, pome pàrp ad alcuni, mà fi bene «michillìmo. 

In 

-B.iM * .1 J ' I ; ' 

( i } Lf» Carlo %rivulzi • 
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In ofdinc poi alla fefta Solenne dovuta a Bar- 
naba , come a primo CatechiAa de* Milancfi , io 
potrei recarvi in prova Beroldo , accurato Scrittore^ 
delle Ccremonie di quella Chiefa , il quale fìn dal 
principio del dodicefìmo fecolo contava la feda di 
Barnaba tra le più Solenni , che fi oflTervano in quella 
Metropoli ( i ) . Potrei citare quel MefTale Ambro- 
fiano , che nell’ Ambrofìana Biblioteca conferva fi , 
fcritto in pergamena innanzi la metà del fccolo un- 
decimo (z), dove fi legge la Meda di S. Barnaba 
con le quattro Orazioni , c col Prefazio particolari , 
c cent’ altre cole « che vengono a denotare Solennità , 
Ma niente di tutto quello vo’ dire , contento in ciò 
di rimettermi al tellimonio del Padre Daniel Pape- 
brocchio , il quale negli anni 1691,, illullrando gli 
Atti di Barnaba ( 3 ), quantunque non fia favorevole 
alla Tradizione de’ Milanefi, per render ragione.^ 
alla verità, confefsò ritrovarli in Francia un Codi- 
ce, ebe allora contava più di fettecento anni (4), 
contenente una latina Leggenda da recirarfi in piena 
frcqqenza nel dì di S. Barnaba ; cofà ( foggiunge il 

L Pa- ' 

I I I . ■ I ■ I 11^ ' - 

( I ) Berold. Orda d^vid. den. ( )Cui titulus fermo legendus 
in Fefliv. ap.Mur. Natali S.Barnabee ap, 

M«d. Ev. poli. Diffl 57, Daniel Pape»r. ihid, in 

( X ) Manual. de fing. Domin^y Ar.notat» ad Memhr.leg^ 

dr Fefliv. V. rurf. prò num. 5, 

( 5 ) Afì» SS.Jm. ad di^m XI, Jun. ad dieta XI. in 

Annotata ai Membr.hg, ■ CommeHt.prav.fukn.6^ 
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Papqbrocchio ) che indicava fin da quel tempo It^ 
grande Solennità , che là fi faceva, ad efempio delia 
Chiefa Milanefe , che Io pretende fuo Fondatore . Se 
adunque fono corfi fcllanca, e più anni , da che feri* 
vea il Papebrocchio , fe quel Codice indicante la_f 
fella grande fatta in Francia di Barnaba mollrava 
allora più di fetteccnto anni di antichità , e la fella 
Solenne di Frangia era tolta ad imitare dalia Città 
di Milano, bifogna adunque conchiudere, che la So- 
lennità iofiituita in Milano ad onore di Barnaba 
fia veramente anttchlllìma , 

Quella, potrà talun replicare, è fondata fopra una 
femplice conghicttura del Papebrocchio , Ma' qual re- 
lazione hanno mai le Chiefe di Francia a quella di 
Milano, che dovclTcro pigliar efempio da quella nel 
metterli a fella? Se ella è conghicttura, rifpondoio, 
ella è molto bene fondata. Qual relazione hanno le 
Chiefe di Francia alia Chiefa Milanelc di confor- 
marli nc’ coftumi con quella ? E pure fi fa certa 
il conto i che quelle fanno grandilTìmo degli Atti 
della Chiefa Milanefe, delcritti dal nollro Santo 
Cardinal Borromeo, Qyal relazione aveano quelle.^ 
Chiefe con quella , che a quella dovelfero confor- 
marfi nel Canto? E pure c cofa ceailliraa confer- 
mata nelle lloric francelchc (i), che in tutta la 
Francia , ficcome ancor nelle Chiefe di Capua , di M. 

' Cafiì- 
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CtlTìno, Cd in altri luoghi non ufarono ali* antico altro 
Canto, che il noHro, fino dagli anni 787.*. il che 
riene a dire , fìnchc Carlo Magno , venendo da Ro- 
ma, condulie in Francia Organici, c Cantori, per • 
introdurvi il Canto Gregoriano ; avendo tutte quelle 
Chiefq infioo allora ufato 1 * Ambrofiano . Quefto vuol 
dire , che quella Chiefa era forfè per 1 ’ antica fua_ 
origine, c dignità in molta venerazione preflTo le 
Chiefe oltre monti, e oltremare, cdopo la Romana 
era da ntttc confiderata la prima , e da quella , do- 
po quella di Roma, li prendevano fovente i colla- 
mi , e gli Oracoli ( 1 ), 

Finalmente il Rafnagio, troppo delicato, e 
cenerò nella controverfia prefcntc, mollra grandil- 
fimo fcrupolo a confentire , e paiTar buona a’Mila- 
neli la lor Tradizione; non fapcndo in tutta la 
vita di Barnaba rawifare tempo ballevole da fare 
il Cammino d’Italia, nè fino a quanto, dopo la 
ieparazione da Paolo, gli *fia ballata la vita, 

Inlìno a quando l'ApollQlo Barnaba abbia du- 
rato a vivere, comecché niuno polTa accertarlo, non 
hanno per clh lafciato molti dì tentare d’ indovi- 
narlo , Tra’ quali alcuno gli ha donato vira lunghif» 
lima (t) fino oltre all’ eccidio di Gerofolima: 

Il al- 


( I ) CqmU, AfUrie. .feeund, ad aw. 40. V anno ^ot, legatura 
mittit ad Ventrium Epifropum Mtd» prò confil. 
(i) GuU Cave fao, Af* Tit% Barn, 
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' 1^4 DE’ VI AGGI DI S. R ARNABA 
altri poi glie 1’ hanno fatra aliai breve, forfè piìit 
del bifogno. Come che fìa , o poifa eirere , la- 
fciando le varie opinioni (Ja un lato, ella è cofa , 

• non dirò certa, ma certamente proflìma al vero; 
che egli vivcirc cinque o fei anni almeno, dopo 
che fu divilb da Paolo, e per tutto quel tempo du- 
ratfe a faticare nella predicazione dell’Evangelio; 
perciocché Paolo nella fua prima Tcrirta l’anno 
cinquantcfimo quarto alla Criftianità di Corinto ( i ), 
ragionava di Barnaba , c di lui fcrivea , come di 
Apertolo artualmenre occupato nel fuo minirtero: 
Numquid non babemas potefl(it&m mtilierem fararein 
firctitnducendi , ficut tf toteri Apofioli , ^ fratret Do^ 
viini , & Cephas ? Aut ego folus , <b* Burtutbas • no» 
hemus potefiatem boe operandi} Gufa, come vedete j 
che non arrebbe mai fcritto» Barnaba allora 
folPc già Baro morto, c avcife porto fine alle fuc 
peregrinazioni Apofloliche, E nella leconda , fcritta 
l’anno l'cguente alla medesima Chiefa di Corinto, 
lo rammentò ancora una volta, lodandolo dell’ 
Evangelico fuo minirtero (a); E quantunque ool 
dirti nguefle col nome di Barnaba ; lo circonfcriife 
però con tal circuito di parole , e ‘ lo dipinfe con 
tali lineamenti, e colori, che al P, S, Giovanni 
Grifoftomo parve proprio vedcrfelo innanzi in carne, 

- e 



( I ) Ad Cor. I. cap, 9. V. 6. 

.( 2 ) a. «i Cor, eapt v. 18. , 19, 
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c in offa: Ex quoy diiTe il S, Dottore ( a ) mìhi Barna» 
barn Jìgnificare >videtur , Anxl lo Hello Grilbftomo 
(I) dall’Epiflola a’CoIolicnfi, la quale fa fcritta 
1 ’ anno cinquantefimo ottavo , poftò opinione^,, 
che Barnaba allora potcìle forfè vivere ancora-» 
c folle intento a faticare nella colriira dell’ Evan- 
gcliok Se Barnaba adunque vilfe rant’ oltre, c fa- 
ticò fempre nel fuo Apollolato , Collie mai in tanti 
anni , nello fpazio de* quali Paolo , già fuo compa» 
gno, corfe più volte 1 * oriente, e parte ancora dell* 

' occidente , non poteva Barnaba fpaaiare entro l* Ita- 
lia? E però fe tacciar no’l vogliamo di feioperato, 
e d’ oziofo per sì gran tempo in un’ Ifola fola , e ri- 
ftretta , e nella fede Evangelica già confermata , è 
alfa! probabil cofa da credere, che Barn-ba lafcian- 
do 1’ oriente, come campo di altri Apoftoloci opcrarj, 
trapaifaile ad altre contrade, ad aonun^iare il Van- ' 
gelo a* Gentili, che tuttor 1’ ignoravano. 

Deponga pure Ì1 Bafnagio adunque , fenza ve- 
rnn rimorfo i fuoi Icrupoli. E fe egli, e gli altri, 
al cui faftidiofo palato fa nlen che buona la peregri- 
nazione in Italia di Barnaba , non hanno argomenti 
migliori a convincerla dì vana , di favolofa , e di 
falfa, fano configlio farà per elfi il depor 1 ’ armi, 
c celTarc ora mai di combatterla, fe'moftrarfi non 
vogliono o intemperanti nella lor arte, o invidiofi 
deli’ onore , che gode 1* Infiibria . L 5 Po- 
[x)Jo’. Cbr. botìit 18 . in i,Cor, {x) Jo\ Cbr, bora, z r. ad Colof, 


Digitized by Google 


x66 DE’ VIAGGI DI S, BARNABA 
Pollo adunque * che le didieoltà propofle notf 
abbian fotta a provar falfa, e bugiarda l’antichir- 
iìma Tradiziode de* Milanefi : pollo 'adeota, che 
quella aotichillìiiia Tradiziode notì eontenga iiience 
di fuperfliziofo, e di vano; niente di favolo!©, é 
ridicolo ; niente di ripugnante in fé , o di contrario 
a que'tempi , ecoftiuni, o d'indecente alla' digni- 
tà, o all’Officio d’ un Homo apoRolico; diente di * 

incredibile, e inverifimile , oche fia Rato impu- i 

gnato, 0 pollo id dubbio dagli antichi Scrittori; 
tutto ciò pollo, certo negar, c rigettar non R può , 
dove’ non venga a {coprirli di nuovo qualche gran 
fondamento, e forte, e madifella ragione in con- 
trario * Nè a rigettarla balla ripetere le cantilene ‘ 

ordinarie, dicendo, che sì fatte Tradizioni fono crrur j 

I popolari ; che noti lì fa d* onde , o da chi abbian avuto ' 

l’origine, che gli Scrittori Ecclcliaftici non ne fccer 
menzione; che non'fe ne trova veRigio, falvo pref- 
fo autori alTai più recenti « e meno accurati ; che le 
fon tolte di pefo da’ libri Apocrifi; che ricevendole, 
fj aprirebbe il varco alle favole, e fimill tantafj- 
rate folltc mal fovencc a propofito a cantacchiarfi 
da alcuni , per cRer dal volgo riputati grand’ ucmiini 

„ Da comparir fra gli altri Jputatondi ( f ) . ^ 

Imperciocché quella Tradizione non è , come ab- 
bi am veduto, cofa recente , non è remore nato , feoza 

fon- 

( t ) Libi-, Son. 6^» 
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ibndamento, dal popolo « ma ella è un punto av- 
valorato da molti Sag'i , e amichi monumenti , 
s Scrittori , non é fondato fopra 1 ' autorità di Scrit- 
ture apocrife, nè paùfce in fine tali difficoltà, le_> 
quali non ii polTano con fatica fnervare, e ribattere. 
Le quali' cofe elTendo , conchiuderò l’articolo della 
peregrinazione dì Barnaba con la fentenaa , ufata in 
ftmtglianre cafo dal Tlllemont ( i ) che egli , per non 
contraddire a fé fteflTo,è obbligato a concedere ;e dirò 
francamente, che fe quella via non è certa, e licura 
a Habilire , c moHrare la verità , ella è però tale , 
che ci dee muovere ad abbracciare con riverenaa ciò , 
che ha mofTo i noUri maggiori , e fu da effi ripu- 
tato degno di tramandare a* lor poderi. 

Al fìn qui detto avrei inoltre potuto foggiungere, 
che nell* Alpi per amichiillma Tradrxionc fi venera 
ancora una grotta, detta comunemente di S. Barna- 
ba , entro la quale è fama , che petnottalTc in cam- 
mino l’Apofiolo: c l’argomento farebbe flato a pari 
contro del Tillemont , il quale dalla tradizion della 
grotta di S. Sinforofa in Tivoli prefe a mofirarc il 
prudente governo, tenuto dalla Santa Donna a nafeon- 
derfi (a). Avrei potuto avvalorare la Tradizione de’ 
Milanefi con quella di molte altre Chtefe, e Città 
vicine, le quali per autichiffima Tradizione riconofeo- 
110 dalla predicazione di Baroaba la finta Fc , che^ 

L 4 pro- 

( I ) Tilltm, tle ó. Ibttlé . {% ) lA» dt S, Simftiir, 
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profciratìo ; e a quella pruova noa potevano ripugna- 
re- nè i Bullaiididi) ne il Mabillon, per noti guada- 
re ì fatti loro, e per non riprovare, e non rigettare 
negli altri le regole, che etìì Ijan farro valere nelle 
ccntroverlia da lor IbftenLue ( i ) . Ma perche quello 
argomenro avrà luogo più ampio nel rrattafe la fon- 
dazione di quella Chielà , volentieri per ora il tra- 
lalcio) e palio ad efaminare 1’ Epiilola , che porta 
il nome di Barnaba • 

E notare , AA. , che mio intento li è di efa- 
minarp l’ Epiilola, niente curandomi deli’ altre cofe, 
che portano lo ftelTo nome . So eflerc cori! , l’ inu- 
dopo l’altro, due Evangelj , che li attribuivano a-, 
Barnaba . Il primo fu dichiarato Apocrifo nel Con- 
cilio Romano negli anni 494* da Papa Gelalìo: e que- 
llo tìnalmente perì, fenz’ altro rellarne , che la me- 
moria d’ elTervi flato . Il fecondo poi fu foflituito. ar- 
ti tiziofamente al primo da’ Turchi, che è un tefluro 
di favole , quanto favorevoli al loro, fallo Profeta:^ 
Maometto, altrettanto ingiuriole a Grillo. Quello lì 
crede compofto in Arabo (1) a’ tempi di Federigo fe- 
condo, e trafportato poi nella nollra volgar favella verfo 
la metà del fecole quimodecimo , di cui però non.« 
fe ne trova altra copia, che una loia Icritta a penna 
tra i libri raccolti, e lafciati dall’ immortai Princi-. 

, pe : 

( 1 ) A£l. 3S, Julii ad diem zz,, Mabill, Dijf. de Azim. c. 8. 
( a ^ Calmet di^> Tom. i. Tjf. Barnaba 
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pc Eugenio dL S.avrja . Ma di quell’ opere non fa 
meftieri parlare , couftando apertamente la falfità 
é' ainenduc . 

La controverfia dunque cade fopra 1 * Epillola , la 
quale comunemente da tutti fcritta fi crede fino da* 
tempi apofiolici . Intorno a quella latera non con- 
vengouo nè gli antichi Padri , ne gli Scrittori mo- 
derni . A Barnabi la riferilcono Tertulliano ( i ), 
Origene ( a ), e Clemente AlclFandrino { 5 ) ♦ e de’ 
moderai il Bullo, l’Ammoud,il Salmafio, 1 ’ UlTe- 
rio, il Volfio( 4 ), il PeaiTonio ( 5-), il Dodyvcl!o( 6 ), 
il Cave ( 7') >c fimilmcnte il Dopino ( 8 ), e il Fleury 
(■9): c in due amichi Codici«manufcritti , che con- 
tengono l’Indice de’ libri facri , l’uno de’ quali con- 
* fervali nella Librerìa del Re Crillianilllmo , l’altro- 
in quella della faraofa Badia di S. Germano, P Epi- 
ftola di Barnaba è collocata tra la Cattolica di S. Ta- 
deo , e l’ApocalilTe di S, Giovanni . 

Sono poi di contraria fenrenta Eufebio (io), c_* 
S. Girolamo (xi), e con ellì il celebre Benedetrino 

. . Me- • . 


( I ) Tertul. de Pudicit. r. io» ’ ( 7 ) Cave Hìfi, Ut, fac* 

( ^ ) Orig. lib, 5. de Principiist Ap. Tit. Bar, 

ijr lib. I. con, Celf, ( 8 ) Du^Pin, Bibliot.'Tom, i , , 

( 5 ) Cletn, Alex.Strtx,$,ì&6, ( 9 ) Pleur, Hijl, Eecl, Tom. X* 

{^) Ap.Till,inì7ot.6.ad S.Bar, lib. . « 

( 5 ) Pearf, Ie£l, x. in atl, ' (f o) Eufeb. Hìfl, Eccl, lib, < l 

( 6 ) DijJ. in Or , , ^ annot. in eap. 14. j 

Ep. Bar. {tt) Lib. de Script, Ecct, j 


W-*' 
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Mcnardo ( i ), che il primo tra tutti la divolgò colle 
llampe ( ao. 1645. )» c 1 ’ Eruditiflìmo Gotclcrio ( % ), 
che la inferì nella Edizione de* fuoi Padri Apollolici , 
e lailluRrt) con belHirimi commentar} ; e il Lemoinio 
( 3 ), e il Tilicmont ( 4 ), ci Bollandilli ( S ). c i due 
dottifllmi Domenicani, Natale AleOTandro (6), e ’t 
Gravefon (7), e altri recenti Scrittori, i quali vaa 
caricando quell* opera di molte, e varie acculè: come 
a dir , che 1 ’ Epiftola Renda la circoncifione tra gli 
Arabi, e gli Egizj« e tra perfone infedeli, e idola- 
tre; che favorifea l’errore de’ Millenari ; che prefigga 
alla falita di Grido al Cielo il dì di Domenica con* 
tra la Divina Scrittura ; che fodenga la favololà opi* 
nion dell’ Jena ; e contenga altre fìmilt inezie lon- 
tane dal vero , e ripugnanti al decoro d’ uno Scrit- ' 
toie Apodolico. E.tìnairaentc modran , che Ter- 
tulliano abbia prefo abbaglio ; pigliando in luogo di 
queda la Lettera di Paolo agli Ebrei , c che l’ Alef- 
fandrino Clemente approvi ad un modo 1 ’ Bpidola— 
di Barnaba , e la falfa rivela&ione , o ApocaliiFe di ^ 
pieifQ . 

Ma a quede accufe non d vuol grande ingegno , 
nè Ihidio a rifondere. £ primieramente chi puA 

aflì- 

( I ) ProUgom. in Epifi- Barn» ( 5 ) Bolland» A£i, SS, Jan, »d 
Cormnent. in Ep- Barnab, , diem XI. de Epi/I. S.Bar, 

( 3 ) Sttpban. Lè-Moiniut Pro» ( 6 ) Natat. Alex. Tom. r, H<fi. 

ìegom. ad Varia Sacr* . Eroi, n. J. de S. Barn. 

( 4 ) Tillem, Not» d. d» S, Bar, ( 7 ) Gr, T, 7.7V. de Ser. Sxer, 
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adìcurarfì , che la lettera fia feruta dopo la morto 
dell* autore, di cui porta il norae,fc per molto cer- 
care non n è mai potuto fapere in qual anno ca- 
dclTc la morte di Barnaba? 11 Papcbrocchio , che in- 
clina molto a favorir Giova n-Marco, Cug^i no di Bar- 
naba , e a onorarlo coi carattere di Vangelifta , 
tiene forfè l’Itinerario a lui attribuito in conto d’un 
mezzo Vangelo ( i ), penfa d’ aver colpito l’anno della 
mone del noftro Apertolo , riferendola al cinquantefi- 
mo terzo dell’ EraCrirtiana, per aver letto negli atri 
del vero, e falfo Giovan-Marco, dopo la narrazion 
della mone le feguenri parole ; Erat aut»m quarta nofiit 
bora , fecunda die Sabbati , Menfe Payn fecundum M^yptiot 
die decimo feptìmo , anuo autetn centefimo fecundo \ ut 
autem Romani menfes numerant , undecima die Jutii , 
Ora, correndo Dell’anno centertmo fecondo riferito 
da Giovan-Marco nel dì (ccondo della Settimana, 
Ch’è’l Lunedì , r undicertmo giorno di Giugno, al 
quale è affida la lettera A. ; la lettera Domeuicale in 
quell’ anno erter dovea per confeguenre la G. : Di qui 
ne ricava, che fìccome nell’ anno cinquantefìmo terzo 
dell’ Era Crirtiana la lettera Domenicale era appunto 
la G., così quertoy e non altro, dovette erter l’anno 
centertmo fecondo, intefb da Giovan-Marco • 

Ma il buon Padre a querta volta non ha fatto 
bene i fuoi conti. Ci vuol altro a rtabilire la concor* 

rco- 

sS, Jun, ad d, XI. An, ad A£i,Jo: (r eom. fri 
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' rcnza degli anni di diverfe Ere, che trovare. il coti-* 
corfo delia lettera Dominicale. Bifogna prima fiirac 
da qual Epoca cominci a contare lo Itorico , quand’egli 
dice, che la morte di Barnaba avvenne l’annocenrcfi- 
mo fecondo. Dal principio dell* Era Giuliana , dice 
il Papebrocchio, Ma di qual Era Giuliana , replico io? 
Se della Giuliana Romana, che cominciò anni qua- 
rantacinque innanzi la volgar nodra, li cento due anni 
di quella fi riferifeono» non all! 55., ma alli 57. di 
quella. Se poi della Giuliana Antiochena, quefta co- 
minciò, come infegna Eufebio nella fua Cronaca ( t ) 
nell’anno, in cui, morto Pompeo, Giulio Ccfarc 
rimale folo Padron dell* Imperio , e fu il primo d* un 
Ciclo quindeccnnale : vale a dire del Periodo Giulia- 
no. 4666., e della Fondazione di Roma 706.: Quin- 
di fc da quell’ Epoca conta quella benedetta leggen- 
da gli anni loi. della morte di Barnaba , il cente- 
frnio fecondo non cade nel cinquanrefimo terzo, ma 
nel cinquanrefimo quarto dell’ Era Criftlana , nel 
quale la lettera Domenicale non era certamcnte_, 
la G: Che fc piaceflTe al Papebrocchio d’incominciare^ 
con alcuni Cronologi ( a ) un anno prima d’ Eufebio 
quell’ Era ; il cencefiino fecondo di Giovan-Marco con- 
correrebbe sì bene cui cinquanrefimo terzo da lui Xlabilito; 

-> ■ ■■ 1 . ma 

(l) Ètifeb. in Cbr. Alex. 

(l) Petav. Dion, Do^r Temp. l'o'tJ. z. ìth, io. 70., 
Cjr Card. iVor. Epocb. Syrc-Maced. DijJ. 3. c. 4. 
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ma il primo dòli’ Era non farebbe, com’efTer dovea,‘ 
1’ anno delia morte di Pompeo , nè il primo d’ un Ciclo 
quihdecennalc; che' anzi il ridurrebbe ad occupare 
l’ultimo luogo d’ un fimil Ciclo. 

Ma dato ancora, che fi voleflTe menar per buono al 
Bollandifta il fiso calcolo, come potrebbe poi accordare 
l’ anno cinquantefimo terzo dell’ Era Criftiana, ch’egli 
prefigge alla morte di Barnaba coll’Imperio di Nerone, 
di cui , come d’ Imperadore fa menzion la leggenda di 
Giovan«Marco , e furto il cui Imperio, che aliai più 
importa, la Chiefa tiene, che fia avvenuto il martirio 
di Barnaba? Quando adunque fi aveffe a far conto 
degli anni, notati negli Atti attribuiti a Giovan-Marco, 
bifognerebbepiù tofto tenerli all’Era chiamata Ifpanica 
che il Bollandifta avrebbe per avventura ammelfa, fc ne 
avelfe, com’ egli dice, trovato efempio fuor delle Spagne, 
L* efempio, che non lòppe, o non volle trovare il Papc- 
brocebio, Gabbiamo illuftre, e chiaro in Oriente dal • 
Concilio Niccno( i ), il quale per eftcre ftato celebrato 
negli anni 31$. del l’Era Criftiana; e per averne in luo* 
go di quelli fegnati gli anni jdj. , dà' apertamente a 
vedere d’ aver porto in ufo qqelV Era , dal Bollandifta, 
e da altri chiamata Ifpanica ; Era , che ebbe principio 
anni 38. inanzi la noflra ; Nella qual Ipotefi li centodue 
anni tante volte rifritti caderebbero nel feflagefimo 
quarto deli’ Era Criftiana , nel quale appunto regnava 

Ne- 

( I ) Ap. Dioiiyf, Pet. Tarn, v Temp. io, c. IQ. 
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Nerone , e dopo il Febbrajo, allor biredile , correva 
fecondo 1* ìRituzione Giuliana , per lettera Domenicale 
la G. enTeodoquell’anno il diciafettefimo d’ua Ciclo 
Solare, 

Altr* Era ancora fu in ufo a que’ tempi , che fecon- 
do il metodo del Papebrocchio , potrebbe fervire a tro- 
var l’aano, nel qual cadelTc la morte di Barnaba. 
QpeRacbbc l'origine nel primo anno della Monar- 
chia Romana « e precedette 1 ’ Era CriRiana 4 ^. anni • 
E chi volcRè fcguirla , troverebbe , che l’ anno centefi- 
mo fecondo di quella cadde nel cinquantefimo nono 
della CriRiana ; anno, cui corrifpondeva U lettera 
Domenicale G. reggeva parimenti 1* Imperio Nerone, 
e che fi adatta mirabil mente alle cenghietture del Padre 
S. Giovanni QrifoRomQ,e al fentimento, che nc moRra 
la Chiefa , 

Per conto delPaccufa data all' Autor dell'Epi- 
ftola fui punto della Circoncifione, io ceno mi 
meraviglio, che l'impegno abbia portato tant* oltre 
alcuni Scrittori a condannarlo; che abbia Refa la 
Circoncifione ir^l gli Arabi, gli Egizj, ed altre 
perfone idolatre. Se l’ autor della Lettera ha detto, 
che tra quelle nazioni era in ufo la Circoncifione, 
ha detto benifiSmo; perchè, teflimonio Giufeppe 
Ebreo, c con lui S, Girolamo, ( i ) fi fa ceno , 
che de* difccndcnti d’ Abramo , venuti da Agarre , 

c 

( 1 ) jefep» ht* > # Hitr, in Gen, 
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e Cctura,i quali ufavano di circoncìderH , altri an- 
darono a popolare l’ Arabia , altri ad cfcrcitare la- 
mercatura in Egitto, altri fi ftcfero più oltre fino 
Bella Libia, e nell'Etiopia, ed altri nella Afiì- 
ria, c nell' Indie di là dal Tigri, e dal Gange. 
Si fa , che preflo molti altri' popoli , quantunque 
da Abramo non dilcendenti, è ricevuta la Circon- 
cifione ; e ciò , che in eflì non è fegno di patto con 
Dìo, è fupcrftiiionc , o provvidenza polìtica. Qual 
maraviglia, o ripugnanza adunque, che tra gli 
Arabi, c gli Egizi, ^ popoli divenuti Idolatri 
duralTe a tempi di Barnaba l'ulb della Circonci- 
fione? 

Se della opinione favorevole a* Millenari fi par- 
la, per condannare a ragion quell* Epillola , bllo- 
gnerebbe condannare molti Profeti , e più di tutti 
PApofiolo, c Vangclilla Giovanni (1), dalla cui 
fcuola la fetta traffe i principi • Se wluno , feguen- 
do il privato fenfo, ufa male delle fcritture, che 
colpa fc ne pud fare a' fanti fcrittori? 

Male ancora s’interpreta in quella lettera il 
giorno della trionfale falita al Cielo del Salvatore 
rifufcìtatoi nè mai P Autore di elTa pensò ridurla 
a Domenica: altrimenti converrebbe dire, che* Io 
facciTe rifono, comparfb, e falita tutto in uiu, 
giorno. Noi, dice l* Autor della Fillnla, celebriàmo 

con 

( 1 1 A$Q(niyf^ eay, ao* ■ 
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'tuui fciV'i il giorno oiravo, nel quale Gesù rllbrfe 
da morte, e comparendo poi , come H dice n?gli 
Atti ( I ) per giorni quaranta, fall al Cielo: Agimus 
diem oBavam i» exfultatione in quo Jefus furrexit a 
monuist & apparensy fupplcndovi le parole degli 
Atti per dief quadraginta , afeendit in Cttlos : ciò 
porto , non vedo come lo la qua , che fi riferifee al 
furrextty pofi'a riferirli ancora a\V afeendit fenza 
unire tutto in un giorno rtefio la rifurretione alla 
vita, le molte, q varie apparizioni , e il rirorao alla 
gipria cclcrte. 

Della Jena ne parlava l’Autore in Iporefi, fe- 
guendo l’ opinion popolare, per ricavare da quella 
figura l’Iftruzionc, che ne cavò, il che fece in-, 
molte altre maniere paraboliche, e con allegorie 
famisliari a quella nazione per iflruirla ; cola-. 
che fecero prima molti Profeti , e Scrittori Ca- 
nonici , e fingolarmenre al cafo nortro Geremia-, 
(x); perchè dove la, Volgata legge, Fa£ia efi mibi 
bxreditas me,a qua/t in Jtlva , leggono i fettanta : 
JNon ne fpclnnca Byana bareditas mea mibi , e S. Giro- 
lamo ; FaClif eji tvibi bareditas mea , quajì fptìunca 
Byana », 

I . • 

Non c a lunque tal Epirtola cofa impropria , nè 
indegna, come alcuni la fpacciano. E fe pure 
pclla corteccia, e nell’apparenza fembra contraria, o 

Iqh- 

( I ) A£i^ 1* V» l» ( X ^ Jer, ca£, %, v, S* 
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lontana dal vero, tale dagli antichi Padri non fu ripit* 
tata nella foftanza. Quella c divifa in molti capi, 
ma li ridurre a due parti , 1* una dogmatica a (labilire, 
e confermare la legge criHiana contro del Giudaifmo \ 
i* altra morale, piena di utili , e fani ricordi a regolare 
àcodun^ite perciò durò gran tempo a leggerli pubblica- 
mente ai Fedeli, per confermarli nella legge, e idruirli , 
Con tutto quedo però non d può dire, ch'ella 
folfe fcritta da Barnaba per due ragioni. La prima è, 
che elfendo l’^pidola data fcritta dopo la rovina., 
del Tempio, la quale qui nel Tedo fi accenna avve^ 
Dota , non fi fa ceno , che Barnaba fia viiluto fino a 
quel tempo: Onde è cofa dubbia, fe il nodro Apo- 
dolp, o altro forfè dello delTo nome, come dubitò 
il Cotelerio ( I ) ne fia dato l’autore. L& feconda poi, 

« la più fono, e ficura è, che non efiendo la prefara 
lettera , come vero parto del nodro Barnaba , approvata 
dalla Chiefa, dalla, quale, fecondo la regola del 
Padre Sant* Agollino ( % ) , dovrebbe ellerc ricevuta, fc 
folfe libro fcritto da alcun degli Apudoli *, giuda, e ra« 
gionevol cofa d, che' niuno ardifea di far le pani 
di Giudice, e dàre.fentenza nell’ approvare, edichia* 
rare ciò, che dalla Cbiefa non è dichiarato. Equede, 
a faper mio , fono de migliori ragioni , onde da* faggi 
Cridiani rEpidola noq t creduta di. quell’autore, 
di cui porta |1 nomo, . : .Mi. Ora- 

( X ) Jo’’Cotbel»r, Proleg, in— ( ^ ) Aug. lib. i. cantra adver^ 
£f . Bar. Ed. PP. leg.^ tr Pro^b. ea£. iq. 
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Ora per compimento della mia fatica rimane 
a vilitare que luoghi , dove fi onorano le Reliquie 
del Santo Apoftolo , che è l’ ultima parte propofta nel 
principio della Diircrtaaianc , Della qual parte, AA., 
fc non avefli obbligata la fede di ragionare, io volon- 
fieri ne tacerci ; Scorgendo di non poter camminare 
a piè franco verfi) la meta , che fono oramai per 
coccare . Imperciocché dovendo io parlare della morte, 
e delle monali ffoglic di Barnaba, mi veggo aftretto 
a bere a que’ fonti , d'onde ho fin' ora tenuto lontano 
il labbro , per non cagionare fafiidio a coloro, che 
fono fchiffi , e Iczzofi nei gallo « 

Due , e non più , eh* io mi fappia , fono 2 mona* 
menti antichi, che abbiam della morte, e del Cor- 
po di Barnaba : ciò fono i Periodi , o gli atti , che por- 
tano il nome di Giovan-Marco, e quelli come fopra 
abbiamo veduto, rifcxifcono il di Lui martirio agli 
anni ioa. di una , non fo bene , qual Era, eh’ elfer 
dovoa in ufo a que’ tempi ; E 1' Elogio telTutogli da 
Alellandro Monaco Cipriotto, E fc altri nchan pur 
detto qual cofa, o a me fono ignoti, o dall* uno di 
quelli due mi convien dir, eh’ abbian prelò argo- 
mento, c materia da Icriverc,' Ma i due predetti 
Scrittori antichi non vanno tra loro d’ accordo j 
perciocché i’uno vuole il fuo corpo arfo Interamente 
dal fuoco, l’altro dal fuoco io vuol prefervato a«, 
-miracolo, - . - 
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Io dall’uno, e dall’ altro» andrò raccogliendo 
quel folo» che mi parrà più conforme a ciò, che 
adotta la Chlcla . Narrali adunque , che mentre rcg» 
jgcya l’ imperio Nerone , e l’ Ifola di Cipro il Prellìdc 
Ipaiio nella Città di Salamina, detta con altro nome 
Coftanza, predicando Rirnaba il Santo Vangelo, 
contro di lui follevaronfi alquanti Giudei colà andati 
di Siria j c prefolo a furore, e legatolo, lo traiFero 
a notte innoltrata della Sinagoga, e della Città, e dopo 
molti ftrazj a colpi di pietre crudelmente l'uccifero, 
remando d’ abbracciarne il Cadavere in un gran rogo, 
da loro accefo a tal fine , E ciò avvenne negli anni 
loi, , in Lunedì giorno dlciafetrefimo del Mefe, 
chiamato Pfy», fecondo gli Egizj , che fecondo i Ro* 
mani ril^nde all’undicefimo giorno di Giugno : Era» 
éutttn quarta ttoUts bora , fecuoda die Sabhatbi^ menfe Pay^ 
fteunduih Mgiptiot ^ anno atitem’ iehtofifuo fecundo , «» 
dutbm Romani menfes numerant undecima di'e Junit ( t )i 
Se Io Storico, che’foriilc in greco la fba ìi'arra- 
tione, o l’ interprete, che la traduiFe in latino, avelie, 
ficcome fece del giorno, o del mefe, ridotto quegli anni 
lox. ad alcuna dell* Epoche da noi conofciutel, noi 
fenza fatica averemmo 1* anno della morte di Barnaba, 
del quale nc'fiamo tutt’ or incerti, e dubbiali , Il Padre 
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Daniele Papcbrocchio ( i ) però, pcofa d’ averlo rrovat», 
riferendolo al cinquaatefimo terao dell'Era volgare. 
E qoefla è la ragion, che ne apporta: che correndo 
Boll* anno della morte di Barnaba nella feconda feria, 
o giornata della Settimana 1* undeeimo giorno di 
Giugno, al quale è affiiEa la lettera A. ; la lettera Do» 
zncnical di quell* anno dovea clTere la lettera G. 
Qiiell’ anno dunque dell* Era noftra , che , dopo la fepa* 
razione di Paolo, c di Barnaba , avea per lettera Dome* 
lùcale la G., farà quel d’cflb , che Barnaba folV:Dno 
il rnArririq. Ora di quelli anni , che ebbero per lettera 
Domenicale la G., due ibnza più fe ne contano vicini a 
que* tempi ; ciò fono il cinquamefimo terfco, q il fcfsa* 
gefima quarto: il primo, che corri fponde al cenrefira» 
fec >ndo dell’ Era Giuliana, l’altro al contefimo fecondo 
dell* Era, chiamara Jfpanica, Ma ficcorae dell’Era 
Ifpanlca non fe ne fece mai ufo, nè fc nc trova efem* 
pio fuor delle Spagne, converrà dunque conchiudere, 
che 1’ autor delia Storia del martirio di Barnaba intefo 
^bbia di voler notare l’anno centcfimo fecondo dell’Era 
Giuliana, cui corri fponde il cinquantelìmo terzo della 
volgare, e in quello abbia terminato Barnaba il fuo 
corfo Apoftolico. Fin qt-ì il Papcbrocchio nel fu® 
Conimeotario , , , 

Ma a favellare feaza barbazzale , e dirla fch ietta, 
tome la fenrc, a me pare, che il buon PaJrc^ 

( ì ) I)$ Bau Àf, r#in, 
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a quella volta non abbia fatto bene i fuoi conti* 
A conciliare inficme gli anni di dlvcrrc Epoche 
ci vuol altro , che trovare la concorrenza della lettera 
Domenicale . Bifogna prima fallare di quale intenda 
parlarlo Storico, quand’egli narra, che la morte 
di Barnaba avvenne Panno centefiifto fecondo dell* 
Era Giuliani, dice il Fapcbrocchio * Ma di quale 
Giuliana replico io? fé della Giuliana Romana , 
che conta anni 45. innanzi la noflra , li <ioa. di 
quella fi riferifeono non alti 53. , ma al li 57* 
di quella. Se poi della Giulia la Antiochena, quella, 
come infegna Eufebio nella fua Cronaca (1 ) inco- 
minciò allora , quando , morto Potfipco, Giulio Cefare 
rutto folo rimafe padron dell’Imperio, c fu il primo 
d’un Ciclo qui odecen naie, vai a dire del Periodo Giu- 
liano 4.666. , e della fondazione di Roma 706. Quindi 
fé da quell’ Epoca quella benedetta leggenda conta gli 
anni laz. della mone di Barnaba, il toi. non cade nel 
53. ,ma nel 54. dell’Era nollrà, nel quale la lettera 
Domenicale non era certamente la G. Che fc piacclTc 
al Fapcbrocchio d’ incominciare con alcuni Crono- 
logi ( a ) un anno prima d* Eufebio l’ Antiochena , il 
xoi« di Giovan-Marco concorrerebbe fìbbene col 53. 
dell* Era nollra , ma il primo della fua Antiichena 

M 3 non 

( J ) Eiifeb. Cbr. Ai ex. 

Pet‘ de DoBr. Tentp. Tom. Uh, to. c, 64. , 
^ C«r* A«r, Sp 90 t Syrg^Maeei, Dif, 3, 0ap. 4. 
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Don farebbe poi , cotti’ eiler doveva , 1 ’ anno della^ 
morte di Pompeo, nè il primo d’un Ciclo quinde- 
cennale , che an^i ridurrebbeil all’ ultimo d’ un fimil 
Ciclo . 

Ma dato ancora, che fi volefie menar buono al 
Bollandifia il fuo calcolo , come potrebbe poi accor* 
dare l’anno dell’Era cdftiana , ch’egli prefigge 
alla morte di Barnaba , coll’ Imperlo di Nerone no- 
tato nella Leggenda, e dalla Chiefa approvato? Non 
potendo adunque conciliarfi la concorrenza degli anni , 
c le fiori che ci rcoftanze nell’Era Giuliana, farà forfè 
più fano con figlio te nerfi alla Ifpanlca, che il Pape- 
bfochlo confclfa dì non aver abbracciata , per non 
averne trovato efempio fuor delle Spagne Impercioc- 
ché l’ efempio , eh* egli non feppe , o non volle tro- 
vare , per non prolongare a Barnaba il corfb delle fue 
peregrinazioni apofiolicbe, l’abbiamo illufire , e chia- 
ro in Oriente dal Concilio Nlccno ( t ) celebrato negli 
anni 515, dell’Era Crifiiana, il quale, per aver in 
luogo di qucfti fognato gli anni 565, dà apertamente ■ 
a vedere d’ aver pofto in ufo queft’ Era , chiamata^ 
irpanica, che ebbe principio anni 58. innanzi la no- 
ftra , anzi il Pctavio ( ^ ) morde, c deride Scaligero , 
che fi vantò d* avere il primo feoperta , ed offeeva- 
ta quefi’ Era Ifpanica ^ mofirando , che cflTa Era 

con- 


( I ) Ap. Pet. ilfid. cap, 70. ( a ) Pctav» iHi* 
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conila a molti Scrittori più antichi, ficcomc quella, 
che lungamente fu in ufo, non iol nelle Spagne , ma_* 
ancora nell’ Affrica, nella Francia , nell’Italia , e preffo 
ì Greci, c*altrì Orientali. Nella quale Iporclì li loi. 
anni tante volte rifritti della, morte di Barnaba cade- 
rebbono nel «4. della volgare, nel quale regnava Ne- 
rone , e dopo il Febbraio, allot bifcllile, correva, fe- 
condo rinftiturionc Giuliana, per lettera Dominicale 
la G. , effendj quell’ anno il diciafettefimo d* un.., 
Ciclo folate • 

Altr* Era ancora fu in ufo a que’ tempi , la qual 
ebbe origine nel primo anno della 'Monarchia Ro- 
mana , e precedette all’ Era Criftiana 45, anni . E chi 
volcffe fcguirla, troverebbe, che l’anno loa. dì que- 
lla cadde nel ^9. dell* Era nodra: anno, cui corri- 
fpondeva la lettera Domenicale G. , reggeva parimente 
l’Imperio Nerone, c che fi adatta mirabilmente al 
fentimento, che ne mollra laChiefa. Ma o foffe il 
59., o il 64. dell'Era noilra l’anno della morte di 
Barnata, quello nell* un cafo, e nell’altro ne viene, 
che in dieci, o quindeci anni, eh* ci fopravviffe dlvifo 
da Paolo, ebbe cimpo larghifilmo di faticare, e di 
fpa fiate affai più, che fopra non dilli, nella coltura 
de’.l’ Evangelio . 

Morto poi della maniera, che fi è detto, fu il fuo 
Cada -ere lanciato da’ perfecutori nel fuoco, con in- 
tendimento d’ incenerirlo ; ma piacque ai Signor Dio 

' M 4 di 
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di prcfcrvàtlo dall’arciere: onde i lui Diicéfk)!! èbtxf* 
ro luogo a raccoglierlo, e fcppcllirlo, ficcome fe- 
cero di nafeoRot fuori della Città i Oy>vi, d ca^ 
gione della perfccuzion ^ che per opera *dc’ litcfatl 
Giudei, fu meda coiltra i fedéli , (tette il Corpo di Bar* 
naba si lungo tcilipo fcpolto, e riafeofo, che fé nè 
perdette fin là hiemoriai Verfo la fine poi del collimo 
fccolo, così piacendo al Sìghorc, fu ritrovatoli Corpo 
del Santo coll’Evangelio di S. Matteo, c colle ceneri 
del rogo, nel quale tentato avevano di farlo bruciare ( t ) « 

Il Codice di S* Matteo, dhe fi reputa Icritto da 
Barnaba fiefib, chiefelo, e 1’ ebbe in dono B ìmpe* 
radure Zenone* Il corpo poi liiuUo fa dire il còme* 
o il quando fofs’egli divifo , e ripartito ih più luòghi i 
nò c facile a credere, che volefiTcro i Cittadihi di Sa- • 
lamina privarli sì tofto di quel ricco tefbro* nè fntettì- 
brarlo, c dividerlo, per farne parte ad altre Terfe, 
c Città, quantunque il chiedeflTero . Bén è crcdibil 
però, che quel, che non eran forfè difpoftl a fare di 
parto, c di volontà, aran poi dovuto farlo dà necel- 
fità, e da forza Cofircteit quando, cioè, hcgil anni del 
Signore feceriquaranrotto , aifalita, é minacciata la_ . 
Città loro da una podetofa armata navale de’ Sarace- 
ni , c da quefii vinta, c prcla, e mefia a fkcco , 

ficco- 


( 1 ) Alex, Mùn. Laud. S. Bar, 
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DIVISO DA S. PAOLO. xt$ . 
ficcome narra Teofane ( t ) Scritrorc a que’ tempi vi- 
cino, per non lalclare in preda a^li Infedeli quel pre- 
liofo dcpolito, molti de’ Cittadini forzati a volgerli 
altrove, c fuggirfenc , ne avran prefa alcuna parte cia& 
cuno, e 1* avran trafportata in quelle Contrade , dove 
fatanfì ricoverati a fatvamenro . E di qui forfè dee 
elTer venuta la diUributione delle Reliquie del noUro 
Santo ApoRolo ; paflTando , come Tuoi avvenite , da una 
ad altra mano, e da una Città, o Provincia ad ua 
altra . 

Come che fia , i lacchi , che ora fi glorian di 
pofieder qualche parte dcII’olTa di Barnaba, fono 
moltiifimi fuori anCor dell* Oriente I come a dirc^ 
I.Ubona ( i ), Tolofa ( J ) , la quale tutto per fe vor- 
rebbe, Colonia (4 ) cognominata. Agrippina, c chia- 
mata 'con altro nome Cologna, Tornay ( 5 ), Praga 
(6), Napoli (7), Camerino (8), Firenze (9), 
Bologna (to), Bergomo, Genova Pavia , Cremo- 
na 

( I ) Ap, A£t, SS» ai iitm iti, ( 5 ) /» Catbsir, Amai. R.yf 
Jun,Anah£t.d$Rth 3 iBar» in Hi$rog,B$Ig» 

( a ) Lisb» Chi» fa dì S, Roeto { 6 ) Ih Eecl. Metrop» S, 

dei. Camp, di Gei ù AG» ap. Dee. Eccl. in Pbofpb, 

SS. in Pratermifì» ad {7) In Ecel, Soe. Jef,ap, AH, 
diem x$m Janttar, SS» AnaleSl, 

^ j ) Tolof» Bafit, S. Saturnina ( 8 ) /» Eecl. Coll, S. ffen. ibti, 
AH. SS. /«». ad d»XlJ, ( 9 ) /jv Ecel» S. Sp. PP» Attgg, 
anni, (ye. ap. Gahr. Bei. 

) Col, Agrip. Egydi. Ctkn, ( la) In Eccl. Parocb, S. Blaf» 
de admir» Cai. Agrip, ' Boh» ilìUflr. Ma/ÌHÌ ^ 
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i86 DE» VIAGGI DI S. BARNABA 
na( r ), e Milano, e altri Luoghi non pochi. Se poi 
1’ onor, che fi arrogano , fia a tutte quelle Città giu- 
fiamente dovuto, io non voglio llarnc alla riprova. 
Quello Co io bene , che fé ciafcuna poiTcdcire le parti , 
delle quali fi pregia , quel fanto Corpo clTer dovreb- 
be più che il favolofo Gerion de» Poeti ( x )♦ c avrebbe 
tiovuto metter più tede , che non ne avea quel modro 
veduto in ifpirito da S. Giovanni nella Palmofa ( } )• 
Di tanto pofTono avventurati riputarli i Milanefi, i 
quali ne vencran le Ceneri , e il Capo nella Nabo- 
riana Bafilica , che il loro podciro d tenuto antichif- 
fimo, c fondatiiTìmo , non Iblo da’Paefani, ma_- 
ancora dagli Scrittori indilfcrenti , e dranieri (4): 
i quali ne vali riferendo l’ acqui do parte al quinto 
iecolo, c parte al fedo, od al fettimo. 

Al tedimonio degli Scrittori potrebbero aggiun- 
gerli alcune picciole oircrvaxioni , aifai favorevoli al 
poHedb de’ Milanefi. Ma perche non c mio inten- 
dimento , nò oflficio di provare l’ identità di quede 
facratc Reliquie , qui farò fine ; contento d* avervi , 
come che fia, trattenuti intorno alla origine, alla 
dignità, alla peregrinazione, e all’Epiltola dell’ Apo- 
ilulo Barnaba, e alla notizia de’ luoghi, dove è fama^ 

che 

( r ) Ad. SS, Jun, Anal, R, S, ( 5 ) Apac, 1 5, t, 1 

Barn, ’ ) ACl, SS. Jun* Anal, Relif, 

( X ) 8, Eneid. Lucret, S. Barn, ’ 

5 * PUu, in Amlu, 
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che Je fuè Offa ora fiano venerate» Delle quali cofe 
trattando , fe io non ho faputo cfporle , e farle ve- 
dere tìliìlo, dalla molta, e ringoiare umanità voUra, 
Accademici , e Signori tutti ornatiifimi , che m* avete 
afcolcato , 

„ S^ero • trovar , non cbe ptriona ( i } » 








^ DIS-* 

^ III .i*.i I II I 

( > ) Pgtr, Sstn, 1 , 
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BISS E3RT AZ20HE 

Sopra il Diluvio^ 

All’ Arca ricètto d’ Asilo, c di Salvezza 
^ S famiglia Noetica ( * ) fo paC^ 

# Diluvio fterminator delle 

^ ^ genti . E come per lo fcrutinio di 

quella mi concedere, NN. Accade- 
mici, benigna, e generofa attenzione: 
cosìcortefi,e /offerenti degnatevi di predarmela nell* 
difeuffìone di qucfto , nella quale prenderò princi* 
pa! mente di mira il punto propofto, /3r <7 Diluvio flafé 
Jia. univerfaltjo f articolare \ non riftringendomi però 
sì, che non tocchi di volo alcune altre notabili coft 
per dilucidarne la Storia , c pafeere il genio della^ 
commendevole voffra Erudizione • 

11 Diluvio è sì famofo , e sì manlfefto , che_, 
non ha luogo a dubitarne ; nò fi dà ai mondo na- 
zione , fe non Te forfè barbara , o cieca , che noti con- 
feffl cnTernc in qaalcbe modo accaduto alcuno. Unq 
Scrittore Orientale dice, che i Profcffbri della Reli- 
gione de’ Magi negavano il Diluvio, o la Tua uni- 

ver- 

• ( * ) La dijfertazi^e /opra V Arca non 'fi è ritrovata^ 

tra gii ferìtti deW Autore • 


Digitized by Google 



SOPRA IL DILUVIO. ' 189 
verfalità ; ma che i più l’ uno , e 1’ altra ammet- 
tevano . Aggiunge lo (lenTo , che noi concedean nè 
meno gl’ Indiani ; ma quello non ha da intenderli 
in generale ; affermandoli da i Bracmani , che t 
primi uomini per la lor trilla vita tutti in un Diluvio 
perirono : febbene ne contino colloro tre , e forfè-, 
ancor più , c ne attendano un nuovo , I Caldei fe- 
condo Berolb , vogliono, che avvcnilTc un Diluvio 
grandillimo il quindicefìmo giorno del mefe di Dello 
ai tempi di Sifurro, loro ultimo Re, che falvò fé 
con alcuni pochi si mafehi, che femmine, e cogli Ani- ’ 
mali (<>pra un Vafcello , fabbricato a tal line per co- 
mando di Crono, c di Saturno. La narrazion di Be« 
rofo.pocQ lì' allontana da quella di Mose, fe noo^ 
in quanto trasferifee Sifutro ufeito del Vafcello al 
foggiorno del li Dei , Dagli Egiziani ancora fu co- 
nofeiuto il Diluvio, e fq ne veggon le tracce nella 
Storia di Oliride, ’prefo per Noè, che da Tifone, 
in dui lì elprimc il Genere umano corrotto, fu rao- 
chiulo nelP Arca , il giorno diciafette del Mefe , 
detto Athyr, corrifpondentQ a quello, io cui comin- 
cio il Noetico • Racconta nel Timeo Platone , che^ 
un Sacerdote Egiziano aiferì fu la fede de* libri Sacri 
a SolonQ il Diluvio univerfale. Que* d’ Eliopoli 
nella Liria mollrano un apertura di Terreno , che 
p<^ i’ acque del Diluvio ingojò il Tempio di Giuno- 
ne: c fra i Cioeli corre una cocal «Cradiziune , che 

Paon- 


Digitlzed by Google 


19* . SOPRA IL DILUVIO. 

Famuì con la Tua famiglia fcampò il naufragio. 
Le Storie Greche lafciara ci hanno memoria di due ^ 
Diluvi : P uno regnando in Aftica Ogige 1796. anni 
prima dell’ Era volgare al computo del Dupino; 
r altro imperando nella TcflTaglia Deucalionc 15x9. 
anni prima dell’ Era medefima. Anton Lazzcro Mo- 
ro giudica , che favoloiì fìano quelli Diluvj : per- 
che di favole vanno ripiene le Storie de’ Greci ; e 
perchè venendo tali Diluvj particolari , impollìbilt-. 
farebbe , che flati fodero di lunga durata per 1’ in- 

t 

nata proprietà de’ liquidi di flar Tempre in equili- 
brio, e trafeorrere. Niente dimeno I’ Uczio dimoflra, 
che il Diluvio di Deucalionc non c dlverfo dal Noe- 
tico , c che fu 4 a’ Greci fondato fopra*ccna antica 
Tradizione , c fopra alcune notizie cavate da’ libri 
di iViosc ; primiera mente' per la intera e apertaw 
deferizione, che ne fa Ovidio nelle fuè Trasforma- 
zioni , riputandolo univerfale, fccondariamente per ic 
' circoflanze confaccntifl al vero, addotte da Luciano 
nel libro delia Dea- Siria , ove fpiega , che nella gran 
pioggia -libero,* e falvo fi andò fòl tanto Deucalionc 
con fua famiglia entrato in un Arca<coh-duc Bruti 
di ciifcuna fpècie, i quali Bruti non fi nocevano, por 
eilerc temperata da Giove la loro natia fierezza, c 
difeordia. - 

Ma per non metter più tempo nelle novelle de! 
Qqqiili, cht -noi rigettiamo , 'io mi farò a ragionar 


/ 
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fu la difpura, da noa molti anni inforta^ fé Ha, 
cioè, (lato uaivcrfale il Diluvio • II primo a metterla 
in campo fu Ifacco Peirerio, che fi diè vanto di rin- 
novare 1 * Ipotefi del Freadanifmo ; e (labilifce fu due 
ragioni il Tuo afìfunto. La prima è, che ì figliuoli 
di Noè hanno divife , e poflTedute folo le Contrade.^ 
della Falefiina, o al piti le altre a quella contigue, 
come egli ricava dal Genefi ( i ), nel quale, fubri 
di Babilonia, e di Ninive, nè di li dall* Eufrate, nè 
del Mar RolLo , nè di quello di Falefiina fi memora 
luogo dalla difcendenza di Noè occupato . La fecon- 
da, che, parlando Eufcbio della natività di Àbra- 
mo dice: Nell'anno 43, dell’Imperio di Nino, fra 
gli Ebrei nacque Àbramo. FrcflTogli Egizj era allora 
la d^ima feda Fodellà , appellata Dinallìa : quindi 
come dal Diluvio di Noè al nalcer d’ Abramo per 
li calcoli degli Ellerifii crapalTati non erano ancor 
creccae* anni , non era pollìbile, che in così breve ipa- 
aio alTodato foife già quaranc’ anni un Regno, co- 
tanto forte,, e copiofo, come fp quel degli Adir] 
fotto di Nino . Nò pollìbile era che nello (lelTo corlb 
di tempo in Egitto, paCfalTcro taptc dinallìe . ; ^ 

Rlfpondendo ad amendiK , le .iragioni Natale 
AlelTandr^^f e facendoli dalla , prima, argomenta 
contro; cosi, dal Faifo del Genefi „ Quelli rr(^- fono 

* ‘ - i- - : . ^ l' .1* • 

„ i figliuoli di Noè, c da- quelli^. è ^to difeminato 

• ! .. •! . V . . il mrto 

( I ) <7#». C«p. 19, 
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„ tutto il genere degli uomini Toppa tutta la T«rra ec. „ 
fi raccoglie la riparazione dell’uman genere effere . 
VZ: per de- 8gliuoli di Nod. Ua altro 

palTo pure del Gcncfi : I figliuoli di /«/rt, Gemer, e 
Magog con quanti ne fieguono figliuoli, e nipoti. 
da quefii fono d*te divife le Ifole delle genti nilh fue 
regioni \ etafeuno fecondo U fua lingua , e le fue fantf 
glie nelle fue nazioni ee. nc indica le parti del mondo 
da’difccndenti di Noè popolate; non potendofi da 
uomo di fano intenditnento per Ifole delle genti, 

^ per nazioni eftimarfi l foli popoli della Giudea. 

farebbe diffidi cofa il provarlo c con Mosè, e 
con Euftbiq , c con Sant' Ambrogio , e con tant’ altri 
eruditi uomini, i quali hanno diftefa la genealogìa 

della figliuelania Noetica, c dilUnti i paefi da 

quella abitati • , . 

Così apprcffid alla feconda fi oppone. Non rie- 

Tee incredibile, che nei volgere di 300. aùni l’Im- 
■perio Affirio divenir pòrclfe sì grande j imper» 
Ciòcchè fe riflette^, chè' Caino 10^130. potè In- 
nànzi ài t)iluvlo 'edificare una Citt^, c che in ai 5* 
«nni , che ' V flgliboib' « ' » -Giacob fccera 

ì’ór dimorala %’lfiq'; ne fifeì \l numerofiffiroó Po- 
'pntb,”cbc la fcrittùrà'ne addita aver Alitato' il Mar 
Roifo',' ' aifàl' piiV'ctefcer ' dovea iti 300.'’ lina Mbnàr- 
'chràV*'^Wà fondazion della' quale molte Profapic in- 
^ eMa^fQacorte,^i»SlÌ 4 .d’.cfcmpio la ^ 

.V . . . - -Mo* ! 
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SOPRA IL DILUVIO, 19J 
Monarchia de* Greci, che forniodi, c durò molto 
aiFai meno. Nè conviene far cuoco delle dlnaiTic, di 
cui fi fa calo, che chimeriche le ha riputate Giulio 
AfFricano, ficcome quelle, che fono mifchiatc con^ 
tanti favolofi trovati di pai , c Semidei , che noa 
merican fede , 

11 fecondo , che prefe ad impugnare 1’ univerfa* 
lità del Diluvio, fu il VoflUo, Ifacoo parimente di 
nome ,in una Dilfertazione dell’Età del Mondo, ma 
non enn uguale animoficà del Peirerio; ammettendo 
egli, che nel Diluvio l’nman genere interamente^, 
peri Oc ; e fofienendo Iblo , che il globo della terra 
non folTc allora rutto dall* acque fommerfb, ma fol 
rimaneire allagata quella parte del Mondo, che era 
ubicata dagli uomini • 

QueRa opinione efaminara dalla Congregazione 
dell’ Indioe in Roma l'anno 1685., ^ vicina ad 
edere dannata d' Eretica , fu dappoi alfuluca ,*0 almcn 
tollerata in virtù del Voto , che diede a favore di lei 
il P. Mabbillon , il quale capitato in Roma, c ricctt 
caco del parer Ibo, prefe con molte ragioni a fa.lf 
varia. La prima delle ragioni fu, che l’opinioae dql 
Vodio non fi oppone alla Religione Cattolica , nè con# 
tiene crror capitale contro la Fede, c i buoni coRu» 
mi . La feconda , perchè ral opinione è addotta tt con# 
vincer coloro, che rigettavano l’ univerfàiiti del Di# 
Invio, o forfè ancora il Diluvio Rcilb, per non fa per 
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194 SOPRA IL DILUVIO , 
fcioglicr gli aflTurdi', che ne ^ongepivano. La terza, 
che è cofa nfitata preflTo % Padri , ed è pcrpieiro il 
derivare dalla Scrittura dìiferenti fenfi, purché noo 
ù travolgano, ne r|f?nfan dell'empio; c ne dà efem- 
pio S. Agollino, il quale fq d' avvilo , eh? creato il 
mondq così tutto ad un tratto, i fei giorni della crea- 
tione , dalla ccnmns degli Efpofitori creduti dì 
naturali , fol dicanli giorni per rlgnardo a varie co- 
gnizioni , comunicate allora agU Angeli . La quarta, 
che la Yo?? Ogni^ adoperata dalla Icrittura, como- 
damente fi può riferire a' luoghi abitati ; ? qhe anzi 
tal voce alfai volte ne’ libii Sacri fi ufurpa a ligni- 
ficare un foggetto particolare rdigenda lo IìcIIq Ago- 
Pino, ctXcr coflume della' fcrittura così parlar della 
parte , come del tutto ^ La quinta » che alcuni Dot- 
tori cattolici vogliono dal Diluvio efenti le cime de’ 
munn altifiìtni : c fingolarmenre il Qaetanp. airerifce 
con altri Interpreti non ciTerc 1’ acque arrivate al 
Pàradifo terreftre ; fiandovi fin da quel tempo Enoc- 
the, ficcome In luogo di ficurezza. La Pefia , che 
la Chiefa non. ha pronunziata deffinitiya fentenza, 
nè condannato chi alla Terra allor coltivata riftrin- 
tc il Diluvio. La fetdma, ed ultima , che niun cat- 
tolico s’ era fino, allor rifentito contro del Yplfia, c 
che egli' era fol contraddetto dall’ Eretico Ornio , 
il quile calunniato, ha \ Romani Pontefici , Laonde 
quando fi avelie dovuto condannare quella opinione, 
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che forperta non era in altro, fuorché dal portar in 
fronte il nom? di può Scrittore eretico, in niente 
ofFenl'ore della ^atcolipt^ Chìef^, d-innarfi dovea pa- 
rimente la dìfefa d’ un altro eretico, della ipedefima 
Chiefa temerario oltraggiatore. Sicché il parere del 
dotto, ed accreditato Mabillon falvò d^lle cenfurtLj 
J’ opinione Vofliana j nella quale non lì fcorgca pe* 
ricolo, e (i rimile alle coutele de* Critici. 

Npn può negarli perii), che P opinione dell’ unì- 
vcrfalit^ del Diluvio non fia la più probabile, e la 
più conforme all’ cfpreflioni della fcrittura, le quali 
fono alfai chiare , e parte delle quali or ne produ- 
co; corne fon quelle; coperti fono (lati tutti i monti 
eccelli fotto. Punlverfp Cielo; di quindici cubiti più 
alta fu P acqua fopra i naonti , che avea coperti ; e 
confunt^ è Hata ogni carne, che fi tnovea fopra la 
terra, degli uccelli , degli animali, delle bcllic,'c 
di tutti i Rettili. Tutti gli uornini , e tutti coloro, 
ne’ quali era (piracolo di vita in terra , fono inerti ; 
o come fi legge in altra verfione ; Tutto piò, nclla^ 
cui narici era alito di fpirazione , di tutti quelli , 
che danno nel fecco, è morto , Ed efiinfe ogni fo- 
danza , che era fopra la Terra dall’- uomo fino ai 
bediame, così il rettile , come gli uccelli del Ciclo; 
c non conobbero, finché venne il diluvio, e tolfe tutti. 

Né vale il dire , che la voce ogni\ c dov’ è ri- 
tenuta nel fingolarc , c dove per proprietà di nodra-, 
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lingua viene tradotta nel plurale per tutto fìgniftcar 
polla ne’ Tcfti addotti un luogo particolare j perche 
dopo aver detto] fono flati coperti tutti i monti tcceìfi ^ 
torto s* aggiunge fitto V Univerfo Cioloy la quale ©rpref^ 
iìone non potrebbe arverarlì, fè ne follerò rtati co* 
peni folo alcuni; e i Padri comunemente, e gl* In* 
terpreti hanno fempre intefo quell* nel fenfo pro- 
prio di tutti , e di eiafebeduno . Altrimenti potremmo 
dubitare per poco, fe tutti gli uomini, che rimafero 
fuori* dell’ Arca , perilTero ; il che non è da porre 
più in dubbio; affermando chiariiTìmo il Gcncfi, che 
da’ Figliuoli di Noè è flato dilTcmi nato tutto il genere 
umano fopra tutta* la Terra, cioè, fopra l’univcrfa. 
Terra. Oltrccchè le il ciluvio occupata aveff'e la fola 
Falertink , come s’avvifa il Feirerio, o una parte^ 
fbla dei Globo tcrreflre , con qual forza , con qual 
macchina farebbenfì rattenuce l’ acque diritte in cer- ^ 
cbìo , a foggia dj muraglie , in quella regione? 

B come falìr poteano in un Faefe quindici cubiti 
fopra i Monfi più folle vati, e hojì trafeorrore per la 
loro natta gravità , e Ruvidezza, e difanderfl altrove? 

E fe vi fu poggk) alcuno, o paefe efeme dalla inon- 
dazione dell'acque, perchè mai comandò Iddio a Noè 
di fabbricare l’Arca, afiSn di falyarfl con quella, 
bartando il farlo ritirare ove non giugneife il Diluvia? 

A fimiglianza di Lot, che dalle flammo, e dall’eccidio 
dì Sodoma , altrove fuggendo fu riferbato, E meglio 
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ctrto farebbe Rato al baon i at/urca il provvedere ia 
tal gulfà alla fui lìcureiza, che commetccffi pec un 
anno intero, chiufo nell* Arca all’ iiicoilanza’ dcll’oDde, . 
c a tante fìtiche . Quallora poi fi ponga mente alla 
cagion del Diluvio» ehc fu la generai corruzione j perchè 
tutta la carne avea corrotta là fua via , ammettere 
necciraria‘tnCtitc fi dee » che cllcr egli doveile ancora 
univcrfalc ; non potendo unà generai corruaione can- 
ccllarfi, nc rinnovarfi il mondo, ferìia una generai 
punizione , che tutti affatto cogl ieffe • Così pure Ce Ci 
riflette alla commcfiìone dà Dio fidata a Noè di ridurre 
nell’Arca d’ognl fpecie d’animali almen duti^ » 
per ferbarne il feme, forz’è confcilarc , che il Dilu- 
vio folFe univcrfalc i imperciocché più agevole fareb- 
be fiato ripararne la razza, o piuttofto mantenerli 
con quelli, che fi rimanean nelle piagge non allagare: 
o dato ancora, che quelle parti allagar fi doveffero, 
dove gli animali vlveano : più facile era , dico, che gli 
augelli per ifeampo volaffero, c andaffero i quadrup- 
pedi di là dal limite, che all’allagamento fi preferivea • 
Tantopiù , che tutte quefte cofe venivano dalla fotilina 
provvidenza di Dio regolate, la quale conduce a fine 
le imprefe con eguale foavità, c fortezza. Corifermafi 
chiaramente I’ (Jniverfalità eziandio dalia fecondi 
Pillola di San Pietro, il qna'e paragona la univcrfalc 
defolazione del dì finale da firfi dal fuoco a quella 
fatta dall’ acque, dicendo: // mando dall* acqua inondata 
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perì i e dà Grillo medefimo , che pubblicando fi fuo tre» 
meodo eftrerrio gitldlzio con lo fteiro confronto fi 
efpritìie : E come awenné tie' giorni di Noè , così farà 
ancora giorni del Figliùòlà dell* Ì/omo , n: e venne il 
Diluvio \ e perdi tuffi. Che folle in fine ilniverfàlc, 
troppo coftante è la Tradizione non tanto de’ SS. PP, y 
quanto fra i Pagahi di Berofo Caldeo, di Gerolamo 
Egizio , di Alidcno AfiìHo, di Plàtortc, di Luciano, 
di Apollodoro, di Nicolò Dàmafceno, e d’ altri ancora 
dal P. Natale AlelTandro , e da Ugone Grozio annove- 
rati i éd una Tradizione gericràlracntc ricevuta , cosi 
i n qilcfia , come in ogn’ altra rtiaterla ferve d’irre- 
fragabile argomento# 

Male poi fi ap{ìoné il Volilo, appigliatoli alla 
Cronologia de’ 70., che in due mila dugem* anni 
dalla Creazione al Diluvio fparfi non folTero gli 
uomini per tutte le parti dei mondo; quando e per 
la longhillìma età, e per la robufiezza de* corpi poteva- 
no avere moltiplicate in guifa le generazioni da riem- 
pierne d’avanzo ogni regione anche in foli t656.'giulU 
la dottrina de’ tempi da noi abbracciata , come già nc 
udirte l’ efattilfimo cacolo fatto per foli iti, anni dal 
nollro dcgnilfimo, ed accuratifiimo Accademico, c 
Promotore dell’Accademia, il Conte Sola. 

Oltre le allegate dimoflfazionì , e teftimo- 
nianze, che fon le più forti, e 1^ più convincenti , 
fi argomenta 1’ univerfalità da molte forti di Pefei , 
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dì Veg?tabili> di Nicchj * c di Zoofiti Marini, i 
quali dà -lungò tempo ìftipictritl fi ttovàdo tìe* monti 
altifiìmi dcll’Elvc^ia , della Frànciài delie Spagne, 
dcll’Olànda»- dclU NolrVegia^ del Brafile^ del Perù, 
della Dalmazia, della Grecia, c della dofira ficlFa 
Italia» colà, verfo Vcronà » citi tutti in tiné que’ 
luoghi» dove i Naturalifli fi fono dati piacére di 
ricercare , e fcàvare noti folo acCofio al Mare * ma 
lungi da èlio le tre , c qnattroCctitO itiiglia ; di fimil 
fatta llimandofi que^ dagli àtitichi ramni eriioràci , 
che al Tempio di Giove Amtìione nell’ Affrica ap- 
pefi fi riniiravarO. Nè d’altronde fi vuole» ché flati 
fieno portati fu le pendici , e le alture così lontane 
quelli corpi Marini» fe noti appunto dall’ acque del 
Diluvio, • allorché l’intero mondo allagarono. Li 
quali Corpi, perché non in Ogni tiìontc fi fcoptoilo » 
diverfamenté da alcuni, fecondo il fifiema* che 
ciafeun fi prefigge» fi fpiegano» 

Ma quella ragione perde itoolto della fua forza, 
fe fi riflette alle tnolte » é varie cagioni» alle quali 
l’origine delle Chiocciole,’ delle Conche, c delle 
Spugne marine, trovate nelle cavé, e nelle coflc 
montane, rapportali. Alcuni le crédono vere produ- 
zioni del mare, balzare fui poggi dal vomico di fot- 
terranei fuochi, 0 dagli urti dc’Tremuoti, o da* 
violenti, e turgidi fgorgàmenti y dell’ acque. Altri 
portano tale credenza, che ficcomc nel mare fi 
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vengono generando piante, c animali, limili agli 
animali, ed alle piante tcrreflri ; così dilla Terra, 
per ifetierKo , o forfè àncora per eniulaaion di lia- 
tura , coti pari virtù fi pruducado piante , ed ani« 
mali i ìtìmigliadti agli animali, ed alle piante del 
mare. Altri s’avvifano aver potuto i marini Cotpi 
rimaner alle parti terredri appicati, quando dietro la 
creaiione le acque furono dalla terra divife , e ragù- 
date ne’ Mari. Ed altri altre fembiantì cofe hanno 
opinare, le quali raccoglie, e riferiièe Anton Laz- 
zero Moro. Ma che che £è ne diean codoro; quede 
produzioni però, che a ben coiìfidetarle , fi feorgon 
efTcr veramente marine, meglio non poiFon falyarfi, 
fc non riccorrendo alla univerfalità del Diluvio. 

Or fìa bene difeendere alla donfutazione de’ nuo- 
vi argomenti,. i quali alla univerfalità predetta d 
appongono. 11 primo fi cava dal verdeggiante ratno 
d’ulivo, recato dietro.il Diluvio dalla colomba nell* 
Arca; Imperciocché non potea in Hmacciofe paludi 
eifere quel ramo fpiccato dagli alberi, a’ quali dal 
lungo, c gran cumulo d’acqua doveano fenz’ alcun 
fallo eircre marcite le foglie. Forz’egli è dunque, 
che la Colomba, da Noè fpedita fuori dell’Arca, 
pafLando oltre i monti d’Armenia allagati, trafeor- 
relTe ne’ Campi più alti, e dalla innondazion prefer- 
vati dell’Afia fupcriorc, a corre dagli Alberi intatti 
il verde Ramo. 

• • r A 


^Digiiized by Google 



SOPRA IL DILUVIO. %ot 

A ciò fi rifpondc» che, tcftlmonlo Plinio, coli 
nelPEritrco gcrmoglian ulivi , c lauri guernici di bac*» 
che, e Platani, e Pioppi elevaci* Narra Plutarco, 
che dal fondo dell'Oceano falgono prelfo i lidi 
piante di fmifurata grandezza, alle quali gli abn. 
canti di quelle contrade dan nome di Lauri, e di 
ulivi,' per la fimiglianza, che hanno con quelli* 
Oltreché tali fono le foglie dell' ulivo, che molto re* 
fillono, in fe’ del BoccartO) alle pioggie , ed all’ acque ; 
c reggono in tal maniera , che , come narrano Dio* 
doro, e Strabono, i Pefeatori fi teìTono le Capanne 
de* rami loro; i quali forge ndo dal mare, dovtrf 
han le radici , formano co’ rami frondoli riparo a 
fchermire , e difendere da?raggi del Sole, Vegetando 
adunque, c confcrvando i lòr verdi rami tanti alberi 
nell’ acque falmaflre, e vìe più nelle dolci, come ft 
può veder tutto giorno ne’ falci, e giunchi, qual 
bifogno di far ftender il volo alla Colomba per ccn« 
tinaja di miglia ,quand’ella io poca diflanza coglier 
potea il Ramoi 

Ramo di (empte fròndeggtante oliva , 
e che Calando y e celTaodo l’ acque dalla Terra (t 
farà vie più rinverdito? Maflìme fc poniam mente | 
che anche nell* ufdr la prima volta ^ convenendole, 
avrebbe fatto la Colomba lo^ ftélTo lungo viaggio , 'c 
recato lo ftclTo ramo allorché, noa ritrovando duve 
pofare il piede nell* arca , fenza oiuo ramo fece fi» 
torno* 
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Il fecondo argomento fi ricava dalla cagiorl 
del Diluvio , il quale eifendo unicamente mandato 
a punire i figliuoli dì Dio» cioè à dire i difeen» 
denti di Set; efli dunque» e non altri incorrer do-* 
vead tal pena « 

Ma il contrarlo ne Infegtìano le diviiìè Sefit* 
ture » le quali arteftano corrotta tutta la Tetra in* 
nanzi al Signore; effe ndo affai più de* figliuoli di 
Dio fcellerati, ed empj i figliuoli degli uomini. 

Né vale col prcàdamita Peirerio il dire » che 
per là Terra intenderli debba unicamente la Terra 
de’ Giudei, cioè a dire la Paleffina; sì perchè in- 
nanzi al Diluvio non v* erano Giudei ; e quando in- 
cominciafon ad efferc , la Paleffina non fu imme- 
diata lor terra, nè prima a loto fu Conceduta, che 
Giofuè li metteffe al pollèffo ; sì perchè quandd 
Mose del Diluvio fcrivea non era in Paleftina,fic* 
chè l’avcffe ad cfprimcre col nome di Terrà; si 
perchè colia effete (lata nel Diluvio comprefa, e 
ravvolta l’Armenia , cotanto dalla Palellina rimora ; 
sì finalmente àncora, perchè a’ tempi dello Storico 
Sulino nelle montagne della Tcffaglia apparivano del 
Diluvio (icure velligia . 

Un altro più fpeciofo, e più forte argomento 
è cavato da fifiche ragioni , Perocché fatte molte geo- 
metriche prove , raunandofi infieme V acqua tutta 
de’ fon^i > e de’ mari afccndcrcbbe a pochi palE , e 
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non a quattro mila, quanti fe ne richiedono a toc- 
car le cime de* monti . Anzi qualora l’aria tutta, 
che circonda la terra, fi cangiaile in acqua, per l 
fpcrimcntl del pefo dell’aria, non accrefcerebbtL-. 
P altr’ acque, fe non l’altezza di trentadue piedi: 
altezza che non ballava all’ acque del Diluvio per 
forpalfatc di quindici Cubiti i monti più ecCelfi, fc 
non fe rarefacendofi : nel qual cafo non eran atte al 
fbflegno dell’ arca • 

A ribattere quello fperimentale argomento fi 
fono opinati varj fillemi della Terra avanti il Dilu- 
vio; i quali , fàlvando' la Storica narrazione del Tello, 
fpieghino come naturalmente avvenir potelfe quello 
fenomeno.' Primieramente Tommafo Burnet mette 
per fondamento il Caos de’ Poeti, fingendo, che 
ogni cofa torbida folte , c confula , e melcolata , e 
nè Terra, nè Acqua, nè Aria fi diflingueifero . In 
quella confufione di materie indivife, 'c Indigelle, 
egli è ben giullo, dice egli , che le parti più grolle, 
e folide folfero per la graviti calate il centro, e-. 
che il rimanente della materia notante in due or- 
dini di corpi feparato , coll’ uno , come più leggiere , 
e facile al moto, abbia collitulto le regioni dell* 
aria ; coll’ altro poi , come più lento , e mediocre- 
mente leggiere, compollo avelie- la malia de’ liqui- 
di , e ingombfalTe lo fpazio di mezzo fra l* aria , o 
la terra , E perchè i liquidi parte fon pingui , e par- 
te 
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te n?a£rti , do' crtcro i pingui a’ magri Tovraporfi > 

come l’ olio all’ acqua fopradare vediamo • Ma» 

% 

dante che l’aria , c l'acqua non erano ancora per« 
fotramenre chiare, c trafparenti, ebbero in lungo 
progrellb di tempo a fpurgarfi: nel quale Tpurgo fic» 
come 1’ acqua tramandò le fuc fecce nel fondo ad 
unirli con la terra interiore , così 1' aria calò giù que* 
corpicelH grairctti , che torbida da prima ne la ren«- 
devano: i quai corplcelli feendendo, de’ pingui, ed 
uliginolì licori imbevutili , 11 congiunfero infìeme , e 
formrrono una gran eroda; e quella fu la terra, il 
prima mondo abitabile, da perrutto uguale, Tenta 
niuna prominenza, nè carità, che dalla univerfal 
fuperficie po'geife in fuori, o mancalTc; e in cetal 
forma durò in fino al Diluvio. Ciò pollo, palTa» 
egli.a fpiegare il Fenomeno della maniera lèguente. 
Rifcaldatc oltremodo le parti della crolla elleriorc» 
furto 1‘ EccHtiica, e penetrando il calore d’ intorno, 
cominciò 1* acqua pur rifcaldata a tramandare co* 
pioli, e continui vapori; i quali urtando in altri 
vapori fparli per l* aria , venivano codretti a ricader, 
e gravitar falla eroda. Queda poi ogni dì più diC» 
feccata dal Sole fondeali, e aprivall; ed entrato per 
r ampie feifure il boiler del Sole, l’acqua fotropoda 
concepì tal, ardore, che da’ vapori, sforzantifì di di- 
latarli, premura interiormente la eroda tutta, come 
fcolla da orrifail tremuoco, fi fconcerrò, e fi ruppe, 
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Quindi ncirabillo cadendo quà, e là pezzi di terra 
grandi0ìmi per molti luoghi fi difpofero in guifa» 
che formarono valle, c fpaziofe caverne, nelle quali 
l'aria in molta copia rinchiufa più efito non ritto* 
vava, dai pronto accorrer dell' acque impedita. Ec- 
co , per quanto s' indovina io rpiritofo Burnet , la 
cagione del durar sì gran tempo la innondazione, e 
il Diluvio, Allora poi quello ebbe fine, quando 
l'aria fattali a poco a poco la via ad ulcirc dalle 
profonde cavità, e io luogo di quella lbt,tenrraniovi 
l'acqua, l' innondazione fi diminuì, e le pani della 
Terra più alte feqprironfi ; finché dopo molti , e 
molti giri delle vaganti acque, e dopo giunti i 
rottanii delia dirupata Terra a fondo fudo, e (là- 
bile, con equilibrarfi le acque, le rovine del Dilu- 
vio cclTatono; e quell'abifTo, che per la lunga ferie 
di almeno fcdici fecoli era (lato fotterra nafeofto , 
partito in due, formò con la maggior porzione 
l' Oceano , locando pofeia la minoro ne'ripofiiglj fot- 
terranei, e fegreti. Cosi al vecchio mondo difirarto 
fuocedettc il noftro, quale a di noftri il veggiamo. 

Quanto bizzarro, mal tegolato, c grottefeo fia 
,que(lo fiftema, lo ha moftraro Anton Lazaero Moro, 
e agevol cofa è comprenderlo, confiderando quanto 
ne fia mal fondato il principio. Imperciocché come 
mai fopra una rozza, c indigella mole dì materie 
mefcdace infieme , prive di forma non pofiìbtH ad 
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applicarfi ad alcuna fpecie particolare dì materiali 
cofe, come arebbe dovute eirere il Caos» appoggiar 
poteva egli le regole del pelo da’ liquidi , dipendenti 
dalla maggiore , 0 rainor gravità, che nafee dalle 
nature fpccidche delle cofe materiali , tra le quali 
le piu denfe fono le più pefanti, e più leggieri le 
rare? Come ufarc di quelle regole, quando tutto 
mefcolato era, e fcompiliato, e la materia non- 
poteva aver contratta la forma ; c niente era più 
denfo, o più raro, niente più fodo, o più liquido? 
quando in fine non v’ era nè di^lin^ionc, nè compa- 
razione di cofe, nè i’una era più pefante, o più 
leggiere dell’altra? 

Qpì potrebb’ egli nfpondcrc, che durante, il 
Caos tutto era fiuvido, e liquido} ma fatrafi poi co* 
naturali peli la feparazione, e la diRribuzione delle 
materiali eofe, ciafeuna prefe il fuo poRo a mifura. 
della ingenita fua gravità, o leggerezza. Ma la 
cofa però non andò così. E fe così la cofa andata 
folle, nel fcpararfi- le cofe, e dìRribuirfi a’ loro 
polli , le più gravi arebbon pigliato luogo più al < 
centro vicino, il che non avvenne; perciocché fi 
veggon faflì, c marmi fopra la fommità de’ monti, 
c più balfo le fabbic , c le argille , de’ fallì , t-» 
marmi aliai più leggieri ; e trovanfi miniere di 
metalli gravifiìmi fopra altre di metalli men gravi, 
come accadde al celebre Valefnieri d’ abbatterli in una 
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di lolfo, fottopofta ad un altra di ferro, e di rame, 

Nc ferve il ricorrer? a. qqell^ figura ovale, c bif- 
lunga , che egli fi è ingegnato trovare , per dare al- 
cun appoggio al fuo huovo fifietna ; perchè non gli è 
mai riufeito finora di perfqaderne pqr uno , nè di 
farla tanapocQ ad alcqno capire » 

Vengo adunque a’ raggi del Sole, e dico, che’ 
quelli, per quanto fofiero gagliardi, c cocenti, non 
poteaq giammai cagionar nella terra sì larghe, c Rra- 
ne aperture, nc fol levare a tanto P acque rinferrate 
colaggiCt nclpabifTo} altriraente nc’ luoghi adufii fe- 
guirebbe ad ora ad ora lo (lefiTo , Nè la virtìt del Sole , 
e la prelTion de* vapori poteano rompere , e far cadere 
una volta groflTa<piCi centinaja di miglia. Supporto di 
più l’eccertìvo caldo d?l Sole, non tornando, fecondo 
il Burnet , alpabbilfo niqn Fiume della primiriva- 
Terra , ne viene , che querto abilTo prima aliai del 
^diluvia dovea elTere efaullo, E fc^ come olTerva il 
Du-ReiU J la primitiva Terr^ avelTe avuto i foli Fiu- 
mi conofeiuti al prefente i nel corfp d'ortocendodici 
.anni , 1’ abilfo. votato farebbefi ; facendofi poi del 
Burnet la primitiva Terra due volte più grande , per 
non cifervi mare, fccco. diveniva i’ abilfo in quattro^ 
cento Tei anni. 

Finalmente cede affatto, e. diftruggefi il Ba,rnc- 
ziano fiftema , fe fi avverte , che fe il diluvio venuto 
forte dalla rottura, c caduta impctuofa delle Crofte , 

l’ acqua, 
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P acqua non farebbe crefcluta a gradi , come narra 
Mosè, nè n potrebbe afcx^vcrc veruna cagion naturale 
alle pioggie, nè flmilmeore nel precipitare la volta» 
o la crolla, che vogliam dire, PArca fi farebbe fcr.» 
baia lenza manifefto miracolo. 

Quello fiilcma ancora vien a negare il Mare . 

E quello falfo fi fcorgc a chiare note nel Gencfi , 
dove fi legge , che Iddio congregò in un luogo folo 
le acque rimallc fotto il fermamento , c quelle con* 
pregate, e adunate in un luogo appellò mare. 

Oltre ciò ancora, fe il diluvio foffe avvenuto per 
naturale difpofizione delle cagioni feconde , a natu- 
rai mente produrlo accomodate , egli fenza dubbio 
arebbe dovuto fuccedere ancora, che gli nomini fof» 
fero durati tutti nella primiera, anzi nel P originalo 
loro innocenza . E pure Pappiamo dalle divine ferir» 
ture, che le Ilrabocchevoli malvagità degli uomini 
furono la (ola cagione, che rifvegliò, e. mofle Pira,» 
di Dio, e armò la Tua Ilraordinaria poOTaoxa a ve» 
«ire a quello caftigo , e che dalp una, c dall’altra 
difpo'lo fbrono, ed obbligate le cagioni feconde ad, 
o)'erare fuor dell’ ufato collume quel prodigiolb eflfer- 
to oltre i limiti della naturale virtù loro, e natura. 
Perciò ollèrvano il mentovato Moro , e AlefiTandro 
Zucconi eiTere fentenza comune de’ Padri , che il 
Diluvio Venuto fia da virtù fuperìore di lunga mano 
al potere delle cagioni feconde: c creder dobbiamo, 
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dice Natale AlcfFanJro, che fe a ciò. facea di me^* 
Rieri ppffare miracoli, Iddio gli abbia operati, piCi 
tpRo che negare , q aver miiftr fede alla narrazione 
della Sapra Storia, q nieqoma fqa parola in iRra« 
Ilio fenfo travolgere, 

Nè yal rirpondcra , che fbnaa . naceflìti non-, 
«labbia da por mano, nc da far ricorfo a’ miiacoli, 
che cerrq aver non può luogo corale ilfpoRa . Im? 
perciocché ammclTo 1* uno inir^c'’c., come interi 
venne nell*, acque del Diluvio , a* divin cenno dal 
Iqro centro fciolte fuoc dcH’uf^to, fe nè fTono 
ammetter degli altri fenz^t molta dimeqUà; cifeado 
facile a credere , che uno maggiore cflTer pofTa accorai 
pagqato éU altri minori^ che gli diano compimento, 
c perfezione . Nè alle noftrc corte , c fiacche menti é 
CPqcciro il penetrare taot’ oltre ne* configlj di Dio.c 
ì\ decidere quando, p no, intcryenga ncccfl[ìt^ di 
operarli. _ ^ . 

Giovanni Wodvvard in fecondo luogo con oq 
•aprìcciolb fificm*' atirìhuendo nel Diluvio rutto 
a ftraordinaria , c miracoJofa Provyidenza , s’ avvifa, 
o a dir piò vero, fi finge, che in mezzo ai Globo 
terreno llenTc un’ Lramcnfa copi^, d’acque circondare . 
per ogni parte da terra , c ; yarj ftrati di differenti 
macerie t la 'qual terra nella .'..pc^ficic era moqtuofa , 
c difuguale » come oggi fi y^ede , c nell* ime parti, 
accoglieva l’Oceano, che conujaicazione <^li* 

Q AbiV/ 
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Abilfo, Al comin;:iar (;ìcl Diluvio l* Acqua dell* 
Oceano fu la priqia a feoppiare, e diìfonderfi Copra 
la Terra , e fgorgando impetuofamente da’ fondi 
più riporti , Ceco regò e Pef^i» C conchiglie, e ogn’ 
altra, 'the entro vi ftava appiattata. All’acqua del 
mare s’ accrebbe quella ancor deli’ Abiiro , fchiz- 
zando dalle cavità alla fuperficìc del Globo, e rad- 
doppiata dalle dirottirtìrae pioggie, in capo a qua- 
ranta giorni arrivò a foprayanzare* le verte de* 
monti , Ricoperta per tanto tempo d’ acqua la Terrai 
principiò a ftempcrarfi , finche , tqtra liquefatta , le 
pietre, i metalli, i Cali fodìii, e quant’ altri corpi 
la componevano, fi difciollcro, e difciolti fi difper- 
fcro, e fi alzarono aMa rinfqfa co i corpi dell’ acque, 
dal cui rinaefcolamento venne a formarli una indi- 
rti nta malTa di materia, negar non potendofi efierfi 
difciolta la Terra, quando fino i diamanti fodiirimi 
danno di fcioglimcnto , e di rappiglia mento chiarilV 
fimo indizio. 

' La ragione , che rende il WodyYard di corale 
difcioglimcnto,c quella; eioè, che il cangiamento 
nella natura fatto, mediante il Diluvio, fu effetto 
del cangiamento fatto nella gravità, la quale inte- 
ramente (la nelle mani di Pio. Quindi coll’ideata 
diminuzione delia gravità fi dà a credere di poter 
rendere fufficieote ragione di qualunque accidenr»^^ 
nel Diluvio avvenuto ; cioè a dire, il levarli dell* acque 
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fuor dell* Abiflb , il difordinarlì de' corpi fot idi , C' 
la fofpeofioac delle crocce del mare , che più noa 
ebbero pelo a difeenderc; c quando ne lo ricuperarono, 
dall' edere rimafte al terreno appiccate ne furono 
impedire. Sifteraa, che, per mioavvifo, non abbifogna 
dì eonfuta^i(*^e ; potendo vedere da fe cialcunp il 
poco che vale. 

Non mcn bizzarro del predetro $ quello del Wi-- 
ftons , il quale tìiraco ha il fuo fillema alla cornparfa 
di una Camera, che nel pad'are accollo, e quali ra« 
fenro alla Terra, abbia cagionata la univerfale inon* 
dazione . Quella fu veduta nel mille fecent’ octan- ' 
ta, alla cui rivoluzione fi alTcgiiano cinqucccnro fer- • 
tantacinqup anni , c ne dcfcriile i movimenti il 
Newton ; c a quella ha il NViftons arrribulto il ■ 
Diluvio. 

Prcfupponc egli adunque, che la coda, c il 
contorna della Cometa conlìficiie in vapori rarefatti, 
c che la Terra volgendofi atrraverfo. a’ detti vapori , 
feco porralTo un gran cilindro di ellì, i quali per 
la fbr^a attraente della medefima Terra vicina, più 
verfo il Sole tornar non poterono» La bafe d| qn tal 
Cilindro era maggiore dì uno de* maggior ccrchj 
della Terra , e uguale al dian\ctro del cantorno della 
Cometa la fua altezza . Precipitando adunque con 
violenza quelli vapori fu la ftiperficio della Terra , 

s / 

c per la grande .loro rarefazione immantinente-# 

O a ri- 
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rifalendo per l’aria, sì difciolfcro in piugjétO per 
^laranta «jiorpi , e aUrojtaqtc potei duraioqo a ca-* 
dprc con yeotnenza , 

Dietro alle piogge palLa nella maniera Reira a 
ragionare de* fonti , Era , lìegue egli a dire , era 
la Cometa di fotro alla Luna , c premendo fq i Mari, 
e fu la fupcrficie della Terra, ne fece cangiar la figura 
da Sferica in Elitica. Ciò àon potè foguire fenza va-» 
ftilEmc fonditure, dilatato vieppiù ancora dalla.- 
fiera tempeila, nell* actjue delPabiiTo commolfa*. Con 
ciò conaqnicatefi l 'acque inferiori alle Tuperiori , piov-. 
vero, come fi diiFe, 1’ acque dalla Cometa recate; le 
quali acque flranicre oltre moia pefanti affondarono 
l’ Orbe TerFeRrc eptro Pabilfo, o le colonne della Terra, 
comprelle dallo colonne dell» acque cadute in pioggia 
anchLclfc cadettero , occupando un firo più bado. 
Onde compr^ffo p«r cetnfeguonte P acque delPabilLo 
d> ogni lato sboccarono ad aumentare 1* inondazione. 
Perchè al fine ocirailc il* Diluvio, il bizzarro 
autore un gagliardo vento fa nafeere, che dilper-i 
dendp una pgrtc dell’ acque ic Paltra coll* altra faci-, 
lltando il rientrar nell* abiflTo, riduiTe il reftanre alla 
formazione del mare, ohe prima da coRui nop fu 
mai conofeiuto. 

Senza metter tempo a pioftrar tutte le incon- 
gruenze del prefato fiRema , c le ridicole ipotefì , 
cb*egli contiene I bafta rifletterò, o che U prcliicuie 
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doll.i Goiiiérà fopra la lupcfficic della 'Lérifà ilon dove* 
aver forza dì Cindei'c lina frolla si grofTa , o cèrto davèa 
fracaifai^la dèi tutto. Secondo > che le fotterranee caviti 
dell* Abiifo non potcaii aver luogo di accogliere, e 
corttcìiefe quelle lafghimnle , c abbondadtirTittlo 
acquò dal cielo piovute » priitìl, d’aver rrtaridatò 
fuori le ptoprie, e d* eilcrfi votate. Torio, che non 
fi può Imcrtdete, e molto Incor men paflar buono j 
clic una Conieta Coprendo vicino alla Terra depofiti 
rami acquofi vapori, nC die il fuo contorno fia fortan?,a 
acquofa , quando più rollo > elTer dovrebbe un elido 
fumo, atto più a incendiare la terra, che non a 
fommcrgcria* 

Senza, dunque badat molto à ciò, Che harìrio 
ftudiato di ritrovare, c diraoftrare quelli, ed altri 
8ì fatti vaghi , e bizzarri ingegni , o rte han detto gli 
antichi Filolbll ,' chiare, e conte he abbiamo nelle 
divine ^Garte le due precipue, é vete cagioni del 
Diluvio. L’ima, cioè, lo sbocco dell* àcque , thè 
ftaVàno ri Uretre, e imprigionate contro le cavità* 
c meati della Terra ; perocché léggefi , che fi rompef. 
fero, c fcoppiaircèp i fonti del grande abilTo. L? altra 
poi lo .'flempcraniento delle nuvole* che nell’aria 
fi adunano, e forfè ancora la caduta dell’ acque, 
che fopfa il fermamente ferbavanfi} leggendoli ivi, 
che aperte fi fono le cateratte del Cielo, 

Si fono alcuni sfor7aci a mofirare, che le due 
O J alle- - 
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allegare cagioni bafl.inti nort fuirero dà lottimi riU 
Arate tant’ acqua, che fdMr potefle quindici cubiti 
Ibpra 1* altezza dé’ monti i nè .che bafterebbono, 
quando ben atìchc 1* Aria tutta in acqua il conden- 
faire. ?<1a a queAi ha fatto conveniente ^ è adeguata 
rifpoAa 1’ egregio Pelletier , e Roanefe , il quale dà 
chiaro a vedere, che della foP acqua, fenza altro 
ajuto , o aumento d’altr’ acqua » poAlblle può tiful- 
tare una maA'a di pih dopp) maggiore di quanta 
ne abbi fogna /a per arrivare a quel fegno, -che la« 
fciò fcritto Mose* 

Per altro lè alla cteaziort del mondo volgiaul 
il penlìcrc , tìoi ne vediamo in una brieve oceliiata 
le prove. Sappiamo dal Gcnelì, Che il Globo Ter- 
racqueo era sì fattamente coperto dall’ acque, e Inon* 
dato i che lo fpìrito del Signore fi partava fall* àeqxKt : 
Che l’ acque furono in due parti divile : l’ una lo» 
cara fopra il Fcrraamcnio . Fece .Iddio il: ;F?rmi» 
mento, e divife le acque , che erano furto da quelle* 
che erano fopra il Fcrnlamemo* L’altra tipofe nel 
mare, dal quale ridondano ne’ Autiii , è ile* fonti j 
Si congreghino le aiqae ^ thè fonò] fotta, il Cielo ^ e 
quiffie acque così Congregate Appellò Mari, Del Fcrnia». 
mento, e dell’ acque ivi rimaAc^, c^nun ne ragiona; 
come meglio gli aggrada. Ma il Vero è, che.que- 
Ac acque al certo non fono mica ritornate al 
niente; che vana al tutto Rata iàrebbe la lor proda» 
ziojc * . £cco 
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Ecco adunque come porè avvenire y e come è 
da dir, che veramente avvcniiFc il Diluvio: cioè, 
Torcendo P acque da’ confini del Mare , e cadendo 
le altre chiufe Topra il Fermartìento 5 perchè cosi lo 
narra il Sacro Tefiot Sbm rotti i fonti del grand' ahifr 
fo\ e te Cateratte del Cieto jarono aperte , e fi fece 
là pioggia affai grande ] c Con Ciò ecco la Terra ridotti 
allo fiato, che fu il primo dì della fua Creazione* 
Non può tuttayolta riegatfi , che in quefio 
fiftema ricordato dal facto AUtofe, intervenuti non 
fieno miracoli. Imperciocché conte Iddio folamenre 
avéa virtù di radunare una parte d^iP acque in urt 
luojp, e l’altra parte follevaric fopfa 11 Ferma» 
mento, e colà foftenerfe ; cosi è da credere , che 
egli folo le ftcellc balzare dal Mare, e cadere dal 
Fcrmamento : 0 certo altileno dir fi conviene, che 
egli prevedendo le colpe degli uomini, dirponeilc^ 
da principio le Cagioni fecondo di cale maniera , 
che a quel tempo, che le colpe umailc colmata avef* 
feto la loro mifura, anche P acque feoppiar dovef^ 
fero da* loro ricetti. E non fu forfè miracolo, 9 
miracolo grande, che le nubi, fuor d*ogni mifura, 
c cofiumc , verfalFcro tante acque , e tanto precipitofe 
fenza celTare giammai , per lo Corfo continuo di 
quaranta giorni , ed alcrctnnte notti? E non fu mi« 
racolo, e grande, il ritlrarfi di bel nuovo le acque, 
e fparir tofio , e fvanire nubi sì folte , sì denfe , e 

O 4 sì 
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sì carlchd ? Manìfcfta cofa c, che (juàilrb tì jiénfìl'* 
e fi penetra piti àddéntto dbl fatto , e pici tìuove còffe 
fi fcorgoiio dall’ùfatd lor corfo Udtàriè, è rimote | 
C'alle della loro naturà, é proprietà fiipcrio* 

rii E non potchdofi cfpliòar tliéglio, iiè più fa» 
namcntc il Diluvio, che con a iti mettere , C vCfaetà* 
re ! prodigi dal divia braccio operati, aifai pici 
faggio configlio itii paté attcnctfi ai fltiema piCi 
facile, à piedo,' fegbito, t mofiràto dà' Padri, C 
Dottori Cattolici t dagl’ Iritcrpetri Sacri , é di moli* 
altri ancora , quantunque oppofii di fedfe , fe di ReH« 
gionc , che non è quello di andare ccrcaddo riuo^ 
ve, c firanie vie, intralciate di tali difficoltà^ dà 
mettere alla tornirà gl* ingegni j c ripugnanti albana 
diicòrfb* 

Due difficoltà ^erò rlrdan^ono àilfeorà da fapC>* 
rare coatta la univerfalltà del Dilùvio. Ea prima d 
quefta , che ft le acque fi folfefo ftefe , ed àmott-»' 
tate tanti cubiti fopta la cima db* Monti j gli Alberi 
tutti fommerfi , e perduti tìell’ac<5uc, farebbero 
, infraciditi j o certo dimeno morti, e pelldiltà fe ne 
farebbe là fpecic j fe partfe ddl niòrtdo fiata rton foife 
dall’ acque efeilte, A ciò fi rifi'londe in ptirlio luogo, 
che per molte efperieaze fi è feoperta la coaferva» 
alone de’ femi fott* acqua ; onde fpicca la fecondità 
della natura nella prodiuiorìe , e rlprodilaionc delle 
Piante * Molte di ctfc vegetano in umido terreno , 

fe 
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ft vcraeggìàno , ondi potè k Colomba ulcltà acll’ 

Arca trovare, è cOgìlcrè il vérde tatrio d’ ulivo . S’ ig* 
glurige, che cedendo 1‘ acque, che durarono (opra U 
terra cinque rticfi , il Sole do’ f‘cdondÌ fuoi raggi avrà 
rifcaldati, e dàmpi , e felvè, doVc i vegetabili ricu- 
perato avran moto . Sappianlo poi quatitò abbia-» 
di vlrtii la tetra bene Inzuppata all* aria efpofla » 
e a» raggi del Sole : é conìe trorichi {laccaci tino 
degli Alberi pet pliS anni , Ooil che dalle radi- 
di', abbiano bel terreno àcquidoro figcrmogriato i tt 
come ancora le matrici fleire degli Alberi di tempo 
in tempo fi riiincivelliilO. Sappiamo irt firie, dhe ufdto 
Noè con r-ua famiglia dell’ Arca , eabltarido le fplagge 
della MeÒjpOrimia, e alla Caldèa propinque Aórt le 
trovò fierill , riè défefté ♦ ttìa fecotìde , « ftUriiferc • 
Èartavà ancora* che, alla Itianicra degli Animali, 
alcuna pianta di tutte le rpecie fi fo(Te fàlvatà, péf 
propagare t 

La feconda difficoltà é quefta , che dato , thè 
1* acque del diluvio fodero niontatc quindici Cubiti 
ibpra le fette de* monti , irt qucrtl non doveafl eitef 
Comprefe nè l*Attì, riè 1* Olimpo , he il Óaùcafcì, dcco» 
me quelli, che poggian oltre alia metà della règio- ^ 
ne dell’aria,' dove le «evi, è le piogge fi fordlatìOi 
E fe pur quefii per qualche mifàCote Vl furori eortt- 
prefi , e fommerfi dall* acque quindici Cubiti , 

1* Arca arebbe dovuto falirc tant’ alto i e ateisbe {irtiil- 

mente 
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fncnre dovuro inconrrar Aria tanto rara , e Ibttilc « 
da non ballare alla refplraz,ion de’ viventi » nò alla-. 
loro confcrvatìone , Ma quella difficoltà non è di gran 
pelo. Imperciocché quantunque le cime di quelli Monti 
s’ innalzino fopra degli altri di grandiilinta lunga, effi 
però uon falgon tant’alto, a detta di Natale Alef- 
làndro, e del Calmet , da Impedite un conveniente 
refpiro , Perche le eialazioni , e l vapori s’ ergono 
per linea retta più alto aiFal , che ì gioghi di quelU 
monti non fanno . Criffoforo Claudio Infegrta falire 
i Vapori fino all’altezza di quarantattè miglia ; laddo* 
ve l’Olimpo, come riferifee Plutarco di Exenagora* 
non è più alto dì dicci flad) , e un feffante. E di ciò 
n’ è buon teffimonio ancora Francefco Filadclfo, il 
quale, in fede di Ludovico Vivcs,alcefe quel monte; 
onde fivolofo comunemente fi reputa II racconto di 
Solino, che vuol immune quel Monte dalle pioggie; 
c dai venti. Nè diverfo dall* Olimpo è P Aro ; per- 
chè fi fa , che configliato Platone dai Medici a la- 
rdar l’ Accademia , ed a paflTare in luogo falubrc , 
per ricoverare la fanità fmarrita : Io per vivere pi 
lungamente, rifpofe, non farei pafTo, Ce il falire., 
alle più eminenti parti dell’ Ato, che c tanto làlu- 
bre , un pafTo folo coftar mi dovc/Te . 

La metà poi della regione dell* Aria credere fem- 
pre fiiTa non dccfi al incdefimo punto ; ma ora più 
bjlla,'or.a più alta, facondo il maggiore, o minor 

ca- 
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calore del Sole, per cui nel Verno meno, tìella State 
più dalla Terra è lontana. Ne! tempo dunque del di- 
luvio, crefeendo 1’ acque, anche la metà dell’aerea 
regione dovea dalla Terra feoftatfi a mifura dell* 
alrezra dell’ acque t e benché l’aria follevata 
oltre la fortimità de’ Monti , eiFcr dovea in quel al- 
teiia proporiionata alla refpirailone degli animali , 
Farmi, che e coti valide ragioni, e con auto- 
rità d’ Interpreti , Efpofttori , e con le parole ftelFe 
de‘ fàcrl libri , e fovra rutto Con piegar la mente alle 
fovranc divine difpoGzioni, onde fuoic operare il Si- 
gnore per vie impenetrabili al balFo, e ofeuro noftro 
intendimento; parmi , dico, che fieno di vantaggio 
coiiruratc le vane opinioni , e le oppofizioni , che con* 
traftano all* univerfùlità del diluvio» Per Conchiudere 
però ancora con maggiorevidenza, c togliere qualanque 
dubitazione degli animi replico quel Tefto chiariirimot 
cioè, che ruttociò, nelle cui aari era alito d> refpirazio- 
ne in tutti coloro, Che Ranno nel lezzo, è morto, 
dal quale chiarartìcnte fi feorge, che tutta la Carne 
rnoveatefi {oprala Terra, d’ Uomini, d’ Augelli, di 
Bcfiie fiìlvaggc , c dimefilche rtmaft affogata , Rl- 
R.'ttafi in fine alla proraeiTa fatta dal Signor Dio 
à’ Figliuoli di Noè, che pii» non verrebbe il diluvio 
d fterminare, c fubiifare la Tetra e che per I* avve- 
nire la notte, c il giorno, il Verno, e la Sràte, il 
freddo, il caldo, la ftmsnte, e la HielVe Tempre cdO 

gio- 
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giiirto* e non mai interrotto ordinamento» Or al» 
iìnchò la promeflTa debba aver luogo « dd effetto * 
univerfalc fopponc il diluvio; altrirtictltl fton farebbe 
Rata neceffaria , nc Vera . Pcrdocdhé fe Iddio patovl 
di non mandar più il diluvio fopra tutta la T’erra, 
la qn'ale fi avea allora a riempiere del Genere urna* 
no; dunque è foria eondiiudere tìiTere Rato untver* 
fale il diluvio per tutta la Terrai E fe Iddio obbliga 
Ja fua Fede, c Parola a tutto 11 mondo di Voler man- 
tenere una perpetua , e collante regolata continuazio- 
ne delle Stagioni a perfètta vicenda ; dunque al tempo 
del diluvio n’ era celiata per tutto la bella armonìa, 
c per confcguente anche il diluvio fu univerfale* 

A compiuto , e brìevc ornamento della Storia.^ 
òr ora cfJjoRa , terminerò col toccar 1’ Epoca , che 
a queRo memorabile , c Rraordinario fatto fi attri- 
buifee . Gli Autori adunque , Ì quali fi fono attenuti 
al TcRo Ebreo concorrono negli anni del mondo mila 
c fccento cinquantafei , e fecento della vita .di 
]Vla non vanno tutti d’ accordo nella prcfcrizìotie di 
meli , c delle Stagioni • Alcuni dal verdcggiàntCL/ 
Ulivo , dal quale colto fu per la Colomba il ramo-» 
fcello , recato a Noè in fegno di ferenità , prendono, 
argomento a far cadere, l’ invio della prefara Colomba 
nella Primavera • Ma elTcndofi di fopra comprefo affai 
chiaro, che qucRa pianta in ogni tempo verdeggia , 

» X » . t 

rovina il lor fondamento « Altri , che prefiggono I* in- 
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comindamcnto dell’anno all* Equinoaio Aumnaale , 
vogliono entrato Noè nell’ Arca alle Calendc di No- 
vembre ; ma perchè gli anni innanzi al diluvio non 
eran gli anni civili , nè col loro incominciamento li 
regolavano, non fono in ciò da fegqire , 

I più feguiti , e accreditati Cronologi , che addi- 
tano 1' ordine de* tempi da noi abbracciato, dando all* 
anno (che Patriarcale più rollo chiamar fi dee, e 
non mica Giudaico , come voleva il Caranza— ) 
dando, dico, all'anno principio dal decimo giorno 
d’ Ottobre fanno cadere l’ incominciamento di quella 
{IrepitofilTima azione nel dì venticinque del oollro 
Novembre, che oorrirponde ai dìcialTcttc del (ccondo 
Mefc d’ allora. Dico del fecondo Mcfe , perchè così 
appunto fi cl^rinae lo ftcHo Mosè ( i ) , si perche ancora 
altro nomo, per avvila dello Scaligero (x) non • 
aveano i Meli dell’anno Patriarcale, che di primo, 
fecondo , terzo , infino al dodicefimo ; fopra la quale 
Ipotelì convenevolmente fondata, fi fomva l’erpofi- 
alone fluente. 

II giorno decimo del feconda mefc, che cor- 
I rifponde al 1 dicioctefimo dì (del Novembre, per co- 
mando di Dio ( 5 ) dovette Noè con fua famiglia 
entrare nell’Arca; c ne* fette giorni, che corfera 
dall* ingrefio di Noè alla pioggia, entrar dovettero 

a 

( I ) Geti^ 7. itk ( Ti) Jof.Scali^ de E^mndjTema, 

( 3 ) G#». 7. 5. 
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» 

a mano a mano fimitmento gli animali , da Dia 
definiti a faivare la loro fpccic . 

.Sene giorni apprclTo ( i ) che erano, Cccom’ c 
detto; i diciallottc del medefimo fecondo Mefe, i 
tre del Mofe , dagli Egizj nomato Pseber , tredici- 
del Casleu Ebreo , e i ventici nqac del noftro Novem- 
bre," feoppianjo i fonti del grande Abiilo, c apren- 
doli, come a dire, le Catteratc dei Cielo, incomin- 
ciò a cadere la pioggia, la quale durò opinata, e- 
dirotta, fenaa celiare, quaranta giorni continui (ii)r 
il che vien a dire tino al dì ventlfcidel terzo Mefe,. 
e le volete, al dodicclimo del Payni degli Egia|,al 
vigclimo fecondo del 'J’hebcth Dbraic® * € al quarto 
del noftio Gennajo. 

Cento cinquanta giorni, a detta di Mosò (j) 

• tennero 1’ acque allagata la Terra , Dal qual numero 
alcuni de’ Padri, degli Storici, c Interpreti Sacri 
( 4 ) intendono efcUili i quaranta dì' della pluvia; 
volendo, che quelli cento cinquanta giorni iian inreli 
del tempo folo, che l’acqua, falita quìndici cubiti 
fopra le verte de* monti, durò in quell’altezza, 
fepza erefccrc , nè fceinar poco , nè punto , Ma con 

buo- • 


( I ) G n- 7 - ta* ( a ) Gen. 7, 24, ( 5 ) GeTu 9 . 4, 

( 4j ]o\ Cb yf. , in Gen, Atig, quaji, li. in Gen, 

^ Aut^. far», ami. Sac. ad ann, m, 1657. Jacob, Sàl.afr» 

I • Vetvjì ad ann. m, 1657. I^ycol. de Lyu^ dr Aifb, 
Tifi, in Gen, 
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SOPRA IL DILUVIO. ’ ai? ' 
buona pace di quelli grand’ uomini , ciò aperramenre 
ripugna al Tefto ( x ), dove fi legge, che il di ven- ’ 
fette del fettimo Meft (giorni cento ventuno appena 
dopo cefiata la pioggia) riposò l’ Arca fbpra i monti 
d’ Armenia . Or gome poteva mai pofar 1 ’ Arca 
fu i monti, fc i monti a quel tempo, e un Mefc 
piò ancora, nell* opinion di coftoro , dovean eiler 
fommerfì quindici cubiti fotto 1’ acque cadute dal 
Cielo ? Or chi non vede la ripugnanza di cotale^, . 
opinione ? 

' Meglio dunque col Gencbrardo'ì collo Scaligero, 
eoi Fetavio, c con altri •moderni , ed accurati Cro- 
nologi (a ) a me pare doverli incominciare il coni-* 
puro de' giorni cento cinquanta da i quaranta dì 
della pioggia, e terminarli con ia diminuzione de 
i quindici cubiti , che foprafiavan l’ acque 1* altezza 
de’ monti* Dopo i quai giorni cento cinquanta, et- 
fendo il dì fedicefimo del lettimo Mefc del tbotb 
degli Egizi ventottclimo, quarrodecimo del fecondo.- 
Adar Ebreo , c vigcfimoierzo del noflro Aprile , do- 
vette fpuntar la cima di qualche monte piò follevato; 
e undici giorni^ apprelfo , che è quanto dire il dì 
yenfette del fettimo Mefc ( 5 ) , gli otto del Paophi 

Egi> 

( t ) Gen. 2 . 4. ( a ) Gilb, Geneb,Cbronogropb. ^ 

tib. I. , iy %. Taf. Scai. lib, 5. de Em. Temp. cap. d» 
Diluviai Dio». Pet, tovt^ a, de DoB, T"emp» lib. 9, 
cap, ìib, ^ ^ alti , ( J ) Ge». 8. 4* , 
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Egiziano , ventiquattro del pfedetrp fccoqdo Adav 
plbrco, e quattro del noflro Maggio riposò 1’ Afe» 
fu i Monti d’ Armepia; Mppti, che fqrqq gii detti 
Ararat dagli Orientali ( | ) , phe i Greci nomi*» 
naron Cerami y >1 Caldeo Ookelos chiamò Cardumu 
Curzio Coriei , Strabope , p Qiufcppc Carif/ct ( t) , 
B di qui icemando vie Tempre piò 1* acqpe , p ognidì 
più divenendo minori , venato |1 primo giorno dei 
decimo Mcfe , ohe cadea pel dodipefìmo del Cbajo^ 
prefTo gli Egizj,nel trigellmo del Siyvan prclTo gli 
Ebrei } e prelTo noi nel Tetti mo giorno di Luglio, 
comparvero Tcopertp , q rgpiqbrs d|ll’ cpifC Ic 

cime de* monti ( J ) » 

Quaranta giorni poi dopo lo Tcoprimcnto de* 
Idonti: ciò Tono gli undici dell’ pndecimo ipcfi?, o 
gli undeci parimente dell? Ah gli E^rei , tri gli 
Bgizj ventidue del Tybt , 9 Tedipi del npftro Agofto , 
aprendo Noe la fìneflra dcH’ Arpa, inandò per ella il 
Corvo ( 4> , il quale allcttato per avventura, p preTo ( 5 ) 
da qualphp pTpa, gallegiant? npU’ acque, piò non 
fornò. 

ATpetrando invano il buon Noè, l’un dì dòpo 
l» altro, che il Corvo tprnaflTe, mandò anpor la Co- 
lomba ( d ) il diciottefimo giorno dei Tuddetto penulti- 
mo 

( 1 ) Aug. Cairn, diii. v, Ararat. ( 4 ) Gen. 8 . J, 

( a) Gcnebrard. lop,etta(Q, ( 5 ) Jo:Chryf.Aug,J!l»p,inGm, 

( 3 ) Gen, 8 . 5 , ( 0 ) Qen. 8 . 8 * 
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mo meTé, e dell'iffr, tìmilrocnte del lyhì vigefìmo 

• 

sono, e del noRro AgoRo TÌgefimo terzo. Ma perchè 
qucRo mondlRìmo Augello non trovh dove pofar il 
piè All terreno » tornò ben toRo , e fu accolto nell* 
Arca. 

TraicorA fette di dal rie orno della Colomba, 
correndo il giorno vigeumoquinto dell* undecimo 
mere,e Amilmeme dell* tri Giudei, che ci porta 
al giorno feRo del Mtcbir ultimo tra i Meli 
. ■ e ai trigefimo giorno d* AgoRo, rimandolla Noè per 

la feconda volta : e quefU regnando la fera ( t ) re* 
cogli un ramurcello di verde ulivo; ond’^li.jotefe « 
che la Terra dall' ioondatione dell’ acque era libera . 

Afpettò non pertanto fette altri giorni , che toc- 
cano i due dell’ultimo mefe, e dell' M Ebreo, ed 
equivale in Egitto al crediceAmo appunto del Mtcbir , 
e al fèllo del noRro Settembre , e per la terza volta 
la rimandò ( a ) • Ma la colomba non tivolfc all* Arca 
più il volo • , 

Gorfo tutto 1* ultimo mefe, e venate le prime 
nuove Calende dell* anno feguente , che della vita di 
Noè era il feccencerimo primo, e del Mondo mila, 
feccnco cinquantafetee , che nell* Egitto monra- 
vaho ai diciafette del Pbéntmfitb^ nella Giudea^ 
alti veotifèi del TirJSt e per noi alti dieci d*Orro> 
bre , . feoptendo- Noè qualche -parte -deL teuo 

' ' ■ ■ . ‘ p • ■ • ('It,. 

( I ) Gcn, 8. II. ( a ) C#v. I. sa, . 
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di^ l' Arca • copriv?( ' ( V j^‘vfdc, *che' Tacque 
ceifatc àflfatto fopra Iq terra. Ma odi?’ la Terra fo[rc' 
turtàvIa'ingoTTibrara' fango., c 4’ uligine ; e ‘perciò ' 
afra non foifc anco.ra per reggere al ealpeOIo V c inulta ' 
ancor turno al a cultura, e ajla fe m Inazione, co'mc 
piare ad alcuni (l Y; o‘ ebe entrata étletldo Nod ncIT 
Arca pc’r comando di Dìo rn' afpcrtaire (ituthnen'tc ' 
il comandp ad ufeire , come vogliono altri ( j ) , LJóò' 
non ufeì/ prima dVaver udit4 la voce di Dia, che k» 
inviava ad u^ire; • 'i* • • '' • -’* ^ ‘ “ 

■ ' ^crte egli adunqué'*neìl* Arci turso qùcV primo 
jnere’’,“e la maggior fegbcntc‘,[ ‘fin'- 

ebe" venuto il dl ' vcn'rctte 'di quefta mefe ‘ L<?QùÀdo , 
che tanto, vale guanto in Egitto U trédiecfimó giorn* 
del l*aclfon\ II. quarto. 'del C^^sleu nella Qiudea ;*e 11 

... . * I •• •' 



venir tuori deir Arpa ì cd egli 
poca famiglia, c dietro a lui- Cmilmenrc'^U UriM 
màll-he ufciro’nd fia) .‘Dii -'die fi Ricava’, Vlic^tutto 
il 'teinpo^deUa dimora nell*- Arpa fu di trt^entoitan^ 
cidue giorni, e diciaTcttc b.ltfe T anno' compiuto;; ' 
“’-Uiqitd ' api^na il l^òn» Pà'tr raf caldai luogo*,* 
ond’eri’ Wto fai /atò ; ^ innàliò * tcRò' ^lin Altare "al 


<.r', o * 


•-t 




. H iir ià f r i p i 






( I ) G#>f. 8. I (a y Peff k’^i. 5 » var. dijfert, c, >. 
'( "i ) SàlÌM».~ an,- ai ^wr. , 

tr InttrfK pa£tm ^ ( 4 ) GeH, S.’ rd, ; 
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SOPRA IL DILUVIO, 
fqo divino Lfbcrarorc, c piglianiq d| tutti i móndi' 
Animali pedcRri i e vaiatili . li canfecrò in plofaqfto' 
all* AltitTiinQ t'cHc ne gradì- P- offerta odoroft ( i ), 
Allora fp^ chc il'Signóf 't)ÌQ Colrriò, d| ìnolro' 
Benedizioni iti 140$* \ TuVi 'difcendeW^ , e *promet-* 
tcttdp. di nòli’ mandare piCl in vcrUn' tempo avvenire 
iPDflpvtQ a fommcfge’rc' il* mondo;, iorò'jn- 

gnp di' pace , e di' confederazione ,cHc' pp^p arebbe 
il 'fuo’Arcp entrò lenuvoléV * “ ' ' ' * ' ' ^ ' 

Còn cib''pcrb''nop da^Vipptire ,'che VtàÌ A 
cortipàffci nòn*'' fpfTc gUminai làrfariz? ■ il ' piluviòV 
Imperciocché scegli è da credere, c tener rùrio fimlle- 
al vero, clic peMpfliaziù di mila fefcértciiK^ntarei anni, 
qùiànri rie’ Co.r(èfp dal la crcazibne Vcjucffò. r<ba più vcdii- 
t« fpcttàcolò v’cadcffem a 'tanro.^Ì*'^tàiUQ le opportune' 
pioggiè ad itrna^re iUefret»,\enl'/a di'cciòf^pcnre, 
chc dpveire' talórà forinarfi * P-|rìde : ■ qiiardo;,’ cioè 
attadeva x cb^ * àfcd’nà ’fluWla ■ fqggiadò^ fpflfe dai 
ràggi dei iblc'Mriyefth'ài Certi cbìa é, che incervc-i‘ 
neiido allora’ lò ftelTo aPpetm 'del 'Sòie "^òppo^ 
nuvole nel declinar dal mcrigip^e ■inrcryeriendo. pure' 
le mèdcQme rifrazioni ^ e' la rlflcflione de* ra^gi entro* 
le gocce cadènti dall* urnidòVè’'mol^io vapore nell*‘ 
attuai fuQ fetogUmèato Velie ad òrà ad ora (t veggono i' 
feguirc ncceflrariamentc , ed apparire , e dall'i occhia 
frappoftp tra ’l Spie , c la nuvola vederli dovea la me^ 

P X dc^ 

X ) <&#8. 
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■ SOi^ttA ìL DILUVIO ^ 
dcfima diftintione, e feparaiian de’ colori;nclia ftcfr^f . : 
figura. Ma quello, che allora, nou clTendu impe^ ' 
ditele naturali cagioni, naturalmente., avveniva , 
ed era fegno puramente naturale, dietro la benedi- 
ttonc, e la promeCa poc'anzi accennata, ficeomc; 
dicono comunemente gl' Interpreci : facrt , è divenuto,, 
per patto, feguo fopranaturale, t divino: in quella,, 
o fìmil guifa , che la condizione dello Hrifciar fuHa 
terra coi corpo, c del mangiar fimilmente la tana, 
che prima era^ al Serpenrc naturai cofa , a lui divenne 
penale dopo la maledizione . da Dio conem di lui ■ 
pronunciata coli net terrea. Paradllò. 

Nel vago adunque, e piacevole oggetto dell* 
Arco celcfle, che Iddio pofe per fegno,. onde, iàrfi 
rifovvenire di rattenere il corfo alla Tua irata giuilizia, 

e d*uTar clemenza, e pietà vcr(b. L* umana Tchiatta. 

» 

in tutte le generazioni avvenire t nel vago, dico, 
nel piacevole oggetto dell* Arco celcfte » ai^ò a termi- 
nare quell* , orrendo Ipettacolo , del quale finora è 
parlato: c con. la ricordanza di colà a noi'CÌ cara,, 
e proficua, ,e coranto dilettevoJe al guardo vOgliò 
por fincanch*-io al^mio ragionare , per rattemperare 
in quache parte la no|a , che. potrebbe per avventura 
avervi cagionato nell'animo In lunga, e. mal regolata 

aarraz.ioB#, . . . 

' 1 * . • 

' . . ora- 
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» • t ■ . , * * 

• , , 

Per f Elezione d' un Superior Generale, 


\ ■ . .?/.»*, 



,Eligit 0 . & *um pTtiu Pi ftr foìimm Pétris fui y 

&. pugnata J>i*o Dama Damini Pafiri , 4 «RcgUin IO» J» 

E^r non fi puùì‘(VN. )» ®cgar non 
fi può, che le cariebé grandi n- 
chiedano gtan fona , c lena , o 
uguale perizia a portarle, c dove 
o 1* una , o l' altra dote venga in 
chi le porta a mancare; egli corre 
“ manifefiò pericolo, e di foccuni- 
bcrc al ^Ib per debolezza , o per ignoranza , o io* 
cauteia di awilin il fub grado • Trà tutte qucite«, 
però li carica , ctó 'winuocmente viene riputata più 
pelante, c difficile , fuor d* <^ni dubbio fi è quella 
del reggere V e governare le Chiefe, e le rcligiofc 
Adunanze, c Famìglie. Pefo egli è quefto fupcriorc 
■ all* umana pòfiaoza , c come dilfero col Santo Abate 
I^rdafdo { i ) i Padri del Concilio di Trento ( z ) 
«. ibcinidabile fino alle angeliche forze. Utile pmoro> 
^ defiderahlt còfa farebbe, che alle Chiefe,' c à tinte 
Jb; àìtrp iSci^ìeilaììlche Dignità iddio medefiao pre« 
X V..- ' P j . • muo», 

( » } £ar. ijó, I a ') C-- 7nJ. r»^. 6, r. a. -V 
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PER DELEZIONE 


tìiuovcllè, £<^mc; j>ià.Fccc alttc. volte, jc provvecìtf[r(* 

F Miniflri* per fc 'ttiedtfiinb-' o coll* ufo delle foM 
( i ) j O ^col)‘ àp^iriilQDé. delle colombe., («i )•» o coll* 
irldi^io ócììt idfoCàcé' colonne (}*)fò eolia ttìiflionè 
de’ fuoi Profeti ó- coll.^vocc d.c’ tèneri lattanti 
bambini ( J),o coh àlrfé sì fatte portctìtolc manie- 
ire j- le cjóali nelle fitetaté Storie ad or ad ota sMn- 
comranot 1,1 qiml cbAi Te’ ài preferite *! DÌd plaècire 
di rinnovate» nò Voi, Religidlidlini Padri , àvrèfle 
il difàgló drcorilultate qual 1Ì1 tra i tiìdiri detoni 
il più meritevdlé} riè id la fatici di òèrcair , ragioni , ^ 
per animarvi tìel Voftrd* lodévole ìn^ridliÀèntq di 
elcj>gere tra tutti i biiórii' il rtiigliofè^ a fuceedère j 
nei Gchcral kèggiméritò dèli* Òrdint^ rioltm * Ora^. 
poiché à’ tempi riodrl rrienq mòrbidi , è grcggi' fpèrttè , 
e colte fori nella Chiefk le difcréplnze» e le tèriitqni 
del Clero , e del .Po^ld» c pcè, cdnfeguentè ceiritò 



p^odi^ioft fornié di eleggere fodt 
fr?e;l del fag:ri, è prudenti, Elettori } io, chè òoriiari- 

. •> •* ' '‘ .1 •• i . . 

dato fono di ragioriaté 1 queità facta vedetaDda^ 
Àllcmblca ^ altto non poiTó farò i che attenermi d 

Vo- 


( t ) ASl. eàp, 1. 1 /« i%) Baro*,, ad a*. leGó, & 

' BreVVdié tìlJirArch,pv,na^ \ 

f^*fy.Btifo4^ ad àn. J5rn>. ttomt’àd'àrènì iÌl Marf 4 

\A^y,t»Beg,àap^ i6. t.ij. ^ ( 5 ) Éri*,Ao*Étàd ditm 7 * 

de Si Amht * ' ~ 


• 4 » 1 » -> 


• A 
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D* UN SUPERIOR GENERALE . ^ i 

Vortro comtfìéndcvoi conflglioi di’ c.qiicllo-di ,c.af- 
ccrrc il pili dégno a raéccdcrc al Géndral Ré^itou 
fhe,cort .linìvcrfàl dirpincerc orà pé^, il 

il goycrrto: Èlighe tttelhrttà.^ ìf eàiW pàHÌt€ p*fer. fg^ 
tiuni P.itHs /hi'*, A ffinchè poi .cotéffó loJcvolé aiiviJx), 
abbia nell’ irtìrtjinéoté Eléiioné piéttamétttc II fuo 

% », ,.*‘é ** s • X * 

cffcito , ciafcurto ( fiócornc èréjo ) farà, prorttbi fe^ 
d’. nòpò fla » a cómbattcré contro le lUirO t é à là- 
«riùcarc i Tuoi privati tini alla glotià deil’Otdine^ 
e del Santo ^ é éothun Padre x é Signore > & pu^nn'^e 
prò domo^ domini veltri • Óndé té lìcglt ààcdcedci ti 
Generali Coihizj ff parlò delle virtuose doti, delle 
quali ha da éircr forbito Colui x Ch* è dato à reg- 
gere , c governare, ìoj che non lo levarmi tant’ alto, 
mi Radierò di rimuovere begli Elettori cìò ^ eht^ 
potrebbe opporli ad Utl utile j 6 dégna Elezione i c 
quello , e .non altro.^ fari lo (copa della mìa bre\te» 
e incolta Orazione i' cui dò principio* ' . ,v 

t)ùe (per fervìre alla brevità* che mi Porto pfo- 

poRa) due fono i prlndpaÌj.,oRacolt * i quali (1 op- 
••• 

pongono ad una, Tana* e giovevole Elezione,, amen-, 
due procèdenti dalla Reffa cagione l . ciq^ fonoj .11 
defìieriot Che potrei^ nafeer in. cuore a taluno di 

• «rii#*. '»• , ,, 

cKcupare^. la .General Erefectura* che ora Ra. per 
vacare*, o il difegno di farla ricadere in^.qual^e 
aderente^ affezionato ^ ioggétto * jE quantunque io 
ita. fermamente perfuaroj e certiffimo, che nè 

— • - l'cmo,-, 
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l*icnOy nè l’altro di qucHi dannofi intoppi, abbia» 
0 ua giammai per aver luogo in qoèdo virtuoro 

, t 

e venerabile conlciTo ; ciò nondimeno , per elTer 
e l’uno, 'e l'altro pofTibile, mi cooTemirete , riveri* 
cinimi Padri , la lìbeni d* immaginarmeli come 
reali , e prefcnti ; per aprirmi il campo a moftrare 
la utilità grandidìma, che nelle Elezioni ridonda 
all’Ordine dal combatterli, e perfeguicarli, e tenerli 
lontani: Pugnat$ fro domo Domini vtjìri, 

lì primo dunque fatai nimico, il quale pocreh- 

V 

bé viziare, e render men degna, e meno plauiìbile 
la vndra Elezione, farebbe quello del delìderiu'; 
quando, cioè, entralTe, e ngnoreggialfe l’appetenza 
in alcuno al Generale Magidrato. La quale appe- 
tenza quanto da mal Tana, e pericolola a chi le 
dà luogo nell’animo, e quanto (imilmente dannufa, 
e nociva a i vantaggi dell’Ordine, non può balie- 
volmente rpiegarH. 

Chiunque fì lafcia vincere dall’ appetito di faiire 
a i gradile di IbpralUre, egli, dice il Pontefice ; 
e Dottor San Gregorio ( t ) fiudia ad occultare , e 

• • À 

difendere la fua debolezza Cono i’ ammanto del zelo; 
ricorrendo all’ autorità dell’ Apofiolo Paolo; il cpialc 
fcrivendo a Timoteo ( a ) dicea efier opera buona 
il defiderio del Velcovado. E cerco buono, e lode- 
vole elfer potea di que* tempi ' cotal defiderio., ficco^ 


f f > Greg» PP. P: i'>r. ^ t. c.Ì, ^ a > 
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mc.qucMot che nun àvca airru oggetto, fé non le 
fatiche , e i travagli del pafcerc , e nodrire , e 
guardare la greggia commeiTa ; né altra mercè de* 
gli (lenti, che allor (ì duravano, fuor (ulamente 
Pedlio, 0 la morte per man de' carnehci. £ tutto 
ciò nulla oliarne, che ampia, e ricca fuppellectile 
di dottrina, di continenaa', di' temperanza , di pia» 
cevoletta , e di Tanta eièmplar vira non richiedeva 
■ l’Apodolo (lelTo ( t ) a Tal vare da vizio cotal delì- 
derio? E fopra ciò, quali prove non comandava» 

. ^ che li piglialTero del Candidato, prima d'ammec* 
torlo al Tuo miniderio? (a). Ma ora che nel Pa* 

t 4 ■ 

dorale officio feomati fono i travagli , e a i pati- 
. menti', e alle pcrfecuiioni Ibno fucceduti gli agi, 

.. e gli onori: ahi quanto pericblofa è la brama delle 

•• •• • • » * f 

Ecclefiadicbe Prelature! Ahi quanto é facile, che 
alTai piò dello fpiritùal profitto, e della (àlute de i 
Sudditi (i cerchi il retaggio del comodo, e i*onor 
del comando! 

. Qpindi é, che, ceiTate nella Chlefa le perfè* 

, suzioni , que* prodi , e valenti Cridiani , un tempo 
sì animod io mezzo al rigor de* tiranni , c ^1 dolor 
de* tormenti, timidi divennerò, e payentofi a fronte 
delle Dignità Veicovili ; e per timore di redar vinti, e 
cedere agli aflalti dell* ambizione t e del lufTo, non 
(cpiiiro trovare altra via a (ài vard fuori folo quell* una 
di' fuggirle, e dimctrrric; Par- 

f j V. Ibiì,y:j9^ 
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Parla, e riluotia tuctor . recctìrc , t gloriofa ti 
nominansa, e la fama de* Match! ( t.) , degli* Am<* 
moni ( 1 ), de* Cornei j ( J )» de* Cìpri.int (4),_dcgll 
Atanaiij ( S ) * de* Martini i( 6^) , de* Naiianàcnt ( 7 ) » 
de’ Grifoftortii ( S )» dc*óWgprj,( 9 ) , d<ig^l AÌcirandrì 

(10) , degli Aliatoli (tt), e. .di cento ». e, cent* altri e 
Chcrici» è Monaci^. per Tapcre^ per Icnno» é mol* 
to ancor più pel corredo ddlc cnltiane virtù regtia- 
l.iti , c chìarilfìmi j i quali ^alfin di fottratlì all* 
onor delle Cattedre, eziandio le primarie, cui etiti 
per comun grido acclamati p corferp . a. irintaiiarA 
nelle foterte, nelle fpclortchc, ne 11 6 caverne» nelle 
più fcgreie» t ignote luflre ,de*,Monirtérì i.nè di là 
ufeirotto, l*e noli fe fcopertl con fovrurtialii indirj dal 
Cielo, e tratti a rorza^;,(|i, quali licore del Popolo 
vago, e vogliorp Apo alle fmanic 4 ’ averli Partorì 

' Che fé uomini di tal dottrina » e. prudenza , e 
di tal Tanticà corredati, temetteco di noti regger torti , 
e cortami alle lurtnghe degli onori, e de*. comodi | 
come mai regger potreb^noi deboli» e i difettort, 

- , ' •- s. . . .-Che 

(I y Hier, Prolt fupeTjMarct Glof- ord. in ^rtncif*..Ev4H^,~ 
•_ Marc, Tbont. qu, 185. arfé v àd. j* 

(tySpir, lib, 4,' cip, tt.'ìhzom, iib. capi ’ - 

( J ) 5»» Autcìw: .( 4 .) PùHt.dnéjnif- Vità^ ! 

( 5 .) ^Sezom. lib, t»jCap. 16 * ( <S ) . SHlpit./ep.jH cJut^yif ^ • 
),td, Nai/tnz. Orai, t, Apòteg. y, & xy, ‘ 

( 8 ‘) ‘id'.'Chryf. lib'.- 'Wde SaCérd.'CàpS f, ^'lib/'6.^c4p::t%0 
( gT)~J^tìaM. Diacon. in ejus 1/ita., -i^tO) Eufeb. Hifij^lib, 5- ^*9* 

(11) Eaftd/, Hi/i. lijt, yi eapi-r^. Nictpbcrt 
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ché yànno in cerea dei gradi i per .eiftre onorati , 
c pàftiuti? E;^fe fino da i tempi dcllà Chicfa tta« 
fcentè, iquand^erà affài mìilore per il Pafiorl il 
rìcdio dell*umàna àlterezzà^ óiatio, .Uccome avvila^ 
J* Apertolo ( « )> fi airrpgàvà .1* ortore dèi Partofai'Mirtirte;^ 
fq, pd.coOrerttlvà d’àfiumcrioi s’cgU tìort cfa da Dio 
chiamato a fomigliànza d* Arondei chi mai avrebbe 

10 fcOrtfigliato coraggio di arrlfchiare la propria debò<* 
lezzi All* ortpte. della Génèral Preiatara? aditi Chi noti 

4 

pavòrtterà^d; incontrarli ora che il riiiCodcl mortdarto- 
limoré è fatto, nelle Prelature maggiori più grartdc?. 

vale. opporre, che là brama di fttvtìr l*of» 
dine , e. di pfottiii^erne il bene da (jaelià « Che ae* 
cenda' in petto il coraggios e il dedderio di reggerci 
e comatidare perche . te dignità deità Ohiefà nod rt 
rignardili prà'.per .quellòs Che fortpA e, dot) li ,Coh« 
cadó òggi mais, Te- don trt luog0^d| gfiMerdode* Scr 

11 dipteiijo igiràdo,dcU*Otd;n<^,y^Ì^\^^ ipo* 

gliatd.d*QgìUdOmodl»à;* c dlnogdi pompa* e fpletì» 
dote* è altro dod fbdès.ohe.HAP ib|«ttO| 
e ' pedofo s' foggettó ài là , ddiii^à ^ ài là . pediirià » . t 
alla 

TÌrtiK){a lodeVol , làrebb^ ^ut^dtqràc- dà bràtilà 
d* averlo..;. Ma chii mai farete Vaiiif t /oUccito ^ 
codfeguirlo^.Adzdchi. fioó porrebbe rtudio à,d^àd« 
fàciós e.fv^jrioi Egli ié, iermamentft dà tj^ederef 



( I y.Hebr. caf. 5. V. 4< 
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che ne rvanirebbcro tutte le ricerche » e le brame i 
c alle brame, e alle ricerche fuccederebbono le re» 
£(len£e, le ripulse, e le feufe. Nuti è dunque a 
buon diritto da aferivern a’deùderìo di fcrvir l'Ordine 
la brama di reggerlo: non a lel» di promuoverne 
il bene la ricerca del grado; che anzi da coral bra- 
ma , e ricerca altro non pu^ venirne, che (ca- 
pirò /e danno graviilimo al pubblico benCf 

E vaglia il vero : cola ella c mai la Tuprema, ' 
é Generar Prefettura, della quale fi parla, e fi 
tratta? Ella è. una onorevole lervitCì , che follefando 
uu iblo fopra degli altri, a tucri gli altri ■ debitore 
io rende . E* una cura tanto più faticofii, quanto più 
dilatata', che ripone, e refiringc in mano d' un Iblo 
le dcijolczze, le pailìoni , le necefiìti , e le mifèric 
di rutti. Un pefo eccefiivo,rche non grava (blo, ma 
opprime chit fé lo- indora, e lo (Iringe , come, fa la 
nodrice col Rù'‘'bàrabino , a portare- in Peno uil« 
popolo intero, e 4 ‘Ibl&ire, lènza fiancaffif i-lot ca- 
pricci^'! lui gridi, e Amenti, Un iàcfofiiato depofito 
delle"leg^ umane; e divinè; c uno firettifiimo obbligo 
di ’ mantencfle 'iO' pieoa- olTervanza’ in una fvariata 
0ÌbItÌjpUcità'‘ dt‘''{pihj ,'d^ e cervelli tra lor 

diTparati.' Uh tnnaleamemo,- che ‘-abbonda di (pi- 
nofifilme"' curò : aio* autorità che obb! iga pii) Ibvente 
■ a i rinati vchè non alle grazie, *e il favori; c chele 
/../pi 4 ,Vol;c^fcrye le querele, e le avverfioni 
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de* xnalcoiucmi .■ Un a^duo, in iomma, e hboriofb 

• - , * ♦ w 

mdlicre ( dicca un gran Fcrlbnaggio ( t )£miglian(c 
a ^ello del relTere ; che tiene tutto il corpo in mo* ' 
vimento rutti i fenfì io opera , e tutta 1* anima in atto* 
Tale, a ben penfare, egli à il Grado della^ 
General Prelatura, e cale cller deve il Generale 
prelato, per n«q recare difeapito all'Ordine; ma 
tale già non farebbe colui , che a cotal Grado ai^ ' 
piraiTe* Imperciocché come potrebbe fortopporfi all» 
occeflifo pefo colui, che agt^naiTe al Governo, e lo 
mixaiTe come ripofo delle fatiche? Come porrebbe 
caricarli di rpinofidlme cure chi afpiraire al fupre* 
mo comando» <e lo cercaiVe io luogo di premio giu* 
Ramente dovuto a Tuoi Rud}, e Tuoi meriti? Come 
paicer. potrebbe, o difender la greggia chi non fK>- 
crebbe dirli a ragion nè^PaRore, nè MiniRro di 

' ^ * * • * ' ■'a 

Dio», ma ingiuRUllmo ufurpatore del Tuo MinlRero? 
^al utile adunque potrete mai ridondare : anzi 
qual -pregiudizio, e nocumento non dovrebbe remerR 
da chi,,fcnza i» affiRcnzadi quello fpirico del Prin- 
cipato, che dal Signore implorava a caldi prleghi 
il Santo ;Rè David (x),^c Tenta la grazia dclìàLT 
vocazione al governo , a governare aneiaHe ? ' ^ 

Ma non farebbe forfè men grave 1 * errore , e il 
dàonn di chi foRe vago, e fol lecito di procurare, ,c 
far ricadere il Generale OfHziò, e comando in quali 

c he 

( •& X. t X ^ P/af, 50. V. 14. 
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che fqggerro stdcrcqtc, c bcnevqlQ ;• pqtcncìq 'cfTcrt^ 
Ucj prqiTiotore m?n retto il qo?, e pcroiciqrq reffetto . 

io qqq dirh g;Ì4i' qhc 'iq qucfl^ Vcnerahil? i 'c 
vtrruqra ^dqqanxa pqlf^ ttvvcqirc d’ alcuno quél, che' 
fi legge prfiTq Svetonio ( i)‘ d’ un di que^ primi 

i' »*'•* * *• "• ,***. ^» * 

chiarilDmi Cesari : il quJtlCjdiftgqò, c procagcib*, che 
dal Senato eletto, f ilFe fqq’ fueceOTorc Vlla' ìnipcllalc^ 
eproqa uq potai qoqio feniai p^po ; aflfiqchè Idi ^ , ? del 
(qa iniperq , \e CjovefriQ' rii^aqeire ’c più^ ìùrqga nel 
Mondò, e piq gradita , e più quotarà memòria V^lgt ' 
pure iddio, che* nè q inci qca vcfun altro èada gìqm»' 
mii in mente n’m'ig'liantc penficrò', cHé‘pèi:tq' troppo 

• ' J"> ^ ,)N -^1 » ; ^ 

ingiuriqfq farehhe ^ÌIa rettitudine di que' piovati lo^ 
devoli, c. zela qtiinrnì Padri, che la cptnpqngoflo,’ * 
Ma qpq farebbe ppi d’altra parte impofllbilcV’ 
phe nel promq'oyerc P ^leaioqe delfadercnre, ibtto’ 
il mancò della .,jVÌrtÙ vi potèlfe’ aver Iqogò* c|qa|pbC->' 
pcnfierc mcn virtuofb, p trieq retto.' Nò/ noq fa»' 

fc ^ .*..1 

fcbbe^ iippofìTilàilé , chp furto colore, dii zelo • di' pno- 
pa’fe y c 'dì proVnuover'c . i ( merito f' , nafcondciTc U 
difegqd di mcritarq colla 'promozione* qqeilà dipcn- 
denza,.chc dall’Eletto elicono gli^ùmadi rifpetti 

1 '■ /. ' j f ì~- I * 

verfo il fuQ promotore, E fc non àltrdf, 'qoO'Tarebbc 

. ) f ' I ;# *" • • i ^ ^ ^ ^ • • • • t - 

impoilibile, che nel propórre, ed pi ch'ere ‘(ì Ufeiaf- 
fe* taluno. guidar dal fpo amore; c eW f amore , il 
quaj iqvcnte fa travvedeV i* occhio faqo*', qoh làfcial^ 

’ • •**•» — f? 


A p tv .■ar 

( j ) i'veton. tif Tibety xi* 
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fe trafparire ; e (corger^ al'p^onfuyor^ 1 dircrri di chi 
egli intenda promuovere; propqncado ,‘C follecirando 
la Eloiion* di colui , che non fard^ a un hiiogno uè 
il piti mcrirevol? » nè* voluto, dà Dio^ ^ 

V* il -Profeta Samuelio a Bctelemme in cerca 
d' Ifai un figliuolo dei quale dovea per divino, co- 
mando fuccedere alla Corona « e al Regno di alafìd'; 
( I ), V^ftofi egli al r orecchio del’ vecchio Paikb't* 
fu prefto ( gli dice \ aduna alla mia prclèuza i‘ ttfòi ' 
figliuoli; che irà quelli ve n^ ha pur uoo^ che Iddio 
vuol ‘ fócc.cftorè" dei riprovato Sa'ulc , Il Padre, eie- 
ne* fuói figli pondérava il merito colla* bilancia rd' 
patèrno fuo amore, prefò. dalla virile fembianta , e 
dall' alta » ’e'nTae(lQfa ftàiura del fuo pritnog^oit ,• 
nè efiib, nè tardh punto, a chiamarlo ; credendo , che’ 
dclTa Ìbffc‘tH faoi fratelli H piClt degno, c l'elctn . 
Ma U fuo ayvifó , è il fuo amor i* ingannò , percioc- 
ché nè quel primo,, he verun altro de i lètte adulti i 
che l'un do^ i' altro fe’ comparire Inoami ab P o* 
fèti , era dà'Dia defUnatOi'é voluto a fuccédere al 
l*rbno,; E.'quefto è ciO, che- lèguendo il dettame del 
cuore {'potrebbe di leggieri avvenire nelle Eleziini; 
nelle'* quali"!* aderenza , c 1' affezione, alle" doti di 
"qiialche loggjetto. potrebbe pcrfuadere',‘e condurre -a 
confuhare’, deliberare» ed eleggere centra le inren* 
zìoni ,' c i difegfni di Elo chi ‘ ha da reggere , t- 

1 

_ prcfcdcrc polla fua Cafa ^ ' Penfi 

( I ) x,Reg. r<*p. 16, ptfp t&tum . 


Digitized by Google 


340 . PER L* ELEZIONE 

Feniì ora chi ha fenoo a i pcdìmi effètti , che 
ne verrebbero da una Eleeione contraria , o per lo 
meno lontana a i difegni di quella fovrana, iba« 
viniima Frovidenza, la quale difpone con eterna ra« 
gtone le umane vicende . Fenff , che malgoverno 
farebbe della greggia colui; il qual entrando» noa 
per lapona» ma per l*aiTiflenta» e per la forza dell* 
altrui favor acll* ovile» non già. Pallore farebbe, ma 
involarore, e alIalTino ( i ) . 

11 primo, e forfè il minor male, come ognun 
di Voi può vedere , fapienridimi Padri , farebbe la 
mollnioncà di. mirare il capo, in luogo di Ibpraftare, 
foggettarH alle membra; ufando, per non moilrarfi 
ingrato al favore di chi lo promolTe, e lo portò 
£bpra il. .merito de* concorrenti piò degni, (bmmef* 
iìone , e dipendenza co i promotori . Per quelli con* 
verrebbe avere tutti i riguardi : a qucfti allargare la 
mano, e confemir le dimande*. con quelli profoo* 
dere i favori, e le grazie, che agli altri lì.n^ano; 
t con ciò aprire , c fpaiaocare la pona . alle cra& 
grclTioni, alte rilallatezie , alle impunità, c Ibpra 
tutto alla parzialità, che è la pelle elìziale, c la 
fatale rovina di tutti i governi, e lingolarmeote 
degli Ecclelìallici yC , come avvila il Dottor Mal^ 
fimo S. Qirqlamo (%) per non dir nulla d^ii, al- 
tri, d il peccato più grande di chi prelìede nella 

Cala di Dio» v_l_ Ma 

( X ; ca^, IO, t, ( z ) Hier, in AUta^b, Prvpb, 
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• Mìi dove fqnu, c a chi pwlo? fono io forfè nel 
foro chiamato a parlare ad un popolo inquieto, fa- 
ziolb , e dirotto , amante di pani , di cont^iè t c 
battaglie? E non è quella la Cafa di Dio, e la 
m^ggion della pace? E non ficte, 2,elantiflìmi Pa- 
dri, voi quelli, forto il cui provido reggimonco, i’Ordi« 
no nollro ripofa tranquillo, e (ìcuro? E non liete 
¥oi adunati a IoIq tìne di provvederlo d’ un Capo, ^ 
ò'uB Badre, ^e ad cfempio di chi finora d ha 
retti, c guardati, ci guardi, c ci regga con indi- 
ferensa , c carità paterna , virtuofa, e lodevole ? 

Non ho. io dunque argomento alcun di temere della 
VoAra equità ; non dell' amore , e del zoIq , che arde 
In petto per gli avvantaggi dell’ Ordine ; non della foilf 
Jecitudino , e della premura , che vi pigliate di dare al 
Tupremo , e degno nortro Gerarca un degn® , e ugual 
Succe^fore. E fc pure ho finora trattata di ciò, che po- 
trcbb .2 viziar 1* Elezione ; io ho. furiato di cofo , che 
Voi deteinate, che Voi abhorritc , che Voi impugnate. 
Quielle fono le Vofire tenzoni , e quelle le guerre . 

Or profeguite pupe in coiai guifa a comhattcrc ^ che 
Tempre faranno virtuofe , e commeudevoli le Vollre 
batta die i ficure , e gloriofc le Vollre Vittorie : Pugnata 
fro domo Domìni Vofiri , E giacche ^ vofiro intendi,, 
memo di follcvarc al fuprema governo colui, che tra,* 
degni è il più meritevole, e tra’ buoni il mkliorc: 
eleggetelo : Elìgitc meliorem , & eum pome fujer fiiiurT^ 
Patrif /m , 


Digitized by Google 


^ 4 ^ 




?er ( EUzion^ d' ^n Suferhr Generale . 

J/t videntes videant , & non videant . 

Marci '4, 


al prefcntc inftlruto 4<?gniflrima-. 
^ d’cffcrvaziopc (NN, ) cofa, dico, 

® 5 al prcfemc iartiti^todcgniffima d’of» 

^ J fcmziqnc è quella, che nelle divine 

Scritture s’ incontra intorno t^Ha- 
fccM de’ P-fga^itori fupremì: ed è, 
che quantunque il Sacerdoaio andalFe per fuccelTione 
di ?^rein Figlio nella Famiglia d» Aronne , che fu 


il primo ad elfcr ailunto ( r ) ; al Reggimento del 
popolo peròr non fuccedettero ai ?adri i Figliuoli ; ma 
Iddio medefimo fc nq riferbò 1 ‘ elezione, Scelfe, come 
fapcte , il Signor Dio innanzi a ogn’ altro Mosè, per 
liberare Uraek dalle catene di Faraone ( z ) » e comechè 


egli, fentcndo di fc b^damcntc. ripugnalfea tal Grado ; 
egli però per divino comando fu aftretta a reggere il 
popolo . A quefto primo dettinò Iddio fuccdTore Giofuè , 
nel quale infufo avea il divino fuo fpìriro ( j ) j dan- 
dogli per cotal carica le opportune fue if^ruziooi , ed 

onorandolo poi con ipufitati prodigi ( 4 ) . A Qiofuè 

fece ' 


( , ) Exod. e, z8. v. i. (?) Num. e. Z7- io. 

( 1 ) li/id. c, 3 . V. IO. I 4 ) Jof. c. 5 . V. 16 ., & e»6. V. io. 
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fece il Signore fucceder CJaleb della TribCi di Giuda ( i )| 
e ne illuftrò la condotta di chiari, e fegnalari tricnù( a )j 
e dietro la morte di Caleb nominò il lui’ minor Nipote 
Ottoniello , che per qnaram’ ai\ni Teppe al comando 
accoppiare il ripoTo, e la tranquillità d’iTraele ( ^ )• 

A Ottoqijello fa parimente da Dio foRitnito un Aoddo » 
uora geperpTo, c ambidcftro, che roppe, e umiliò 
i Moabiti (4): e dopo lui mplt* altri di mano io^ 
mano , de* quali inutil opera farebbe parlare j potendo 
badare per tutti il folenne divieto, ch’ebbe il popol 
da Dio, di non riconofcerc , 0 feguir altro capo , nè 
Principe , fuori di quello , che da Dio llenTo folTe eletto 
tra iorQ( 5 ) • Di là, ficcome credo, paGò nella Chiefa 
nafecnte il coflume di chiedere per le novelle elezioni 
nelle comuni preghiere c lume a diicernere i piò 
meritevoli , e fegno alcuno a ditlinguere chi foiPe da 
Dio trafcelto a quei Grado ( 6 ) . 11 qual pio , e 
lodevoi coRume durò nella Chiefa, Rnchè nella Chiefa 
fu in vigore ia difciplina , c l’oiTervania de’ primi iccol i ; 
c dura in qualche modo nella creazione del Romano 
PaRore, e d’ altri ancora di Città libere; e nelle. 
Regolari Adunanze all’ evento di rinnovarne i Capi , 
c Rettori • E non per altro fi fono qui a queRi 
giorni raccolti, e adunati gli rpetcabilifilmi Padri 

* no.. ’ 

( I ) Judie, e. T. V. a. ( 4 ) v. r^. , feqq, 

( a ) Ihid. V. 4., Ó* feqq» ( S ) Deut. c. i,T. v. 15. 

( j ) IBid. €• J. V, 9., & fiqq» ( 6 ) A^or. c, i, v, 14. 

\ 
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5(ìflri Efotrori , e faggiamcntc tra lor fi confulta, 
c divoramcmc da loro , e da altri ancora fi prega ; 
fuorché per ottenere da Dio lume a vedere » e tro^ 
vare al fommo noftro Gerarca, e a gli altri inferiori 
graduati abilifilmi, c valenriflìmi fucceditori , che 
providamente , e rancamente ci reggano) ‘videntet 
vìdfaìtt . Or io , che mi veggo levato al carico , e 
all’onor di parlare, e di prevenire quefia £olenne_* 
azione., non fono già quafitO falito per animare quefii 
Boftrì preclari Ottimati a combattere , come fu detto- 
a.ln^a volta nella palFara Elezione . Tanto mi ballerà 
d' infinuare a color, che m* afcoltano , di chiuder 
gli occhi e fopra fo fiefii, o fi^ra gli Amici , ut 
•vidtntes non videant» E QÌò mi riefige col favor 
Divino I che imploro , fperar potri> di appreftar 
qualche lume a diftlngoer i più meritevoli , 

buon per me , che ho la rorte di ragionare in 
un confello di Padri aifennati , e di giufio zelo , e di 
non volgare virtù a gran dovizia forniti. Ma che 
farebbe, fc fra canti vinuofi, c preclari uomini avclTe 
luogo taluno , che per debolezza di villa vedoffe folo 
fc ftefib ì Non mancano uomini , dico il Morale ( t ) , 
non mancano uomini al Mondo comprefi da tale infcr» 
Hiità,che non vodon altri, che fc inedcfimi, ut fihi 
iffis videatitur occurrere , ir t^que imagtnem fuam cer- 
• vant . Per quelli c^nì poc* aria bafta per fare fpecchio, 



( X.) Sen» Uè, X, uat. qusfi, c, 
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c rifl?fro alla propria ipimagine, c farji creder foli 
nel Mondo, e il Mondo piepq ìòIq 4i loro. Ci^, che 
accade talvolta per infermifì degli occhi, fuol acca* 
dere ancor più fovente, ficcomc avvifa Sidonio Apolli- 
nare ( f ) a chi hg pochi fpiriti di buon feono in capo ; 
onde ne viene poi quel crederli, c riputarli tanto 
fingolari, c qnici al Mondo; ghe non v’ abbia nc chi 
li preceda, e li palli ^ nc chi fi avvicini, e gli 
aSSrjaglj nel merito , 

. 7nl era appunto quel Settimi*) Severo , ricordato' 

coq illupor dallo Storico (<^), il quale ebbe tanta, 

e fatta opinion di fé ftelTo, che gli parca uomo 

non elTer nato pari a Iqi io grandezza di meriti • 

E foife in piacer di Dio» che di si Urani mollri di 

prelbntuola albàgìa ne partoridTe l’ Affrica fola,. dove 

coHni era nato! Ma il vero è, che ogni paefe.è atto 

a produrne, ^ ogni tempo foggetto a vederne , uomini 

♦ 

tanto pieni di fe, e sì alti olUmacpri di quel nonnulla, 
che Ipno, e <ii quello, che fanno; che nel loro con- 
cetto qoq ayrà il Mondo da poter moRrare altrettanto, 
quando bene li cerchi fino giù Catto gli Antipodi • 
Oh quanti per non fo quale- preliigio di magica forza 
mirandoli nello fpccchio 'infantato dei lorp amor^ 
proprio, invaghifeono sì fattamente di fe medelìmì ; 
che non folamenre lì tengono idonei a qualunque 
maneggio , ma affai più abili y e migliori d^ogq’al- 

Q^J tro ! 

( I ) Lilft %. fp, 3. ad Ftlic, ( a ) Xtfbil, in Sevtr* 
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tro? Quanti per cflere riufeiti in qualche faccenda di 
piccol rilievo , incontanente prcrurijono d-uverfenno, 
e fpcrienza per qualunque «altro, comechè arduo riic- 
vamiflìmo impiego? Quanti fenz* avere giammai nè 
xnifurate, nè conofeiute le proprie debolilEme forze, 
fi atfacciano, e fi prefentano arditamente a portare 
qualunque gran pefo? Qiiaoti in fine prefumono 
tutto doverfi al lor merito, c hanno per tolto a fe 
tutto ciò, che altrui fi comparte? 

Io ringrazio di bel nuovo la faggia regolatrice 
Provvidenza Divina, che mi ha condotto a ragionare 
in una religiofa , e virtuofa adunanza , c qui mi appa* 

' rcccbiò tali, e sì fatti afeoiratori , ne* quali la mede* 
razione gareggia , c va del pari col merito , Ma chi 
ci afiìcura, che in una aflemblea sì degna, sì rem* 
peratà , c lodevole non polla aver luogo, c (larvi rim- 
piattato quell’ uno, indicato dall* argutifiìmo Chiefa- 
tor di Laone ( i ) fra caterh digniorem fe futattt , quafi 
eo egeat Re ligio i Oimè, quanto egli c mai facile ad 
avvenire , che in un campo sì fertile , e vallo fpunti 
infieme al buon grano qualchci gambo di loglio, o 
d’altra mondiglia ! Oimè, dice il.Morale (%),che 
l’amore di fe con ciafeuDo è giudice trt^po benigno , 
c troppo è propenfo a fentenziare a favor de’ fuoi me- 
-riti! Chi dunque da ciò non vede il blfi^no, che-» 
hanno tutti di chiuder gli occhi fopra fc ftefii , »t 
videtitet non videant ? • . E 

( I ) An. Laud. in i, Ti/w.c.j. {%) Ssn, lib, z, de bea, c» z6. 
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E ranto a me pare ma^^ior il bi fogno di chiu- 
dergli » in quanco tenendogli aperti , e rivolti folo 
ibpra fc ftefli , oltre il vedere in fe quel che non è, 
non vedono poi, doppiamente ciechi ,*giufta 1’ avvifo 
di Tertulliano (1 ) quel eh’ è j e che non fol per 
morale, c politico, ma ancora per naturai diritto, 
e rhlelfo pur fi dovrebbe di ognuno attentamente_> 
mirare , e vedere : cioè a dire i peli , c i pericoli , 
che vanno congiunti all’ onor del comando. 

Io non metterò qui tempo a narrare 1’ audacia 
di quell’ Atleta , il quale fentendo fcricchiolare , e feo 
Icendcr un maffo fpiccato dal fianco della Caverna , 
dov’cgli (lava riparato dagli ardenti raggi del Solc\ 
in luogo di fottrarlì , c fuggire Cogli altri , prctef^ 
egli folo di reggere, e fare di fe puntello a quel 
gran pezzo di monte ; nè la pena , che ne riportò , 
come fu quella appunto di reftarvi fchiacsiato , c in- 
franto (a). Non fa mefticri di ricordare il cafo 
d’ un iblo , dove parla .la fpcrienza di tanti , che 
abbagliati dallo fplendor delle Giriche , fbttentran 
ai gradi, c fuccumbon ai peli, che fconfigliatamente 
fi fon procacciati. Dirò fibbene, grandi fpalle do- 
verfi a gran carichi , e fenno maggiore degli altri 
in chi deve fopraftar loro per dignità , e difporne il 
governo. Dirò, che proporzionata all* Officio del co- 
mandare deve ciTcre l’ attitudine , che a quel rilevan- 

Q 4 rifili- ' 

( I ) Jen. A[x3l, c. 9* ^ 1 ^ l-'au. /«t;;, Elta. ^ojì. 
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tidìmó mlniflei^o è necciraria mente richìcfta t e fe le 
forte non ballano a tanto » fort* ò Oadcr folto il pefo , 
che preme, reo dèllà propria , e dell* altrui mina . 

Oliando nelle Dignità non vi folle altro pelo, 
che qiiello divifato già dall* Apollolo ( t ) di vegliar 
fopra i Sudditi , e di dover poi rendere a Dio ra- 
gione di coteft* anime , fò ninna n’andrà per negli- 
genza , 0 per infufBcienza de* Reggitori perdura ) chi 
per quello Iblo non direbbe pcricolofo , e grave il go- 
verno, c il comando? Qlieft’ è t che faceva tcrtiertj 
tanti di que* grand’ uomini , che godon ora nel Mondo 
1* onor degli altari : i quali quantunque follerò da Dio 
forniti di Angolare virtù , e da Dio eletti , e chia- 
mati alle cariche, in villa di quede tremavano, e im- 
pallidivano; Correndo molti a rinfelvarlij e nafeon- 
derfi , per hort elìer trovati , e collretti a portarle ( a )• 
Qiicll’ è , che ne mollè più d* urto a infingerli mcn- 
teccatto, o infermiccio t per éllère riputato inetto al 
Reggimento ; amando meglio di viver negletto i é for- 
topollo al difprezzo, di quel che folTe , falcodo, efporll 
al pericolo del precipizio* Ouell’é» che tralTe tanti 
fofpiri dal petto agli Adriani, e ai Leoni, i quali 
fui punto del morire d’altro non lì dolevad più, che 
d’ aver comandato ( 3 ) . E quello in fine è quel , che 

fa 


( I ) Htbr. cap. 13. 17. 

{% ) Sur, vy. SS. Il, Màrt, 7. JfAr., & olihi * 
( 3 ) PUtiìt. yy. PP. Adr. , yi,j & Leo, XI, 
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fa credere ciò , che lafciò fcritro uno Efpofitor di gran 
nome ( t ): ed è, che alle Dignità per ordinario mai 
non n affacciano i buoni , che ne fon meritevoli : e 
che il folo affacciarli a pretenderle balla, fenz’ altro 
demerito , a render ciafeuno , e a dichiararlo inde- 
gno d’ averle . 

Gran rifehio adunque , an^i pure gran danno 
s’ incorre, come vedete , da chi non chiude gli occhi 
fopra fé ftcllò : e per non incorrerlo fa di meflierc 
attenerli a quell’ utiliUimo fpediente, che ritrovò, e 
fuggerì 1’ Apollolo, Icrivendo alla novella Crillianiià 
di Corinto ( 1 ) , che é quel di cercare non mai per 
fc , ma per altri , tiemv quod fuum tifi quarat , fti quei 
alterius. Egli ben però vero, che ad una Elezione 
interamente Tana, e lodevole, come mi giova fperar, 
che fìa la prelènte, poco util cofa farebbe ali* Ordine 
noRro , dove gli Elettori chiudelTcro gli occhi unica- 
mente fopra fe RelH : bifogna inoltre , che tutti li chiu- 
dano ancora fopra gli amici : ut videnut non vidsant • ' 
Le Elezioni, dice un ingegnofo Intrcrprete ( j) 
fono quell’ opere, nelle quali ne deve, né può a buon 
diritto aver parte l’amore, ma ii mefito; Elenio non 
ret antorit , ftd meriti • Troppo fbfpetto , e infedel 
conligliere fuol efièr l’amore ,. che d cieco: e chi lo 
prende per guida , e miniRro nel difpcnfare le Ca- 

ri- 

( I } Cela, in Gen. c, 48. 270. ( % ) Cor, c, io. v. 14. 

( 3 ) Col. in Gin. c, 27 »^ . > 
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riche, corre pericolo di deftinar le corone a chi non 
ha capo . Capricciofo , e vivace , quant* altro il fia tra 
le invenzioni della mitologia pagana, fu certo il ri- 
trovamento di Luciano ( i ), allorché introiiud'e Momo 
nella generale aifemblca de’ Numi ad acculare, c de- 
rider Bacco, che non contento d’ elFer egli annove- 
rato tra’ Dei , avede fatto levare a quel Grado tanti 
modri di Satiri, di Sileni, e di Fauni, i quali colle 
Cornute tede, e colle cofee lanute non erano degni di 
(lare tra gli uomini , Che fe favolofo, c bizzaro è il 
pculier di quell’ empio ; egli non fu però fenza ra- 
gione il ritrovamento , nè ingiudo il rimprovero • 
iVIa non fono già irragionevoli , ne favolofi i lamenti 
degli antichi Annalidi nel deplorare il cieco amore 
de’ Cefari , foliti ad abbandonare il governo delle-, 
]?rovincie a difpofizion degli Eunuchi , c Liberti , 
e degli altri favoriti di Corte ( x)« Nè favololc fono 
tante modruofe Elezioni, che non di rado fi vedono 
anche nelle fiacre Famiglie , fiolo perche l’ attinen- 
za , c l’ amore nell’ animo degli Elettori prevale alla 
dima della virtù de’ Concorrenti più meritevoli ; 
Tot eletiionum ( fia bene fipiegarfi coll' efipredìone del 
dotto , e zelante . Scrittore ( 3 ) l'ot- eìe^ionum monflr» 
epparent y’ quia> aut -eog^ationum , aut lafgitionutn pretim 
«xaminantur ai matitum, 

E 

(;i ) Lue. in Condì. Deor. ( a ) Tac„Annal. lib. 3, 

( 3 ) Qel. in Ger.t c, 27, j. 1 oz. 


DigitizecI by Google 


D’UN SUPERIOR GENERALE. 151 
E non è già, che a ragionare in coral guifa mi 
muova fbrpiziouCjOtemenza, che in qucfto prcflantif^ 
fimo curo di Padri e(Tcr vi poflTan Elctrori guafii, viziofi, 
c non curanti del loro dovere . Tolga Iddio, che io mai 
nc tema, nè dubiti, c Tempre mi tenga, ficcome^ 
fono, da cotale temenza, e fofpizione lontano. Sono 
anzi in oppofito altamente perfuafo, che tutti , e cias- 
cuno fiano fedeli, virtuofi, incorotti: c che tutti co- 
fiantemente convengano nel medefimo fentimcnto di' 
preferire, c di levare a i Gradi i migliori. Ma io,, 
mezzo alla mia ferma credenza della fedele, e retta 
intenzione degli Elettori, fon pur coftretto a pregarli 
di chiuder gli occhi fopra gli Amici , ut videntet non 
yideant ; perocché 1’ amore , che tende verfo qualche 
per fona , può di leggieri far travedere anche i faggi , 
c virtuofi . 

Chi più virtuofo, e bene inclinato ,d’ I Tacco 
figlio di tante promeflTc, da Dio mandato al Mondo 
in figura del Tuo ftctlo divino Unigenito, virtuofa- 
mente da Genitori educato , e fantamènre viflTuto ? 
E pure anche quello Sant’ uomo , nel fare tra i due 
figliuoli portati ad un corpo la (celta di chi dovelTc 
fuccedergli nella maggioranza della Famiglia , fallì , 
e fi attenne al peggi >re: e fe la moglie in quella 
parte più illuminata delle cofe avvenire non gli 
avcHTe con fiottile inganno pollo tra le mani il più 
■“degno; egli correva pericolo di benedire, c preferire 

uo 
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un empio da Dio riprovaro ( i ) . E d’ onde sbaglio 
sì enorme in un padre sì giudo* sì pio , e a Dio sì 
caro ? Non ccrro d’ altronde * che dal fuo amore ; 
perchè il malvagio Efaù fi avea colla fua caccia^ 
comprato il aiore del padre ; Iptac amabttt Efau , €• 
quod de venatione iìUus vefeeretur (t)» Quindi è* chè 
feutendulo il vecchio padre pici confacente al fuo 
genio , Copra 1’ altro figliuolo, reneramente Io amava ; 
c amandolo, il riputava degno di eifere preferito al fra- 
tello; fp» 4 t/o?«i,diciamlo colle parole dell’ ingegnofb 
Efpofitore ( 3 ) venatiqnU delieiù delinituf , aff‘e£Ìu ductf 
ìrnfrQbHm Efau paferre Jacqbq fefiinat . Tanto è vero , che 
l’amore fa travc(Jere anche i faggi , e che , dove fegna, 
fla in iiiogo del merito; e rare volte confente , che la 
giufitzia abbia luogo nella diftrìbuzione de i Gradi » 
accecando per modo, da non lafciare riconofeer coloro, 
tthe ne fono più degni , ut vìdentes non videaat . 

Poco però farebbe, fir, per favorire gl» Amici, por- 
tandogli al Gradi dell'Ordine in concorrenza d’ altri 
più degni , tutto il male rifteffe nel violar la giudizia 
coll’ efeiufion de’ più degni ; ma il male non ridà qui. 
Non folamente vico profanata da cotedo cicco ancor 
la giuflizia ;, non folamente è trafeurata, e vilipefa la 
virtù de’ foggerti più degni, cfclufi dai Gradi, che fi 
han meritati ; ma ciO eh’ è peggio , Copra tutto l’ intcr» 

Cor- 

( I ) Gen. tap, 17. {%) Gen, ce^, 15. v, 18. 

)Cel.inCen%c.x 7 »^ 190. 
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Corpo dell’Ordine vien a ricadere il mal frutto delle 
Elezioni, regolate dall’autorità de’ potenti fecondo le 
leggi delle lor private amicizie . 

Cento, c mille efempj recar potrei colle Storie 
di tutti 1 fecoli in prova de* pellimi etfetti, e delle 
deplorando rovine , che menò al putólico l’ efiltamento 
d* alcuni , fbllerati alle cariche dall’ amor cicco , e dal 
favor degli amici. Ma vaglia per tutti quel folo, che 
a prima giunta s’incontra nel primo de* Maccabei, 

Prode » valorofo , c degno d’ immortai rinoman.. 
za fopra quam* altri ne rammenti la Storia , fu ( chi 
noi ? ) AlefTandro fìglinolo di Filippo Macedone ; 
e anguRo campo al fuo valore fu il Mondo , cho 
conquiRò, c fottommife colmarmi al fuo impero. 
Ma qucRo impareggiabil Eroe, a tutti gli altri in» 
vincibile, E lafciò vincer anch’egli innanzi il mo- 
rire dal cieco fuo amore. Caduto adunque nel ietto 
infermo di non fo quale mortai malattìa , e prefo 
dall* amore di alcuni , che Hn dagli anni più verdi 
gli erano Rati amici, c compagni , rra quelli ( fenza 
curare i più valenti , e alTennati ) divife la Signo- 
ria, e il governo delle Provincie, e delle Città con- 
quiRate : Ó* v^tavit pveras fuoi , qui fseunt trant mt» 
triti k juventute , tjr divijìt illis regnum fuum ( I } , 
Or che ne avvenne ? Avvenne, che caduto il governa 
in mano di Reggitori amati , e ben voluti più , che 

va- 

( X ) I, Mach, eap. i,v. 7, 
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valenti, il Greco impero non f« più deflo, c 
cofc a palio a. palio andaron di male in peggio, ^ 
multiplicata fmt mala in terra ( f )'• c li moltiplica- 
rono, e crebbero i mali, c le rovine a tal legno; 
che quella gran Monarchia, che Alellandrcf col fuo 
coraggio, e col fuo braccio fondò, in poco tempo, 
per foverchia teneretaa, c adclionc ch’egli cbbc_# 
agli amici, fu atterrata, e dilìrutta'. E quello c 
ciò, che avvien da per tutto, quando dall* amore 
privato fi difpenfan le Cariche ; perocché , fiocome 
avvisò il Pontence, e Dottor San Gregorio (i) 
1* amor privato accieca ogni fona dì gente , ^e a^ 
cecando, toglie di vilU non fol l'altrui merito, 
ma anche il pubblico bene. 

Porta dunque la ncceflTità , che ne’ prcfcnti no- 
(Iri Ccmizj non debba da alcuno averfi confiderà* 
jione nè ai proprj interefliì , nè ai vantaggi di ve» 
run tra gli amici , come brcrementc finor fi è 
jnofiraro, a Voi mi rivolgo, fanti ili mo nortro legifr 
latore,' e Padre N. , per implorare iòpra la voftra 
Congregazione , qui ora raccolta , c adunata negli 
Ottimati, la fpccial vofira alTirtenza, come, ne’ 
tempi addietro faccrte a fua .grand illima utilità (j); 
memqr ella Coìigregatiouis , ([uam poffedifli ai iaitio» 

Dal vurtro beatiifimo feggio volgete, vi prego, il 
guar- 

( I ) Ilfrd. V. 14, ( % ) Greg, tìaftt» ^ in£zecb, 

( 3 ) 73 - V. 1 . 
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guarda paterqo foprq <]ueRa pietra Vollra adunanza 
( I ) : vide coUe£iot filìos f«oi , Voi , che dcttaftc le 
fapte Regole da noi profe(Tatc, voi ben vedere, 
quanta ficn dannofe al Regolare Inftituta le preten- 
fìoni private di chi va in traccia de’ Gradi per fe, 
o per favorir gli aderenti: deh fare pertanto, che 
nelle imminenti Elezioni niun abbia altra mira, 
fuor iblamente al pubblico bene. Fate, che da_. 
ciafeuno fì veda, e fi comprenda il gran riichlo, 
che corrono, nell’ atfaegiarfi alle Cariche*, e la fatai 
rovina, che menerebbono in rutta l’Ordine, nel 
promnovcr quelli , che meno fon meritevoli : videntes 
videtm», Fate» che da ciafeuno fi pefino, c firieom- 
penfino i meriti ; ma non fi abbia alcun privato 
riguardo alle peribne, videntes non videant , Fate in 
forama, che nelle imminenti Ele^ioui fianu tra« 
{celti, e promofii i pii zelanti, e i più degni; 
quelli, cioè, i quali foftcqgano, e riftorin ( s’ è 
d’uopo) la regolar ditciplina; favareggino i tuoql 
{hidf, e gli fiudiofi giovani , che accuratamente vi 
attendono*, e coll’autorità, e coll’-efempio rimettano 
in credito, c facciano felicemente rifiorire tra noi 
i’ antica divozione, e pietà, la fi)da letteratura, la, 
vera fapienza, l’amore in fine dell* efatia oirervan- 
aa, e tutto ciò, che riguarda Favvanzamenro,. Jo 
{plendore, la (Urna, e la gloria della Monadica 
profeflìone , IN» 

( i ) Bar, c, 5. V. 5. 
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una recita pubblica 
in occafiom del folenne Trafporto fatfa 
per la Città di Milano nel 1751, 

• del Corpo di S, CARLO BORROMEO. 

Uella inufitata al Icgrem » che per tutta 
quefta Città, c per le clrccftantì con* 
trade a queili pairati giorni fi d 
fparfa pel nuovo folenne trafpono 
delle mortali fpoglie, già da gran 
tempo depotic , ma tuttora incorrot* 
te , di CARLO, nofiro, che fu patrizio , c Arci vefeo* 
vo, e ora, e ffcmpre ornamento, a Toficgno di quefla 
nofira felicifilma patria} quella inufitata allegrezza » 
dico , che a quelli palLati giorni fi é fparla , e dura an« 
cora trà noi , ed è fiata poficntc ad invitare , e a rapire 
le vicine Città ; quella ò, che in quefio luogo ci 
ha ora richiamati , c raccolti , Per la qual oofa niuna 
perfona ( valorofilfimi , e coltilfimi Cavalieri, gen- 
ti lifiì mi , ed umanifiimi alcoltatori tutti ) niuna per- 
Ibaa tra voi dovrà a quell’ ora maravigliarli , niuna 
dovrà condannarci, fe, cantra 1’ ufato uollro auda* 
jnentp, lardando dall’un do’ Iati gli ameni argo- 

xnen* 
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N^L 301 .EN. TRASPOa, DI S. GAR(.Q, 457 
mcqri , fuliti a rcartarfi q:^n*annQ da noi nella coe- 
rente gioconda, «. delizierà ftagiooe, ad altro oggettq 
pici rerio., e fàcco iodicizziamo la meote , iroperdoc- 
chè, e poma mai potremmo poi volger lo i^udio a-, 
rtaitar naaierie giocofe , 0 nicp gravi in qacftc gior-j 
patc^ dal Clero, dal popolo, e da qoi fteflì ancora.- 
odcrvatc come fediva , e Coleo m 1 e tepute rcvcrcn^ 
de, a faptinTime 51 O coma dopo le feRoTc grida , e ^ 
popolari clamoci , e dopo i lieti divori captici, e le. 
Coavi muiichc, e fiqfonie , rra.ranto copcorCq di l^ei-» 
Conaggi, per chiarezza dì faogoc, a p,er ogni ma-» 
mera di gradi, di lettere, c di virtCt ragguardevoli,' 
tea tanta, e non piu veduta frequenza di gente 
nazionale, e Rrauiera , poiremruo noi foli (ia^ccne 
neghittofi, e taciturni 2 , Gome dopp. i giulivi Cuochi , 
C gli ftrepiii de’, militari bronzi , c de’ raafii , 
dopo tanti apparati sì leggiadri , s\ ticchi , c. 5) fplcn- 
didi, etra tant^ altre cuTc si grandi, sì inusitate, 
# tnagaiùche porremmo , Ccuza caccia , e vergogna , 
tacere, 0 difSimulaFe la cagione delle fe^e, cl^ 
dipartirci dalle comuni allegrezze? Giufla adunque, 
c convenevol cofa c , che noi , i quali abbiamo fori^ 
riso. , a eletta in patria , la patria di Carlo , accomu^ 
nandoci. alla univerfale letizia, la memoria di lui, 
che ci vilFe un, tempo da Cittadino , e da Pallore, 
c da Padre con incomparabile vigilanza , e amore l.aii 
reiTc , ci (ludiaxno con tutte le forze di celebrare. 
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15 « NEL SOLENNE TRASPORTO 
per cjimoftrarci ri(jQrdcyQli , ? grati d^gl’ importan- 
ti Jitni benefici , che liberale munificenza , c pa- 

Rorale fullecirpdine non meno , che da’ preclari ftndj, 
cd efetnpi di luì negli avoli noRri, e in noi ancora 
abbundevoUfTima mente fon derivati. Ai quali hcnefiz| 
in numero , grandezza , c militai preRn a infiniti , 
e tali in ycrp non poterfi , non diCQ aggrandir con 
parole» ma nè tampocp narrare , comecché flan eflì 
comuni alla nofira Città, e a quella Provincia, c pe? 
poco non diiB a tutta parimente ia Chiefa di Pio, 
c tutti per confegucnte fiano debitori ; quelli però , 
«he fi danno allo ftudio, c amanti , e feguaci fi roo< 
Arano » e profclTori delle buone lettere ( per quanto 
a me ne pa|a ) foqo da d»rfi «n qualche parte Copra 
gli altri turti in fiqgolar maniera obbligati , E la- 
feiandp Rare . che Carlo ancor giovinetto di quelle^ 
belle arti folTc invaghito, e Rndio delle mede- 
fimc fi confecraflc , e con molto ardore , e eon ma- 
ravigliofo, c ugual riufeimento , e profitto ^ chi pnò 
negare, che egli l? trapiantalfe , e ^ tutto- potere le 
promoveire, e coltivaffc, c favpriae' per tutto, mal- 
grado. gli oftacoli degli affari, c de» tempi, e le fa- 
ceffe fiorire fin eptro i tumulti della primaria Corte 
del mondo, e ih meMQ alle foltifiìme, e fpinofifli- 
mc cure , ond» egli fqyeptc ew foprafatto, , c oppreffo ? 
‘e quanti fplcndidiRìmi monumenti abbiamot del pa- 
terno amore di Carlo alle lettere? Fondb egli in Roma 

nella 
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DI S. CARIBO BORROMEO. 159 
nclU Corte ^el roatcrno Itìot pontefice ottimo, e.» 
grande amatore de’ buoni, la Vaticana Accademia : 
la qu^le, finché durò , fu tutto inficme lumiera, (cor- 
ca , 0 paleftra de’ migliori ingegni di quel ^ età , d’onde 
ulcjronp airai prelati , e Cardinali chiarifiìmi , o 
aircetali eloquenHfiimi Ferfpnaggi , Te non da fare , 
sì ceno almeno da pon avere invidia a i tempi d’ Au- 
gu(lo^ Aprì in Milano pi|i cafe, c in effe altrettanti 
agiati ^ e fplendidi dornicilj alle lettere \ nè piai tra 
la folla de’ Tuoi , tra i patimenti di una 

vita egra ^ e cagionevole , tra gravi , e afifidue fatU 
che, e mqlefiie del Tuo laboriofo pontificato, tra le 
frequenti borrafche, c perfccuzioni , moiregU contro 
dagl* iq/idiofi, q dagli empj ; qoq mai , dico, del pater- 
no Tuo amore, e della Tua tenetlfiima benevolenza ^ 
e protezione Ip defiituì* A fiq di promovcrie, e di 
propagarle, inllitui una Congregazione di (celti, 
dotti Ecclefiaftici, da lui deputati alia infiruzionc de’ 
giovani: e per invaghire, e tirare fino gii ellranet 
d’altri Climi, e altre lingue ad apprenderle, gli 
allettò con profferte larghiflimc, e coq provedcrli gra- 
ato(àmentc di vitto, e vefiito , e di inuU’ altre colè 
all’agiatq oqefta vita opportqqe . Ed acciocché alla 
Tua, e qofira carifiìina patria mai non veniffero iq 
alcun tempo a mancare egregj , e valenti maefiri 
per infògnarlc, c coltivarle nella ftudiofa gioventù, 
chiamò egli in foccorfo, c introduffe in quella Città , 
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NEL SOLENNE TRASPORTO 
c altrove uomini rin.ama;i , c pro4i in ogai. maniera 
di lingiK?, di fcicrize^ c di Jetcjrc . E ^»ro poi ebbq 
egli in pregio, o onorò ia tofcana faveRa, e.ia nostlra 
volgar pocfia? Qhe qolte, e leggiadre oraaioni non^ 
udì Roma, e Milano? Le quali,, ic dall’ umiltà dd 
Santo , e dalle ingiurie del rompo folFero Rate fcrbacc « 
potrebbera, come io poche rrmafte, Fervir d^ altret^ 
tanti 'eicmplari' deir ornato pariare a coloro, . che_f 
parlan dà’ roftri; 'Con qual degnaaioue, e jcncreaza 
non riguardò fempre !»• Accademia degli Altari, 
cb' égli onorò del paterno, e poffehtc fuo patrocinio^ 
e che, mediarne la protezione di hai, crebbe , c le* 
vefH a tanta grandeaza , da diveaix uno de* ftngolari 
ornamenti d*Infubria^ c oggetto, da mover invidia- 
a fnok’- altre Provincie. In qual puregio^ e riverenza 
nca> ebbe gli avanzi, e ia memoria dell'antica noflra 
Accademia de’- Tiasforraari ? La cui r^cmbranza-j 
rinnovò egli, e accoppiò qiUa fua Vaticana nella peri* 
fona d^un nolko valorofo., c illuftrc patrizio. 

Or dopo tanti , e sì chiari , e xnaaifedi argomcntr „ 

, atti, fjccome ognun può vedere, non folo. a perfua-, 
dere , c a movere, i grati , c devoti animi , ma a vin^ 
cere, e fti molare i rozzi, o gli agretti , e Lndilòiplii. 
nàti , come mai potevamo fraudare delle debite laudi 
un padre per fc sì degno, Ila to per la Città nefka , e pen 
noi sì beijictìco , esì benemeritotUà quegli ameni ttudj » 

- ■ che 

( * ) PUravtovìq, Lonati , cb* fu- fot. Semtovf. in. J^ilano . 
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DI CARLO fìORROMEO » i6i 
che nei dati ci fiarao a fèguire? Ghi mai pertanto 
porrà à buona equità dì ciò pigliar inataviglià ? Mà* 
ravi^lia farebbe, fc ellcndo tutta la Città andata in 
reità, e in tripudio ^ querta noRra ìblà àdllnan^à 11 
rlmanefreirt neghittòfa quiete, fetìtà dare alcun fcgtio 
di fi^ciàl allegrezza i E fotfe non farà tnartcìuo ehi 
di pigri, e di tardi; o furie ancora di men divoti 
ci ara biafimato. Ma che che s’abbia di noi detto , 
o penfftto il Volgo ignaro : da voi , gentili , e difereti 
Signori, non afpettiamo, ne cerniamo già noi quelH 
caccia, avendo noi dilFcrita a bello ftudio qdcrta nó^ 
lira, qual ch’ella fia , letteraria Fatica, ed cfcrcita* 
ttioné > per non elTere riputati menò prudenti , chel 
animofi , nd voler metterei iti .gara , c contendérc_, 
alla Itadiofa gìovéntìi {* ) I‘ onor dellà pàlrria, che 
noi volonticri agli altri cediamo, c per dare ad un 
tempo vallo, e libero campo, noti^tàrtio ài fervore 
de’ veri divotì , quanto al divoti trafporti della fre- 
quenza , e inondazion popolare , Senza che correndo 
oggi appunto I’ ànniverfario dì delle fede , fatte al 
Santo Cardinale in Milano, quando Io accolfe nel fo« 
lennc fuo ingrcirot quello vie meglio d* ogn* altro do- 
vevali.da noi fellcggiaré, e delcbraré alle immortali 
fuc laudi, alle quali oraniai fenza più, potete Orna- y* 
tijjimi Trasformati dare comindamento * 

‘ R ^ IN. 

(•* ) Nel foléìvie Triduo p tennero détte n luranze ds^H 
fcolari del Seminario grande , e di Brera . 
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SEKTBOBUSIOI^E 

A VNA PUBBLICA RECITA 
Sopra la Poejla i 

— ^g a. O iungamcnte pcnfaro ; brnatijjjimt 


! 





5 W Trasformati ì Signori tutti doltiffl- 
■srar li mi f c gentilìlTìmi » fpeculando 
per quale acerbo « e càlathitofo 
deftino la Poetica Facoltà si an- 
tica di nafeita ^ sì illufìre d* ori- 
gine, SI eminente di grado, c alle fchabianze, t ai 
colìumi sì amabile, é sì utile al Mcridò; a* giorni 
noHri da tanti fìa poi sì poco prezzata, é avuta in 
conto di ferva i e di fi:hiavi i Com’ è po(fiÌ3ile i an- 
dava tra mó dicendo , com* è poflibilc ^ che quefta 
nobilinima , 6 prdìianrinfima Princip^lfài liatà^ no- 
drittì , e vilfuta in reale grandezza < che per tanti 
fccoli con molta j e itiaraviglìofa laude regnò, c diede 
al Mondo le Leggi , c tenne de’ Popoli , e delle Nai* 
zioni P impero, ila poi declinata cotanto dalla prì* 
miera fm gloria, c fCaduta ad un ora di grado j t 
di pregio , e con filò grave feorno condotta a fervil 
condizione? Ella è pur delia quella faggia, e vere- 
conda donzella , che fu maeftra delle bell’ Arti , e 

degli 


Digiiized by Google 



SOPRA LA POESIA. t6f 
degli oneftì ^ e £òavi Cortdrni ? Or come àdunqiic 
e ora da tàtìci òdiàrà ^ e abbotrità , come ella fofTe 
Urti ttUlvagìa» c uni foiza? Ahi miferà Poésia ! 

Quale ùH ieiftpo iu fofli » # quale or fei ! 

E Je* ridotta a tal « ebe tua vergogna 
E’ t* ànticà tuà gloria ( t ) . 

Di quella luttuofa catàftrofe odo pet ógni lato aeca- 
glrjnarfene la mancartzl de* Mecenati , e il difa- 
ttiore de* Gti^artdi vérfo i^efti nobiliilìma facoltà : alla» 
quale fe fallico tìoo folte il favore ^ e U foflegno 
delle folerirti, e poirenti Iperfonct elTa rtort farebbe 
mai dieiduta dalla fui prillini dignità « è dall'an* 
tidJ ladro, è fpleridore* Scloòihe querele fori quefte , 
Che dririgott piti che tton difciolgort il riodO , che 
^io mi proponeva da fcioglieré* cercando, otìde av- 
venga, che alla Poetici Facoltà mancato da il fa- 
vore i e la dima di chi già l* onoravi . So troppo 
bene, che all‘ Arte Poetici giovin tìioliilTìmo i giudi 
premj , é le antiche- iCcoglicrizc ; e che ad eifi non 
meno , che a tutte 1’ altre fan ciò i che a i dori , 
e all’erbe le ruggilde del Cielo. Ma fc giace ora 
qucd’afrè per màncamento d* àcCoglienti , c di pre- 
mio; ond’egli è adunque, eh’ or le vien meno ne’ 
Grandi 1* ufaro irinlfHlrriento , si opportuno , c sì 
adatto a Confervafle l’ antico fuo pregio, e vigore^? 
Da piò alti origine adunque , che queda non è , 

R4 •• vuolfi • 

( 1 ) Mareb. Or fi Canz, 
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164 sòpUa La poesia* 

vlìolfi à ben pen farvi , ripcfcre la veri cagjtotiè cieltd 
Icadimcrito dell’ Arte Poetica : là qual cagione j pcif 
avvili de^Sàggi, noti è venurà d’àltrbndé; che dallo 
fearfo Papere j d dal poco ) b tìidn fendo di quegli, 
i quali i fenzi aver prima vàcàtó àlle feienze* e_i 
fetiza volger le mire al vera òbbiettd dell’ Atte, itn* 
prefero a poetare: Jd nod dirò* come già dilTè Uri 
intemperante Criticò del fecdl tìoftro ( r ) , che a 
rioftri tempi i cervelli dòti Cario lavorati fd quel 
bdori tornio j com‘ etiti fatti gli Antichi. Tanto nòtt 
ulco ; perchè anche a nollri tempi j la buoilà raèrcó 
di Dio i 


A^oh é di /acri ingegni il juol mendicò ( a ) . 

Mi fe anche il noftro fuòlo c ferace d’ ingégni j 
e può a detta d’ alcarii , gareggiare coi camp'i delU 


Grecia , c ddl Lazio" ; ora però négl* ingegni facri 
alle Mufé , niancà alfa! Volte lo ftildiò, e l*efercij 


taziort rielte feierizé , che fori come lé àie da fol- 


levarli : orid’ è, che tcntàndò ifiolti i vóli in Pindo 

prima di metter le perinèi iti Idogd poi di volare, 

tniferamente foggiaedono à Vérgogndfe cadute* Ve* 

nuto rìoil fono , Uditori j per funcliàr còti queféle la 

fella di quefto lietilPmo , é deflderàtifflnlo giortìo: 

e tòlga iddio, VALOROSI ACCADEMICI, ch’io 

penfi à’ fa? onta al Nome, e al Paper Vollro* o' à 
< 

( I ) Co i. Frane. Montani lettera “toccante 
( 1 ) March» Cr/ì Fgìèg. t. 
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SOPRA LA POESIA* 
rèndere peravvemurà men chiaro il grido di queflo 
voftro onorato cimento. Che anzi con voi mi raU 
JegrO, é conqucfta Citti , e Patria noftra earitfima, 
che a* tempi per la Poetica sì fortuiiofi , e lagrime* 
voli j qui, {5ÌLÌ che altrove i peè opera vollra ^ ella 
Confcrvl i veri vefligj deli* antica fua dignità* B 
quanti tra voi porrei io fegnarne a dito, le cui opere 
egregie, non pur delia noftra, ma da moire altro 
Città d’Italia àvidamente fi bramano , e ft afpertaao 
iihpreircj c donate alla publicà luce? E portò fermi 
credenza, ché te 1* Arte del Poetate dee , quando, 
che fia, alla primieta eccellenza, e chiarezza, o 
alla perduta accoglienza, e venerazione tornare, voi, 
gènerofi Vati, vói fiate appunto que’ dcftl , dui àbblan le 
Mule ftlllufttc Vanto farbaro* Della qual mia fermi 
credenza non è tetto * nè vdnò, nè liève pfèfàgiò 
la prefetiza, è la grazia di tanti tagguardcVoll , o 
Nobiliilìmi Perfonaggi , è la frequenza di tanti, e 
sì chiari , è valenti Uditori , fulici ad onorare mal 
fempre colle lodi, e do i piatili i Vòftri dolchllml 
tanti • Ma quanti d’ altra pdrtè Vi ibnò , che L., 
difgrado dì’ Febo imprendono i tamàcthiaf fènzi 
ingegno, fenz’cftrò, fetìzà lucè, tìè guida, c fenza 
la neceifitia dote, e fuppel lettile dì quelle feienze, 
che lo Stagirita, e il VénofinO ( t ) prirnarj lumi, 
e ì’rcECttori dell’ Arte , eligdria rie’ fuoÌ Ptofeirori ? 

Quart* 

( I ^ /iìijhy & Htìrat. Al t» Poetici ‘ _• 
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i66 SOPRA LA POESIA, 

Quanti palTcì^t'iano pettoruti» c baldan^oli» penlàil* 
do dì far gran paiTi in Parnafo} che poi dìRìnguer 
non fanno a un bifogno il Parnafo rrtedefittio dall’ 
Elicona» nà il fonte CaRalio dall* Ippocrene » nò la 
Lira dal Plettro ? Quanti s* allacciano la giornea, 
e fedono a fcranna, fola perchè, leggendo, hanno 
trovato da pingcfc con ntendicati Colorì urt labbro» 
o una guancia} e, verfeggiando , fanno attaccare, 
c mordere in cagnefco, e a fpropofito or Puno, 
ed or l’altro? a quali farebbe ben i nvell ita Ileo m* 
panTione , e l’ ammoniiion di Marziale, 

Miferert tui tAhido tiet perditut àìrg 

\ 

Funtanum nafum vivi ttntavsrit ur/t ( x )• 
Quanti in fine voglion edere riputati Cigni canori, 
folo perchè s’ Inneflan fui dorfu , e ne portano ad 
arte le piume? 

0 helU Ninfe dei Parnafa » ó Mufe » 

Oggi fon Così fatti i vojìri Cigni ? ( l ) 

Or quale ufuta d’ applaufi , e di lodi hanno da ri« 
portar', nè rifeuotere que’ miferi poetusiii , il cui 
fapcre fi ftedde poc*. oltre al nome di qualche Deità, 
favolofa, e al Rimario? Come poi hanno i Grandi 
d’abballare gli orecchi a quelle Acidule, e nrjofc 
Cornacchie, il cui vilillìmo canto non ha niente.* 
del gentile , c leggiadro ; niente del vivo , è del 
forte; niente del regolato, e del maefiofo? Quella, 

Jc- 

( X ) Lit. 6 , Ep, 64. ( ) ) Gaif, Cìnab, p. i. fon, 9, 
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SOPRA LA POESIA. 167 
Accaiemici ^ fc con difcrétó avvifo iì giudica, fu 
veramente , ed è tuttavia una delle primarie cagio- 
ni, onde la poeda ha perduto cotanto la fama, e la 
Rima de* Gfartdi , e de* faggi *, perciocché tra i 
cento, i quali prendono a coltivarla, forfè don fc 
ne contano i dixi , a cui non manchi 1’ ingegno, 
• • Io Rudio , 0 la condizion di Filofofoè Che 
potefle accadere d* imporre eterno dlènzio agli {cioc- 
chi, e incolti verfegg latori , i quali colla loro igno- 
ranza la van deturpando ; farebbe facil cola a fpe- 
rare di veder ritornata a querta vaga donzella la-- 
fmarrita avvenenza , e beltà , che già rendevala a 
tutta gente grata , é piacevole ; e di vederla da* 
Grandi , e da’ Principi onorata , e protetta « Ma la 
principale, e più funcRa, e dcplorabil cagione, per 
cui queft* Arte fovrumana è infpirata , e già cotanto 
giovevole , e celebre al Mondo , é dicaduta dall* an- 
tica fua dignità, e giace da gran tempo avvilita ^ 
c negletta , a me par quefta t ciò é , che ella , per 
colpa d* una gran parte de* fuoi feguaci ha mifera- 
mente degenerato dalla famicà, e nobiltà della fua 
altilTima , e chiariRìma erigine* Ebbero, Recome 
ognuO può fapere , le Multi il loto flalcimento in feno 
alla Religione, e le prime Voci , che mifero, furono 
a cantare le Iodi di Dio , e le azioni di quelli , che per 
virtù pili sì rendettero a Dio fimigi tanti t e colà 
lungamente fi ftettero fenza mai digradare dalla 
originaria lor onoranza, e grandezza., u^or 
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168 SOPRA LA POESIA*. 

Lor vera Reggia è di Sionne in cìnta ) 

E del "tabor fan vohntier Jhggiorna 
Su le pendici, e del Giordana aW endt 
Spandane il fnono dell' eteree Lìre% • 

Con Varj fuotti Jerexando V aure. 

Quinci de* cari fuoi fpirano in petté 
. Euror Jbave , onde quaggiufo in terrà 
Sog^ionfi venerar come celejli ( t ) * 
x)allc contrade d' Oriente poi trapailaté le Mufe> e 
vconte a flanziar nella Grecia , quivi pur da prin- 
cipio furono ben accolte , e trattate , e da’ migliori 
inj5cgni applicate a cantare Inni di gloria a loro 
creduli Iddìi, come fi fcorgc In Lido, e Orfeo, c Gai* 
limaco, c a celebrare le imprefe de* loto Eroi, ficco- 
ine fecero Omero, e Pindaro. E cereo finché i Poeti 
attcfcrocol favor delle Mufe a coltivar quelli campì, 
ricchlfiim!, c abbondantifilmi frutti raccolfcro delle, 
loro fatiche , e onorati furono , e avuti cari , come 
utili al mondo, c profeiTori d’ un Arte, atta molto 
a infpirare la venerazione dovuta a’ Numi e l* amore 
alla virtù, c ad infegnare, e a promo/erc i buoni 
coftuml. Ma, oim?l che agitati, c fpinti don pochi 
da non fo quale, frcgolato furore , violando i porti 
confini-, e rivolgendo le Mule dal lor diritto , e com- 
raendovol cammino, e condnccndoic a trattar vani, 
e viziofi argomenti da dilcticarc, c fomentar le paG». 

■ ^ fioni , 

( I ) G. Cbiab. fcrnh^^. 


Digitized by Googl 


SOPRA LA POESIA'. 169 
lìonJ, comaniioàrono la purità, c nobiltà di qucft* 
Arte, e 1^ avvilirono, e )a vitupcraron a fcgvto, che 
fu ooftretta talvolta d’andar errante, e raminga iu_^ 
povero arnefe e<>rcandÉ> ofpitc, c albergo, cacciata ia 
bando per alcuni faggi legislattori dalle loro Repub- 
bliche, Tornò), è vero, a rialzare la frante nel Lazio, 
ma tornò puro a chinarla t e dopo varia alterna for<« 
runa, è riandata sì fattamente , e tant* oltre a mano 
a mano è pallata roccetro nella maggior parte de’ 
poetanti, che non fanno oggiraai aprir bocca , fc non 
per rifriggere le fkiTc rancide,. © naufeami materie, 
e ricantare le loro ufaic fmanie, e follìe atnorofe, 
£ quanti di quelli lavori poetici vanno in giro a dì 
nodri i ne’ quali non haa parco, laè luogo le utili , 
e gravi materie, nc i nobili, e fdblimi argomenti 
de’ Santi libri, e do’ Divini MiReri, tanto confor-» 
sni all’ indole, e al genio della Lirica Poefia? Q 
tempi , o coduml d’- altro più comunemente non 
cantali, fe noa chq d’amori! £ fono tanti coloro, 
che battono quefta pericoJofa llrada i che- è potuto 
fembrare alla Francefea Nazione, non eircrc . U 
Tbfcana favella nata ad altro., ohe a quode , © 
fim'^lianti feempiaggini ; corno fc cjjcdi follcg^ 
gtameoti foircro l’ unico ogetto della noUra Lirica 
Poeda, o fode proprietà de* nodri Poeti P cdèrc, o 
il fard cccdcrc innanjorati. Tale, Omati^mi Trasfor^ 
'màti y è lo dile, c U coftume di una gran parto 
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170 SOPRA LA POESIA, 
degl’ Italiani Poeti; i quali trattando la facra Apol- 
linea Cetra, com’ella foil'e ignoh>ll?, c volgar cofa, 

10 luogo di celeljrarc, e adornare i Mifterj della 
nóllra Santiffima Religione, q di cantar^ 

D’ alte imfreff di fac$^ q pur df guerra { t ), 
van logorando il tempo, e l’ingegno, (Iruggcndofi 
dietro inutili, e vili fubbietti. Ora (larei a vedere, 
che i vaneggiamenti d’ una malnata paflSonc , la 
quale fece arroilire colui , che nè riporr^ i primi 
applaulì , e che del Tuo vaneggiare (com’egli in 
line ebbe a deplorar ne’ Tuoi carmi ) altro piOi ve- 
ramente non nc ricolfe in mercè, che vergogna, 
Di me medefmq meco mi vergogne^ 

E del mh vaneggiar vergogna è il frutto (t): 
darei , dico , a vedere , che fatti vaneggiamenti 
doveirerq poi incontrare i’approvaaione ^ i’ accoglicn- 
là, e la gloria, ch’ebbero già gli onorati Pudori 
de* facri Vati , I quali col loro indudre, c maeftrc- 
vol capto prefero ad infegnare , e a giovare alle 
genti. Per quii ragione (Dio immortale!) dovnnfi 
dal mondo riputare , c avere in pregio , e in rive- 
renza coloro, i quali ayendo dalie Mufe in cudodia 

11 patrimonio delia immortalità, in luogo di rifer- 
bario al merito, e difpenfarlo in premio della vera 
ytrth , rovente , e le piCi volte lo van dillipando 
difutil mence*, donando con decedabik profusone, 

c 

( X ) Con, Ciuf, Mor, Cam. ( i ) Fetr, Son, L, 
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SOPaA h^ POESIA, x?i 
c facendo comuni ai vani bagliori d’ una lufinghiera 
bcUAj Q d’un ignava grandezza i pregi, c i vanti 
dovuti fola alle Eroine, c agli Eroi? Qyal ma<* 
caviglia adunque, fe a tempi nortri è avvilita co- 
tanto la nobiliflàma Poefìa, e fe giacqìuao miicra- 
mcnte i Poeti? Qual maraviglia, che tra Principi, 
e Grandi, e Valenc’ uomini, tra* quali gran tempo 
furono in alto pregio Iq Mufe , e i loro feguaci , 
fiali trovato pi^ d’ uno , 

Cbf i facri i»gegHÌ dijpregìajje ^ e V art» ^ 

Che attrnitk tampart» ( S ) ? 

Cefiàno adunque colora gP ingiuri lamenti , 
chq vanno ad ora ad ora facendo fopra la forte 
infelice, e la miCera condizion de* Poeti; o cogli 
edj , e gli amori ceiìino almeno la loro fmodata 
foggia di mordere, e di lodare, piCi che di flima, 
e di plaufo, degna pcravvcqrura di naufea, e di 
fprezzo ^ E fc pur han arte , e talento codoro di 
cantare, cantino, eh* io noi difdico; 

Ma fpargafi d’ qbhlìa 

Cria d'arat ahwrrtta ma», guaneia di rofì{%\ 
e egn* altra cale inqzU, e novella, e volgafi a pici 
fublime , c onorato fcgno il lor canto, 

Ctufia , HO» è , eh» per foggetta umile 
Perda t* degni eotneenti alto, Cantore ( J ), 
Di 

( X ) Giamp% 'Zan. Canz* Sav. Riv, ( a ) Cbiatyp, x. parU 4* 
( j ) Car. Af, Mag,. Sen, M. Orf^ 
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Di tanto fi rendano i mal avvifati perfuafi» 
e ceni, che la Divina Arte Poetica non potrà mai 
ripigliare, nò ricortiporlì in capo* la perduta coro- 
na, nè rivcftire il ricco ftellato ammanco, ond* 

era adorna ,u dove per 1« celeAi vie non fi ricoiH 

\ 

duca da-fubi migliori campiopi al Regno della 
virtù. Aljc,^(^no adunque della virtù facciano or^ 
jnat i folti V^ti ritorno; e lafciando in perpetua 
(òqnentiqànxa gli Arali, e l’arco del faretrato Cu^ * 
•Tpitij,* coir tutte, l' altre ciance, e ncqqizie, dettate 
o dalla cieca palTìone, o dalla Pagana Mitologìa, 
imparino d’or innanzi a trattare argomenti, ^lla 
^riAiana credenza, c alle veraci Mufe più convene^ 
voli ; pigliando efempio a cantare utilmente da 
queAi faggi, c valorofi Aceademieii a’ quali, per 
non tenerli più lungamente alle mofTc, infiqQ a 
(^icA’ora già cedo Hbcm il ?ainpo.^ 



■ Digttized by Googlt 


a7? 


Per uif 4ectf4ei9'<f Saero-M»raìe * 


Oichè n è introdotto fra noi il rcHgiotb 
^ coflunae di adunarci ogni anno nella 

^ ^ corrente • ftagione , per onorare li 

^ ^ ^ due Samifiìmi Protettori della no- 

' lira Accademia, e per dare .ad un 


tempo qualche pa(cdo ancora alla 
pietà dì chi afcolta con altri argomenti facri , c mo- 
rali ; e à me , Signori umaniflimi , per altrui co- 
mando fu impifio a quella volta 1’ officio di ragio- 
nare il primo, per invitare al canto quelli miei va- 
loroli compagni : io non ho dovuto durar fatica a , 
difpormi di' voler prontamente ubbidire; penfando, 
che niun ahro foggetto a me più convenevole da an- 
nunciare, niun altro più degno a quelli chiariUlmi , 
e nobililfimi ingegni propor fi potea da dover elTor 
trattato nei loro pleganriinmi Carmi . Imperciocché 
qual altra più grata cofa , o de’ noftri lludj più me- 
ritevole, che quella di celebrare le glorie di quelU 
mondilDma Vergine, 

jU vero Dio facrato , e vìvo tempio , 
nel cui caftiffimo feno fi chiul'e 1’ nni^ c generai 

S fa- 
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X 74 PER UN* accademia 
T alune del mondo; e i pregi ornar di coini i che un 
tempo fu qui rcttiiTin^Q giudice, o poi con mani" 
feitu prodigio fu eletto , e deftinato Vallare a guar-» 
darci , ed a purgar le noftrc contrade dalla Ariana 
infezione ? O quale icopo più nobile, o all» inl^itutoi 
della Poetica Facoltà rifpondentc di quello { il quale 
'litraendola dalle vili caduche cofe, ond* elTa rimaa 
fuvente avvilita, e macchiata, la richiama ad altre 
pi'j fané , e la rivolge alle celefti , c divine , alle-» 
quali feiicememe , e prima forfè, d’ ogo' altra', a detta 
non puif dei Poeti ( s ), ma di Lattanzio ancora ( ^ )• 
e d* indoro ( j ) ella nacque . Che a dire il vero, non 
fu introdotta al mondo quell’ arte per cantare fozzi 
amor» , nè per diletticare gli orecchi , c legare- 
41 cuore agli amanti , come, per quel deteHabiie 
abufo , che ne fa alcuno , da molti per avventura^ 
fi crede . Fu anzi da Dio voluta, e infpirara pefefaU 
tare, e magnincare le opere della Tua divina fapien* 
za, della fu^ infinita polTaozai dell’ ammirabile fua 
provvidenza t pe^ manifefia?e il guiderdone die’ buoni, 
cM caHìgo de’ malviventi, cd emendare i malvagi 
collumi degli uomini , e purgare le pacioni ( 4 ) . 

Quello, c non altro, è il vero fegno, ove tende 
]* ioHituzion di quell'arte maravigliolà , c divina ;• 
e chi altrove U travolge , c fa piegare , degno non- 

è ^ 

( I ) Horat. Pofit. ( Z ) La(f» lib, 7, div, Infb, c, ai. 

( 5 ) «y. l/td, lib» 8 . orig* e. 7. ( 4 ) ^cu 
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èdtl nome, nè del favor delle Mufe , che vanu « 

> I •••«,• f * • Non mcYta H ìumt 

Jfcreo tbi ffrona il Ptgafeo defiri(r$ 

.Per’ calli vili ^ » indegni. 

Abbiano ,i Carmi no(iri eaceìfo ubbjetta 
, . Al divi» Eflro egual i da’ [acri ingegni 

' ' . Ei V alte cofe a dipuelar fu eletto ( » ), 

Bonn tenìmonio ne rendono i Sapri Libri , dove 
ad ora ad ora $* incontrano Tublimi , c coltilTimi can- 
tici, rolmi, e ridondanti delle divipe laudi , e gran- 
dczj^c , atte a rifvegliare , p nodrire ne’ petti umani ' 
amore, divozione, zelo, timore, gratitudine, e ri^ 
verenza . Tciiinionio i Padri, -c Dottori, i quali 
per ingrandire, e .'adornare con maggior dignità i di«^ 
vini lyiifterj, c per recare giovamento più grande alla 
Criftiàna repubblica prclero a coltivare quefl’ ar-te_ , 
o fi valferp almeno delle fue macchine, Tefiimonip 
tanti valenti FiloToù della fiefia gentilità, i quali ve^ 
ilirono la fevera loro filoibtìa. d* fregi poetici : e I» 
flefiTo divino piatone, fopra tutti gli altri riputato 
più grave, c più faggio, feguendo lo tracce della-. 
fui Mitologia, defcrìiTc ora Giove fopra valente ' 
cHKTchia. portate, ;[ ora lo Ruolo de’ Numi divìfi io.- 
più (chietc i ora i loro conviti , e le nozze : e fino 
colà , dove trattando dell’ immortalità dell’ animo 
(z) imprefe , a lerror- de’ mal/agi, a moftrar il 

S % fup- 

( 1 ) Puef, feel.Ode di var,ges^ ( \ ) Plat.h'Pbfd, 
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fitppllzio de' condannati y fecclo con lumi, e coloei • 
ficcartati dalla Poetica , Tedimonio tanti volumi 
venuti dalla Grecia, e dal Lazio', i C|aali comech^ 
Siti, e qodrici in Parnafo da Moie * non Sacre, 
noq laiciaronp per tutto queOo d* infìoùare negli 
animi fentimenti utìlifGmi di religione e di Tana 
morale, E non per altro falirono ( s’ io bcn*m*av^ 
vifo ) in tanca riputazione trà Qroci' Cbirone » Al>- 
tomede, e i due Oliinpii, Lino,'- Melampo, Qme« 
ro, Efìodo, Arato, Mena ndro, ' ^pimeride , e cen- 
to, e cent* altri , la cui rinomanza ^ rifuoqa ancora 
recente tr^ dotti, e'farà ( curnie reputo) •immortale 
oc* poderi , come quelli , che furono dqci, 
maedri de* buoni, c vircuud codumi. Quindi al 
narra a vanto di Orfeo ( > ) , che avede virtù col 
canto di ammanfar le tigri , c i leoni ., perohè pei> 
venne a tale co i vcrli di trattener dallc'llragi , 'e’dat 
fanguo i tìeridìmi , e crudelidimi Traci ) e a lode 
d* Antìonc fu detto, ch'egli Tebe fondalp^f, movendo, 
e traendo i fadì col fuono della faa Lira ^ fblo per* 
che ne* fuoi dolcidìmi carmi, trà fpoL,' che- bm* 
talmente vivevano, alle pubbliche, e allò privare-* 
cole diede ordine, e legge; ondo il Venu(ino cant4 
Da feambhvoH {^ragi , e qiii immondi ~ ' 

Trajjfe V uomo jeroea il foggia Vota 
de i Dei mujtco Orfeo \- 

Dìeon 

(x) Horat, ai Pifen^ ' 
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• t)ic9rt fer di , cbe di ammanfar U Tigri , 

E i Ltod àrmhhìati il vantò aveffe « 

E' fama ancot^ tbe ^ ài. fn»n’ di-Cetra y Anfiana 
fabbricator de le Tebane làura 
Movere i [affi » e lufingbieri accenti y 
Ovunque gii f iacea > feeo i tratffe . 

Saggio an gievno il Poeta eglt era tanto f 
Che dettò il feparar da la privata 
'La pubblica ragiona y e dal profano 
Il facro Dritto t i liberi eóngrejfi 
•Di Venere egli tolfe y e dé le nozzi 
PrefbrifPe i titi \ e le Cittadi ereffe § 

E vergò fu le tavole le leggi . 

Quindi ed onore y ed i divini nomi 
Aequillojft il Poeta y ' . 

Piìfclò non è maraviglia « fe pfelTo gli àdtichi fu- 
rono in cotal pregio ì teatri , e in tal riverenza i 
Vati , ,e i lor carmi y é lot fu datò nonìe di facri ; 
quando i primi erano feuole aperte alla vinuofa» 
educazione de’ giovani, e fumminUlravano gli altri 
frurtuofìllìnli , c piacevòl illìmi documenti per racco 
eiù , che a oncHa , e lodevol vita appartiene ^ £d 
era folTe io piacer di Dio^ che così fatto Hi le con- 
fervato fì follò perpetuamente) che certo non avreb- 
bero trovato luogo le favole borchercccct nò i lufio- 
ghieri' drammi , nè le malfalle commedie nè i 
.petulanti licenziolì IHrioni y rapprefentanti i gea^^ 

S J gli 
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Ifli Riidj , gli amori, i liberali Coftumi , e 1 focoll 
traf{5ortÌ di Ninfe, e PaRuri , e ic corrutele in line, 
e le diiroltiaioni de» fbrdidi amanti i cofe tutte , come 
vedete , indegne d’ edere ricordate trà gli uomini , 
fiticome quelle, che tendono direttamente a rompere 
aeiJc carte fanciulle* e matrone il freno della fem» 
minii Verecondia, e a depravarle, e fcairriric artai 
più del bifogno} a provocare nc’reneri, e mal cufto- 
dlti petti de* giovani dannofiRlmi incend) * a rendere 
i Cittadini neghittoC, codardi, inutili, gravi, e*., 
pcrnicloli alla patria, c alla repubblica; a perfegui- 
tarc, c combattere, c sbandir la virtù ; c a dilata- 
re, c rtabilire al vizio il dominio, c l’ Impero. Ma 
lungi dalla nortra adunanza querte, ed altre tali vi- 
zioie licenze » Voi , eruditi alcoltanti ,- da quelli 
«occllenti Cantori non udirete fc non folamcntc 
Santi ptnjteri , atti pietojt , e cafii . 

Udirete efaltarc fopra tutti colei, che ne’ doni , e ne* 
pregi ugual non ebbe, o.fimileal mondo nè pri- 
ma, nè poi. Udirete commendare quel gran Saccr- 
dwe, che fu luce del mondo; e colla fantità della 
vita, e collo fplendore delia Tua divina facondia tutta 
parimente illortrù la Chiela di Dio, e con ottime, 
« falutevoli inftiruzioni a querta nortra Milanefe,* 
4iè il nome. Udirete le lodi della virtù, e di' co- 
loro, che la onorano, che la polTeggono, e la cél- 
«Taco . Udirete deplorare U perdita di . due aurtti 

tra- 


\ 
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•capifTatì compl^nl ( * ) 5 ^ con ciò ricordarvi quel 
fine , che afpettar dee ciàf^uno in quello mi fero 
éfilio, che da noi vita sì chiartia * Udirete in fine 
argomenti, ecortcettl^ tolti dagl’intimi jJenctrali, 
regolati dai Cationi della véra Sapienti , Itti molta 
a iftruire . È fé pure préfTo talun avrà luogo qualche 
tratto giocolo, e piacévole , ciò icrvirà ad uni brievé 
intramerfa , ma non farà fenta frutto t . perciocché 
temperando colla placévolczta il rigore, t la filofo* 
fica fcvérltà ricoprendo di vaghi , c leggiadri orni- 
thenti; varrà non poeo a renderla amabile, e cara 
a coloro eziandio, che l Tuoi configlj , e precetti boa 
curano, per abbracciarla, e reguirla» 



S4 IN- 

- ^ 

( t } D. CrìfUerrio Fagntni P»triaÌ 9 Milantftf 9 PA^er Pa^ 

quali 
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A'VNA PUBBLICA RECITA, 

Sopra i Frutti é 

* à * * 

* * * 

Ohi fono gli afgoihénrì, che ih (}à6» 
fio luogo > facru alle Mufe , fi Cono 
annualmente trattati, altri ferj, 
altri ameni , e piacevoli, rutti iu<» 
gegnofi , c sdegni dell* attentionO 
di chi Veniva ohorandoH ; ma ninti 
altro forfè farà, che helià atHpÌc:&za , nella dilCttabi'* 
]ità,enel rapporto alla circofianza deli* amena Sta* 
gionc avanzi , o pareggi., il prefente de* Frutti; del 
quale udirafil or ora da quefli egregi , c vobneetofi 
Cantori dolcemente trattare. E* cofa fuot d’ogni 
dubbio certiffima , che pigliando il vocabolo in tutta 
quella eftenfionc, cui l’ hanno portata per ufo, e_> 
con vezzo i facrl , e li profani Scrittori ( t ) ; la meiVe 
del canto farebbe infinita ; perocché eflì dei Home 
di 

( I ) cAp, V, 4. 18. P/aJ. 57. V, tt. iCJ. 

V. 15. vt ir. Prov. capi to,u, 16., d* c» iz. 

■ ' V, 14, Sap, V. t^.'Eccli. c. 1. if. it. Ifa. cap, 

■ • -V, IO. Jer, c. Vt 19. , alibi . CiV. libt i. de nat* 

' DDt Idt de Amie. Liv. Uh, ^4. eap. ^6. Sen. ep% 9* 

ihiìntii, iibt 1 * cap. < 3 ., ^ aliit 
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di Ftmto fovcnte fi fono valori ad cfpfìnicre coti 
iiobilrà i parti , e i poftaii , i pfcmj , e i caftighi, e 
itifino le parole, ei penficri. Frutto chiamò talun 
degli. fiiidj, i gradi, e le feiènzet frotto tal altro 
della pace il ripofo, e della guerra il travaglio t 
frutto il comodo, che fi riporta della fatica: frutto 
l’avanzo, e il guadagno, che falli nel traffico t 
frutto del bene, ornai operate l'onore, o lo £corno« 
Ma fenza ufarc della licenza da tanti leggiadri Scrit« 
tori approvata, c ricevuta coti plaufb, e fenza far forza 
alcuna al fuo principale , C proprio fignificato \ prcn* 
dendo i frutti per parto fiìmpllcemente dell’ erbe, 
degli alberi, può egli truvaril cofa al Mondo piò utile, t 
comoda , più cara , t graziofa , più necelTaria , e falu* 
tiferà , o degna di maggior pregio , di ^uel che fiano 
i Frutti? Càmpo belliffimo, c dilettevole farebbe.^ 
quello da fcorrcre ; ma non per chi ha le paRoje , 9 
non può camminare , né fpaziare a talento* Ma a_* 
niuno di voi eruditi Signori , farà Ignoto, che i fem* 
plici frutti per mille fecento, 6 più anni furono 
l’unico cibo, che alimentò, e confervò quella viti 
lunghillìma a* noRri Padri Innanzi il Diluvio* lo 
non efiimo già, che i buoni antichi vlveifcro di 
pure ghiande, ficcome moftran di credere alcuni 
eziandio degli Storici ( t) guidati forfè dall’autorità 

de’ 

r i nf il i li , i M i*h r i<i**ii n M i ~i 

( t ) Strabo ìib, Pitti, iiù, t6* tdp, 5. Artteb, lib, t* 
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dc’Pocri (r)i i quali t Cerere figliuola di Satur- 
no Re di Crcra artribulfotto P invenzione e di Col- 
tivare la terra, e dì Icmcntare le biade. Impcifcloc- 
clic quando bene contri 1 * opinion di Mosè (a) 
conlentire fi voglia a Cerere il vanto d’eirerc fiata 
la prima al Mondo itiacfira della coltura de’ campi, 
e de i grani, non mancavano, innanzi che cofiel 
nafceiFe , tant* altri Iruttì , migliori aliai delle ghian» 
de , onde cibarfi , e nodiirfi i nè io fi> veder alcuna 
ragione , per cui dovcllero gli uomini reftringerfi 
a cibari] di fole ghiande, dopo Che avevano pie- 
niifima libertà di nodrlrli di tutto 11 refi» de’ frutti 
( ^ } . Le ghiande adunque, di Cui hanno parlato i 
Poeti , faranno fiate a on blfogno nocciuole , gÌao 
thè le nocciuole nella figura hanno qualche (orni* 
glianza alle ghiande, Putevan eiret cafiagne { che 
Arnobio (4), parlando del modo, onde le ghiande 
fi ufavano, alcune volte afferma, che le cuocevano 
prima folto la cenere} come fi fa appunto delle 
caftagne dalia povera gente, cui manca ogn’ altro 
da cuocerle. Saranno fiate anche noci, dette da 
molti latinamente (5) JugUndes t quali ghiande di 
Giove. E finalmente degno c da credere, che i 
Poeti abbiano intefo parlare d'ogni fotta di frutti, 

che 

( * ) *• Gvorg. Oi/vid, ìib. 5 * Fnfi, 

( ^ ) Gen. c. 4. V. a. l J ) Gin, i. v* zp, ( 4 ) Loc. citm 
< 5 ) Vùrr 9 * C«;«x )% C, Strv* Qab, Mutrtlf» Ptin, 
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che rpufirano, e maturati fugli alberi, perocché tut- 
ti,' come piace a Uipiano celebre Glureconfulto , 
tutti conrengonli fotto il generico nome di ghian- 
de ( t ) in quei Tenfo, c in quel modo, che fotto 
nome di pane ogn’ altro cibo comunemente s* inten- 
de ( 1 ). Ma o quella buona gente tifaife in cibo 
ogni forte di brutti, o folle contenta folo di alcuni|. 
il fatto iia ; che innanzi il Diluvio è opinione co- 
llante , c Comune , che prclTo i dìfeendenti di Set 
i frutti- fodero l’ unico lor nodrimcnto. E quella 
lodevole fobrietà bi fogna dir , che duraife grao^ 
tempo anche dietro il Diluvio prdfo molte nazio- 
ni; perchè trovo , che quando regnava Pigmalionc 
Bell’ Oriente colà non fi mangiava carne d* alcun., 
animale ( J ) J che nelle Leggi di Trittolemo , le 
quali dagli Atenicfl fi confervavaoo nel Tempio di 
Diana Eleufìna , uno de' più importami precetti era 
la perpetua adinenza di carne.: che gli antichi Spar- 
tani aveano in abbominio i cuochi , e li cacciavano 
vitupcrefamentc da’ loro confini (4): che Platone 
nel fecondo della fua Repubblica induce Socrate a con- 
dannare color, che nodrivaoo qualunque animale non 
vive in fervigio dell’uomo: che Infino alla guerra... 
di. Perda .lì tennero da Roma lontani, e cuochi, 

c 


( I ) Uc. Fac. tt:n» V. Ciati». 

( z ) Gen , 51. 54 77. ‘15. ?9- 6 . & e . , 

( j ) Hier, centra Javin. ( 4 ; JElian. Uh, 14. Ma». *fyrm iif, 7» 
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c forna} ( f ) : che ìnfìno i Bracitiani dell* Indie art* 
cori Oggidì nod uccidono » e nort mangiano fpccic 
alciina d’animali; ed è ceftOi dice 1' Abate Pleurjf 
( 1 ) , die vivono a quefla foggia da più di duemila 
anni » E ciò , eh’ è più, in mezzo dell’ ufo di un cibò 
sì naturale, sì fcmpliec, e sì confacente allo Roma* 
CO, e a i denti (che qucfti a detta dell’ immoftal 
Linneo ( 5 ) fono men atti per malHcare , e digerire 
le carni ) in mezzo, dico, all’ufo di un cibo sì na» 
turale , sì femplicc , e confacente ai denti , e allo fto- 
maco campavano i fccoli, e menavano una vita^ 
della noftra alfai più Tana, robnfla , c felice éO viti, 
veramente agiata , e felice ! che fi fodentava fenza.^ 
dar morte 0 affanno a veruno, nò lordarfi le mani, o k 
lAbbrà di fartguc 1 Allora, dice II Poeta ( 4 ) fuori del 
nidi Volavan ficuri gli augelli, e per gli'apertt campi 
fpaziava a talento il non pavido lepre , e fenza timore 
dell* amo -guizzava -nelRonde il credulo pefee 5 con 
ciò recando a* figuardantl innoceate diletto. Allora 
non v’ èra bifogno di fpefa , di fatica', nò d' arte per 
imbandire le menfe, nè di procaedarfi coli’ ore» 
peregrine bevande; che ogni albero, e ogni orto 
apparecchiava, e offeriva feiiza difpcodìo, o trava* 
glio abbondantifllmo cibo 'alia fame-,, e di fonte, e 
' il 

^ { 1 ) Plin. lib. i8« caf, tt.’ ( V') Co(Ì. Ifr. capt 8. 

( 3 ) Car. Liti. Amoeit» ettai, 4 ifi - 

(4) 0». Met.lib. i5* -e . 
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il tIo foqimioiftrava fcnza pericolo alcuno dolce bc-» 
vanda , c rilloro alla foto. Ma £c qoe’ feliciflimi 
tempi palTarono-, non d perù fpcnta ne i noflri U 
fame, c la, brama dqi frutti, E qual cofa più 
cara a’ fanciulli, fecondo la naturai loro appetenza, 
dei frutti? Se alcuno di quelli o grida, o piange, 
.una noce, una mela, un grappol d’uva Io rachcra, 
,c gli afciuga fugli occhi le lagrime . E che dico 
io de’ fanciulli? qual c degli adulti, che le frutta 
non ami ? ^non parlerò de’ contadini , c de* giorna» 
Ucri, i quali, non avendo fpalliere, né piante frut» 
rifere, per ingordigia de’ frutti vanno quii, e U rubac* 
chiaodoli negli altrui orti, e giardini a coRo ezian* 
dia, di ciTcrne in pena carcerati, o battuti. Ma 
dov» é,. quel , Cittadino, c piCi ancora qual Grande, 
c quel Principe , che in capo allo fue laurilTime 
imba^igioni non voglia coronata la menfà di 
vario fpecle, c maniere di frutti? Ibnza i quali ver^ 
rebbe a fcurarri, c a feoraparip l’apparecchio, o 
Qgn’^tra 'lautezza parrebbe difettai, c mancante? 
JVIalayyifati a quella volta vi dimoRraRc , avvedutif* 
fimi Conftrvatori noi • deputare^ a qucRo doviziofa 
argomentano uomo a povera vita, e a frugai meo- 
fa obbligato ; il quale non può nè ^uflar , nè fapero 
quali,, e quante guftoft vivande di fritQllc, di torte, 
di puRe, di. confetture, e quali, e quanti condimenti,, 
,c faife, e fug:hi, e. conce, c fapori , e delizie fora. 
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miniilriiio i frtuci . Oiuntc grazlofe conrenre i t 
compofle non ha trovare nei frutti l'ano dolU (caU 
cherìa? Non ha fatte per avventura tante nuove feo- 
pcne nel regno della natura la Fifìca , quanti a* 
t tempi noilri in quello della gelosìa ne ha faputo 

^ fare in ordine ai frutti l'ingegno, c l’arte di quel- 

li , che con nuovo vocabolo chiamar fi fan Ripa» 
fiieri. Che dirò poi de’ licori d’ogni gufto, c' ma« 
Biera , che da’ frutti fi cavano? Chi fa contare i 
tanti nomi , o crprimcre I djvcrfi fapori dei vini , 
che dall’ uve fi fpremono; una gran parte de' quali 
hanno fenduti celebri i regni , e i paefi , che a noi 
li traniandano? Chi tutte l'altro delicate bevande, 
che fi ritraggon* dalle mele, dalle vifciple, dalle 
marafehe, dalle lumìe, condite col Zucchero? chi 
tanti fpiriti ? chi le quintenTenze , c gli odori, atti in 
^ran maniera a conlortare, c ricreare il cervello, 
e lo ftomaco? Ma vaglia per tutti quel licore, 
quello Elifirvite, e quel nettare, foave, giocondo, 
gradito, c tracàro a ogni età, a ogni feAg,- a ogni 
Rato, c condiaion di perfone', a'picccfli , a’ grandi, 
a' poveri , a’ ricchi , prodi , a’ codardi , *a* dotti , 
agl’ ignari , a’ fudditi , ‘ a’ Principi , a’ faai , agl* in- 
fermi, a’divoti, a'difcoli-, agli operanti, agli oziofi, 
e a rutta forre di gente ; dico quel foavilfimo nettare , 
che fi compone colla polpa fecca, abbrufiolira, c 
macinata di una cerca ( non faprci bene come chia« 

mar- 
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SOPRA I FRUTTI, %%? 
marU) coccola, noce, o nocella (Ir antera, tra noi 
4etta Caccao, che per (ingoiar Beneficio de’ N.irni 
ìmmonali dall* America sì trafporta in Europa, 
che ha meriraro , e confeguìto cotanto ia fil ma , e 
l'affetto degli Europei. Ora quand’ altro di buono, 
e pregevole non ridondaflfe dai frutti ; quefta fquiùra, 
e imparcggiabil bevanda ; quefta fen^‘ altro b.tllar 
potrebbe a renderli grati, e amabili al Mondo, Ma 
non ri(tà nelle fole delicatezze, e delizie il gio-, 
^amento, e il vantaggio, che fi raccoglie da’ Frurri 
e nofirali, e firanicri , Senza dire degli Alberi, che 
daq vitto e veffito, una pianta fola de' quali balla 
ad una Simiglia per un infero podere ; come è fama 
avvenir della Palma nell* Afia : a quanti bifì)gni 
-dell* umana vita, anche trà noi non provvedo l'arte 
coi Frutti? Parlino (che meglio di me fapran farla 
in quefta pane) i Torcolieri, gli OlivcndoU , g'i 
Speziali, i Droghieri, e i Chimici, elfi per me v| 
diranno quanti olj da ardere, da ugncrc , da conv'i-, 
re, dt mitigare, da rammollire, da medicare, e 
guarire sì cftraggono dal le bacche , da i femi , da } 
fruiti in fomma dell* Aneto, del Fiooochio, del GU 
nepro,del Lauro, del Lentifoo, del Lino, del Nardo 
e Celtico, e Indiano, del Mandorlo, delle divcrfe_, 
f^jccie del Noce, del Pefeo, dell'Ulivo, c dell* Uva, 
e in quanti unguenti, e-mpiaftri, e rimedj abbiano 
luogo . Dicano , quanto famigliare ne 1 farmachi 

i* afa 
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1’ ufo de* fera? » e de* bace'li della Seoa , della Caftia, 
del Tamarindo, Dicano in quanti morrdletti. e Can« 
diri, e Lattuari , e Sciloppi, e purganti, c folutivi , 
medicamenti d* ogni maniera fìa utile , e oppoB* 
tuno, anai pur necenTario,c indirpenfabile il Zucchero. 
Vi farebbe a dir de’ colori ; molti de* quali, e do*pih 
accefì ( 1 }, de* pib nubili, c ricercati , traggonil , come 
fapcte, dai frutti j c di moli’ altri bellifl:mi pregi, 
che dai gran comodi a noi conferiti nella multipli* 
ce, e numerofa Uirpe de’ frutti ridondano. Ma ba* 
ilerà por molti il rammentare quell* uno } cioè, 
d* aver i frutti rcndute celebri al Mondo le Fami* 
glio, e le Terre, cui diedero, e ond’ erti traflfero 'i 
nomi . ^omi chiarillìmi nelle antiche ftórie fono 
gli Appioni , i Ciceroni, i Lentulr, i Fahi, i Fi- 
foni: e illqilri divennero ne’ fecoli a noi più vicini 
le Famiglie Gaftagna , Pererto , Porro, Grillo, Va* 
rano, Qarvallo (^), c tant* altre. Taccio perbreviti 

le 


( I ) Fitoìogu che trattano de' vtgettabili ^ infegnano a C4* 
vare dalle Bagcbe del Ligufiro. volgare tl eohr parfori^ 
no , da quelle della Qinefira Americana il ro^o , da 
quelle dello Spiticervinoi il paonazzo ., da quelle d' un 
altro [pino , detto Frangola il verde , da quelle del Lec- 
cio il Carminai , da i jemi dell' Oriana un altro rqffò , 
da i grani dell' Uvetta Americana il colore dì rofa : 
.* e molti altri colori da altri frutti , come fi può veder, 
nel Linneo Amuen. Acad, dif. 9^., e altrove , 

( X ) Garva in greca , è detta la noce, Grilla pei^ e Va* 
rana fono due fpecie d* uva » 
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le Terre', le Città, c l’ Ifolc di Apia ( i ) , di Ca« 
mara ( i ) , di Carpi ( J ) , di Cecia , di Cidonia— 
(4),' di Fabaria , di Lima, di Mela, di Pera, di 
Pefca, di Pomona , di SicQ ( S ), dell’ ana , c dell* 
altra Nocera , ohe diedero , q prefcrp la denomina- 
zione da’ Frutti , Ma tacer ai rutto qun poiTo , che 
i Poeti per onorare la Dea degli amori , delle grazie, 
e dei piaceri , le diedero il noqic di Cicerea , tolto 
da quel di Citerà nell’ Arcipelago, Madre, dirò così, 
e patria del piò oobil frutto , che abbiamo , ehe ò 
il Cedro: e tanto balli. Se poi non ho faputoefpor- 
‘re con dignità convenevole quello bell’argomento, 
fiate contenti di donar le mancanze alla fenile^ 
età, alla niuna perizia , e alla fretta, che aferiver qil 
mi ftrinfe come gettava la penna» Ma quelle grazie, 
che mancano all’ Introduzione , ridonderanno' nql 
canto di quelli nollri valorofi Accademici j cpi fen* 
%a. piò lafcio aperto, c libero il catqpq, 

• '■ • • T • : . IN-. 

• * t ' 

■ ■ ) ' ■ ■ J ■ ■■ '«PI m I ■ 

( I ) Apia dai Greci chiamata fu la Morta . 

,{%) Da Camara Citta di Candia Jì chiama in greca 
Fragola . 

( 3 ) Carpot fi ‘'chiama in greco il Fratta , - , 

'• ( 4 ) adonta , Città di Cangia , on^e fona venute le Meleco» 
togf>a* Plin- lìK rj. r. it., e P abeti a ^ così detta 
per la quantità delld fave , che produce quell* Ifoin , 

‘ '•-■per, Lex. Géog^ • ' ‘ ^ 

( 5 ) Sicon in greca fi- ap/ella il Fiqo ^ e in Sito . detto, ancor 
Sebenica , luogo della Dalmazia , •ùi fanne èellijffirtt^^ 
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A UN4 PUBBLICA RECfTA, 

Se vanfaggiofo Jia il Soggiorna della Città 
fofra ^uel della mia ♦ . . 



Opo, avere. ORNATISSIMI ACCA. 
PEMlCl, Coftenura in me ileiro 
iungo contrailo, per non laper io 
a quai delle due amba d>iiìcili cofe 
attenermi dovefli ; l’ una di ributtare 
da difamoreyoJc i’ invito eortefe» 


che a ragipttar di <3^* facefte ; 1 altra d intrapren^ 
dere una per me cotanto ardua imprefa ; ho dcUbe. 
rato a favor d» queft’ ultima», a cofto di meritarmi 
la’ taccia di ardito, purché quella di feonofecnte 
non mi fi aferiva. Riflettendo io pertanto a.U^ ut» luA 
grandiffima , che dalla Società ne ripottan gU fludi, 
'caduto mi é nella mente di voler oggi -moflrarvi 
contro la fentenaa d’ alcuni , quanto vantaggiofo, fia 
‘.il Soggiorno della Città Copra quei dcUa Villa pec 
tutti coloro, i quali appieno p intendimento. rivolgonu 
a confeguire le fdenre. Nè al tutto vana, e diCutUe^ 
Vembrar dee quefta difamina. a- chi vuole per. poco 
' ‘ * richia. 
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SE IL SOGGIORNO DEI.L A CITTA’ ec. 
richiamare alla mcnrc le follecice diligenze di tanti 
uomini illuftrijche tic! rintcaccciarc qualunque , ben* 
chè menoma ^ofai all’ ingrandimeqrq delle feienze^ 
giovevple f ii fono lodevolmente affaiipati. Non v’ in- 
crelca adunque di porger orecchio al mio favellare, 

E primieramente favellando io della preferenza, 
che de? aver la Città Copra la Villa in chi fi dona 
alle Lettere, non fo (oggetto della mia quiftione 
coloro, i quali impiegati ne’ pubblici Macftrati , o 
in grayofi affari , coftretti fono a dimorare pclla^ 
Città , che troppo manifefia cofa è quanto aef plTo 
loro convenga un talp foggiotao,- per prontamente 
gli uni difendere, e feryarq le Leggi alla lor fede 
raccomandate, gli altri dei prpprjo ulficio le necef^ 
farie cur^ adempire, 

Di qoloro foltanto io parlo, I, quali fciolti da 
qualunque briga poffono a lor talento trarre i gior^ 
ni o in Città, o in Villa. qui (orto nome di 
Villa intendo quel luogo , dove agjio non fia di 
comunicare « c d’ afco.ltare . (m.perciocchc , c chi 
non fa, che fc tal Villa fi delle, nella quale molti 
feienziati uomini ufati foircro di convenire , torto 
quella , rifpctio alle Scienze qonfi.derar dovrcbhefi 
come una Città? Chi non fa per mia fd, che la-. 
Villa, da tne or ora lafciata, fuor foiamentc la 
.deliziofa eirco(iante Campagna, fparfa di ameoifil* 
me Collinette, i Giardini vaghi molto, e di ma* 

T a ravl* 
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ravfg^liora bellezza, le dilettevoli ProfJjcrtivc , Paria 
'ivi piC^ che altrove pura , ' ed aperta , i piacevoli 
trarrénimemi di ‘Cacce, c di Pefche, le Verzurej 
c le Frutta di lìngolaré faporofità ; nel rimanente^ 
'afTomigliar fi puote ad una delle più fiorire Città, 
non lolamemc per la firutrura di nobile palagio , 
per la vaghezza degli arredi, c delle dipinture, per 
l’ abbondanza di tutte quelle cofe, èhe atte fijno a 
dovere gentili uomini ricevere , ed onorare j ma- 
• Principal mente per la frequenza de’ Letterati , con 
piacevolezza, e con fefta colà tfattenuti , per gli ertt. 
diti ragionamenti , e per le Icicntifiche contele , che 
ivi,' feguendo gl’inviti, e gli efempi di colui, che 
cotanto la illufira, fi fanno continuo, e il afcolra- 
no , nop fenza incrcdibìl profitto ( ^ ) . Sarei ufeito 
di fimno, fb io dir voleffi, che coral Villa non 
folTc al pari di (Qualunque Città agli rtudj opportuna'. 
Ma egli t altresì vero, che ficcomc al partirò del 
Sole tutti gli oggetti in eguale afpetto fi moftratio 
agli’ occhì de’ riguardanti ; così al partire del fuo 
Signore quella' Villa, quantunque d’ ogni pregio 
dalla natura, e dall* arte arricchita, rimanli al dU 
"yifàtp tìhQ ficcome P altre* laddove nelle Città, 

ncU • 


( *' ) AHudep ad una delìziofa fatila del fu lll^o Sig, Conpa 
. Imboniti Confcrvatore delV Accadenti a , la cui <}onveicm 
^ fazione vojea eom^ofia di l*etterati^ da' quali na era 
amanti fimo , 
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nelle quali fuol ordinariaraenre rtanxiare copia i»ran«- 
de ddl’efudite perfone» non manca quando da- un 
canto, e quando dall’altfo la opportunità di^conlo* 
rire in qualunque tempo con eTo loro. Qui s’ap«. 
prefentano Accademie, là dilpurc, in quello lato 
dotte converfaiioni , in quello eruditi famigliari 
trattenimenti. In una parte fi veggono Anotomiche, 
in altra Geometriche dimoftrazioni . Da una Cat- 
tedra fi odono dlofofichericerce » da un Pergamo Ter- 
moni di fquifira eloquenza » 

Non finirci di dire i tanti » è variati comodi » 
che a diferenza della Villa rincontra nella Città 
l’uomo dedito alle fetenze. Ma non poITo feiua^ 
ingiuria fiotto filenzio pallarc le lodi particolari dell’ 
inclita nofira Metropoli» che in ogni maniera di 
letteratura molte altre agguaglia, c tant* altre fi 
Jaficia lungamente addietro. E tacendo de’ paflTatl. 
tempi , che lungo troppo farla il ridirne , fol .che- 
riguardiamo i prefienti, quante dotte AfiTemblee,- 
quante fiblcnni Univerfità, quante private confierenze- 
uon vi fi ammirano? E Ha lode al vero, quella, 
fola, a aii prefientementc ragiono, ACCADEMIA 
DE! TRASFORMATI , non è ella nelle fue pub- 
bliche ragunanze ficuola aperta a chiunque d ac- 
corre , benedicendo quel magnanimo fpirito , che 
a lei diede movimento, eiGhe..cont infatigabil lena 
tuitor la conferva, e mantiene*, e nelle privare^ 

T J r . ' qua- , 

. ' V. ' . • 
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194 SE IL SOGGIORNO DELLA CITILA» 
qualè comodità non ci ^rge per lo avanzamento 
Degli ftudj? imperocché I* urto di una* l’altro di 
un’altra fciéiitìficà materia trattando* noi Venia- 
mo vicendévolmente a rifiortar il frutto della fatica 
altrui, e frutto tale* che afTai difficile* è forfè 
impoffibil farebbe anche a corto di laboriolb* ed in- 
ccrtante Audio riportarlo da’ libri per noi nicdellmi • 
Ma farmi d* udire t.ilun ài coflor » , 4' quàti 
Le Cittèt fon nimiebe , amici i bofebì ( i ) , 
che* l’aggrottato ciglio irt mertlfando* cori afpre_> 
maniere mi riconvenga t 1’ uorilo ha iri ib ilelto il 
p'rirtciiiio di tutte le Scienze : una continùà appIU 
caziorie * un’ attenta meditazione * ed una giudteiofa 
lettura ^ifOn condurlo ad alto gràdo di faperc. 
La Villa Certamente è tholto pid opportuna a tal 
fortà d* occupazioni , non tanto perché lontana da’ 
tumulti* é da tanti divagamenti, proprj folO delle 
Città* quanto, per erter noi invitati allo rtudio da' 
quella pace, è tranquillità* che ivi regna é Iri véro 
qual foave diporto ÌI gir talora lungo la corrente 
d’ un tìume, fpeculando fopra le opere della Natura, 
che in folta fChiera ci fi para ri d’ avanti * talora per 
qualche vietta , non troppo ufatà intìolttaridofi * dove 
A ciafeun fàfjo tiafee uH penfìer nuovo ( i ) , 
al canto degli Augelli «alternare i nortri verfi, ed 
ora' in un’ elevata camera,, fopraftante all’ amena 
« • = . • : / ' ' •' pia- ♦ 

( I ) Fetr, fart, I. Canz 37» (1) Petr, fart» X. Canz. JO* 
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SIA PIU* UTILE, CHE NELLA VILLA, tgs 
pianura, gfan patte dól di trapanare leggendo? E così 
patmi fegua adire il Solitario ^ iiod altrimenti che 
già fcfiirc il Poeta 

Là ì>er t Aurorà . cbt dolce P Aura 
Al tèmpo novó fuol muover i fiori ^ 

. E ^li Augellttti ittiominctar lor n>erjì ^ 

Si dolcertietite i pe'nfiet àentrò all'* Alma 
Mover mi finto à àbi gli bà tutti in fòf’za , 
Vbe ritorMt convlenmi alle mie note ( t ) . 
Sedia che noi vi fiaitìu talvolta Ibrpinti dalla hèdèliìràt 
per non avete d* altronde divertimento dì forte àlÉUria . 

Se donvencvol {dlfe a un uonl di Chìoflro ve- 
nir a Contefa, o fé la filofofìca feverìtà non ifdegrtàfTc 
di predar orecchio alle mie parole, mi farei adirgli, 
per cominciar di là, ond’ egli ha finito^ che fé por 
mente Vogliamo anche alle didrazioni, che nella 
Villa s* incontrano, certo » eh* elleno noh fono poche. 
1 lunghi , e cotidiani palleggi « 1* uccellare , il cacciare, 
le pefcagioni , la cultura de* dori, ed altre fomiglianti 
cofe, àd^i dilettevoli, fono tutte famigliati, e predo 
che continue occafìoni , madìmamente fe 1* animo 
vi fi ad*ezioua a didratre da* ferj , e facicofi dudj la 
mente. Ma quand* anche voledi fargli buono, che 
la Villa da opportuna alle fpeculazioni , non fono poi 
per accordargli, che l*uomo poiLa da fe, fenza_ 
l’altrui foccorfo, pervenire all’acquido perfetto delle 

T 4 • • feien- ' 

( X ) Petr, pnrt. t. Canz. 38. 
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feienzct c dell’ arti. Il eorfo della vita, ficcome ves^- 
giamo, è aliai brieve, lunga ^ c- quali iniinita è la 
fatica , che richiede l’appreodcrc . Or quando 1’ animo 
dovelTc arricchir folo di qilella melTci ch’ egli rac* 
coglie dal proprio fondo, non è dubbio, che l’uomo 
Verrebbe all’cftrcma, e cadente vecchiezza affai piìi 
sfornito di cognizioni , che non e il giovine di pochi 
luflri , il q»iale fi valga di veri mezzi, che allt.* 
Lettere, ed alle Scienze conducono. Egli noti lì 
niega poi , che la folirudine delia Villa non fia^ 
fr;ggiorno atto alla lezione de’ Libri: ma nè la 
Iblitudine, nè agio, nè tempo di leggere, ^ualora_^ 
vi aggradi ♦ vi può mancare in Città, Qui potete 
a vollA) talento, cosi bene, che in Villa, eilère 
foli, quando il vogliate: ritirandovi nel vortro Gabi- 
netto potete leggere , e meditare da voi, aggiun- 
gendo rifleffioni a rifieflioni , col vantaggio . di piti 
utile , e grande j che fé talvolta alcuna opinione , 
o fenrenza appaja a fc rapire , un* altra rivocate^ 
l’affenlb, e così l’animo nel deliberar fia in forfè, 
e porti cura di dubbiofo penfamento ,• Voi tofio ri- 
correndo alla Compagnia de’ dotti Arntci , comuni- 
cate la' vofira lettura , le vofirc riflcfiioni , le vofire 
difficoltà, e allora o dall’uno, odali’ altro non fo- 
lamentc feiohi vi vengono i dubbj, ma pct li molti, 
e dótti ragionamenti , che Copra elfi dubbj fi tfifibno, 
Voi arrivare a fecondar la mente di nuove notizie , 
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e cognizioni . Io , io , qualunque mi fia , femo ia 
me mcddìmo una collante prova di quanto vi dico « 
Imperciocché efTcndomi convenuto foggìornarc mole* 
anni in tal luogo , il quale , febbenc non del tutto 
ofeuro nella Storia degli Scrittori Milandl,in gran 
parte tefiuta da chi non meno del Verlò , che della 
Storia dà frequenti , e lodevoli faggi, nella noOra 
ACCADEMIA} rutiavia non contando allora chi 
1‘Italiane Mufe, e le belle Lettere favoreggiaflc , 
nulla, o pteilo che nulla valevami felferc da na- 
tura inchinato alla volgar Poefia , e fornito , fc non 
d’ altro , di buon defiderio di pur in quelle avan- 
zarmi . Il perchè del mio leggere, e iiudiarc a ca- 
tafafeio niun frutto non nc riponava ; e fe alcuna 
cofa feci giammai, che non fode al tutto degna di 
biafimo » ella deefi piuttofto attribuire al cafo, che 
al mio configlio, o difeerni mento. Piacque ai Cielo 
poi , che io volgelli il mio foggiorno alla Cicca » 
e a tal Città, dove oltre i divifaci comodi a tutti 
comuni , io ebbi fempre, ed ho tuttora , voftra buona 
mercè , una aOTai frequente , e dotta converfazione ; 
della quale quanto profitto abbia io tratto, fia queflo 
dagli altri giudicato: a me fembra almeno, che i 
voUri nobili efempj mi (ìa sforzato di feguitare • 
Ma taluno di Voi , VALOROSI ACC ADEMICÌ , 
così prenderà a dirmi : Non fai tu ancora quanù de’ 
pie» rinomati fapicnti ferino abbiano le Opere loro in 
' ‘ foli. 
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19« SE IL SOGGIORNO DELLA CITTA* 
loUtudinc? E ardirai forfè di JripreildCrc o il Diode* 
Filofifanri Plarotic, il quale lafciando Atetìe» Città 
ttiag;niùca, cd ordàrilTima < noti pure urta Villà * ma 
un lui'go incolto» e fàlvatico eleRc pef là fadto ce* 
lebrata fua Accadèmia? O puf Seneca » allofchè avvifa 
Lucilio Balbo, che» defiderando con piacere» e con 
frutto nelle lettere avanzarfi» debba fugg^ire» quanto 
Ila poILbilc il cummerzlo delle genti? Filone Ebreo» 
c Plìulo Nepotc atfermaii pure»' che gli occhi noflri 
allora veggono ciò» che Vede inanimo» quando 
niun altra cola veggono ; come interviene alla 
Villa, dove non fi fcofgono» Te liott Cofe* che 
fvegiiano IMntelletro» e raccendono in noi il deli* 
derio d* inveftigar le cagioni degli effetti veduti : 
Ond*ebbe a cantare il Poeta tanto della folitudine 
innamorato » 

ìtdH faìa^i^ koH teatro » o togf^ià » 

Ma in hr vece uH Abete » un Faggie , Un Pine » 
Fra V erbe verdi ) e’ I bei monte vicino » 

Onde fi /tende poetando ^ e poggiai 
Levan di tetra al Cieì nofiro intelletto ( I )• 
Cicerone pur anche le fue belliffime Filolotìche 
Qiacftloni nella Villa Tufculana » da cui prefcfo 
il nome* E Salomone ifteffo non iferiffe i libri 
dèlia fapienza nella fua Cajfa cartipeltrè di Etta? 
Quella a lui era piu cara di tutti i Tuoi palagi reali, 

aman« 

V I ) Petr, part» i. Son. xo. • ^ 
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amandovi àilai piìi delle magoltìcenzc , 6 delle 
ricchezfcé ( tjuefte dono della cieca fortuna , quelle ri« 
rrovamento degli uomini ) il piacevol orrore de* 
bofehi , i torrenti, le rupi, e 1* altre opere della 
natura, proprie ad innalzare il Tuo fpirito al Cielo. 
A que* divoti palleggi dee l’Uftlvenb il conofeimentu 
delle verità , ufclte dalla penna di così faggio Principe. 

Voi certamente mi opponete cofe di molta., 
apparenza. Ma rifovvengavi in prima, che Salo» 
mone non avea d’uopo del commerziu degli uomU 
ni, avendolo sì rtretto con Dio; 

Ond' è , che tanto di fuà lue* 

Il Re novello ( e tant' oltre no/ir* ufo 
Di eelefle ftver in lui àifcefe i 
^ ' Il quii , perché dal ptirtìo vet trasfufo 

Di pioggia in guifa^ che il terren feinla^ 
La fua mente impregnò y fu detto infufo ( I }« 
Quindi all’ altre autorità, ben mi farei a rlH. 
pendere, e iìngolarmente a quella di Plinio, la*cui 
memoria fra i varj, e dilettevoli oggetti, onde 
l’occhio mio curiofo Ci è tellc pafeiuto nell’ allegro 
giro del Lario, vie pin mi il c ravvivata in olTero 
vare nella celebre Villa Pliniana il crefccre, e il 
decrefeere del maravigliolb fonte, da lui con pari 
accuratezza inve^igato, ed eleganza deferitto. Ma 
non volendo d’argomenti far pompa, badi rifì 

• tere , 

( I ) Leon ardue» della Provvidenza Cantica 
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tcrc*, come appieno iapetc , che » c quant’altri 
mi fi propongono, enino viiluti lungamente nella 
Città: talché quell’ opere, eh’ cHTi fecero in Villa, 
non cran altro, che frutti nella Città crefeiuri , e 
maturati, comechè in Villa poi colti, E lalciando 
Rare i lontani a noi di tempo, e di regione, noi 
eziandio, AA. , abbiamo avuto innanzi agli occhi 
c abbiamo tuttavìa nel cuore un vivo efempio di 
éhi ha faputo anche in Villa far rilìorirc i parti 
del Ilio fenile ingegno. Parlo dell’immortale NN. 
onore di quella Patria, gloria della noftra ACCA- 
DEMIA, la cui perdita, che è Rata, c farà fem- 
pre a tutti i buoni d’ inconfolabil rneftisia. Ma fé 
egli molto fece anche in folitudine, chi è di voi, 
che non fappia , che elio abitò quali continuo in 
Città, e Tempre in mezzo a letterate perlbne, tra 
le quali molti di voi ficee un ottima parte ; c che 
qui perfezionò quello ipirito fingolarc, eh’ ebbe in don 
• dall’ Altillìmo? 

Ma volendo anche confentire , che i fin qui rac- 
cordati autorevoli Scrittori la Villa avellerò in pre- 
gio, c tenelTcro cara, come più agli ftudj oppor- 
tuna , a me non mancherebbe onde loro coQtraporre • 
un eguale, anzi maggior novero d’uomini illuftri, 
non dico nari in Città, onde per confeguenre quivi 
CrmaTor fin fianza^ macche dalla Villa, quantun- 
que lor Patria, fi ridulfero. Era Tullio d’Arpino, 
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di Sulmona Ovvidio , Orazio di Vcoofa, e tant\ 
altri, che fortirono Patrie ignobili , comecché poi 
dal loro nome rendute gloriole. Con tutto ciò la 
gloria di quelli tutta fi dee a Roma, perocché quivi 
apprefero, e feccr pompa di quanto aveano apparato. 
Che più? Mantova non parve ballevol teatro al faper 
di Virgilio, Verona a quel di Catullo, Cordova a 
quel di Seneca; ma tutti,. tutti a Roma nc anJa* 
fono, Andavalì in Atene chiunque di Scienza era 
defideroro colà nella Grecia. Pertin la Stoa, ni- 
mica d’ogni umano coramerzio, la cui dettrira 
meglio farebbefi infegnata nelle fdve, e tra le 
rupi, era fondata in Atene, 

Ma che accade rintracciar fra le tenebre del.’An* 
tichità Amili efemp/ ? Se anche tra quella ragguar» 
dcvol corona potrei additarvi, chi dalle minori Città 
a quella nollra fece paifaggio, da nuli’ altro invi- 
tato, che dalla copia di tutti quelli opportuni mezzi, 
che infino ad ora vi ho rammentati, E certo qual alto 
profitto ne traffero, e quali, feg ni luminofi ne rcn« ‘ 
dono, onde van degnamente onorati dalla pubblica 
lode, c ammirazione. Ma la (ingoiare modcflia * 
che in elll Ha del pari con la dottrina non mel 
confente . 

Or Cc volete più chiaramente conolcere la ve- 
rità , che dapprima io vi propoli, dare un occhiata 
alla miléria di que’ tempi , quando gli Uomini rozzi, 

- c 


Digitized by Google 



99X SE IL SOGGIORNO DELLA CITTA» 
c lelv-uichi per Campagne , e per BvjfchJ vagando* 
nuu aicrimenci che Fiere, ia Iqr vita menavano, e 
vedrete, che allora foUanto 1? Arti, e le Sgienae, 
c tanti ammaellrarnenti 1’ umana vita feccrq l>ella, 
quando que* primi venerandi Padri qon-la foraa della 
ragione, c del parlare gli Uomini ìnfiem? coogiun- 
fcro, c le Cittàdl formarono. Ed oh quai cangia- 
mento d’ afpetro fi farà allora veduto negli animi, 
fe anche a dì nortrl veggianao paifare aliai notabile 
ditTercnBa rra gli Uomini, che ibggiornanq in Villa, 
e -quc’,che dimorano nelle Cittì; non folamentc, 
perchè i primi afpri, e malagevoli; piacevoli, c_, 
manfucti fono per ordinario l fecondi; ma vie pii 
per la cultura dello fpirltQ, e per lo poiredimenro 
delle feienae, E fe per avventura anche in Villa 
fi rinviene qualche elevato ingegno» è di non vol- 
gari cognizioni fornito; pih aftonde , e 

ofeura , e, come a dir, Teppe II ifee il fno fapere 
entro rufiicane frafi , ' e incolte maniere di ragio- 
'narc; venendo, per non aver ufo, c prariqa , nelle 
Città , a rnancargU quella leggiadria , c quella gra- 
fia , le quali fono le duù migliori de’ ragionamenti , 
e delle cotnpofiziont . Da quelle tutte cofe , chi è 
di voi , che alTai chiaramente non vegga , c conofea 
quanto follccito cifer debba della dimora in Città 
chiunque ama il proprio vantaggio nell* adfar degli 
StuJj ? 

Seb- 
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Scbbeae , ^ dir ycrq , «oq farebbe cofa di aiolca 
commQqda^ioqe il cercar folamenre l’ utile proprio i 
lenza puncQ curar dell’ altrui. L’ Uorqo è creato per 
beneficio dell’ altr’ Uomo ^ ed è obbligata impic-* 
garfi, e renderfj utile alla Socto , e la vera feliciti 
procurarle < per quanto il poiPa . Cbe fe poi il 
maggior bene , a detta di Salomone , durante la^ 
mortai vita, è l’cd'er Capienti ; , dice egli » la, 

Dottrina è uno dei fanti dellx vita a colui , cbe 
foffiede X qual pifi eccellente, qual più nobile ufo può 
dell’ acquifiata Capienza mai farli , che di giovare 
eoa eira a coloro, i quali tqttocchtì di lodevoli tfiw 
mo ingegno doraci, nondimeno 0 per ignavia, o 
4>cr ! impotenza de’ Padri , 0 per mancamento de’ 
Maelfri , o quale la loro malvagia forte fi fia , ri-* 
maogon tutt’ora privi di così ricco teforo? 

Ne fieguc adunque , che in quel luogo , dove 
eifer puote più utile alla Societ4 , deve 1 ’ Uomo 
erudito far Tua dimora* 11 frutto, che da lui nc 
può derivare , non fola' ai prefenti , ma eziandio a’ 
Poderi , lo impegna neceifariamente a comunicarli , 
£ quegli fa torto agli altri x ripiglia il Savio, quando 
non parla , Le ricchezze vafeofet , » una fcieri^a muta 
fono, ogualtnente inutili * Per quefto la fieffa natura , 
fecondo le parole di Tullio, con la forza della ra^ 
gionc induce f Uomo a parlare % c a comerfar coiP‘ 

altr' Uomo * ( r ) * Mo.K 

( I } ili. lullitis lib. X. de Ofìciis x 
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Molte, e 4 affai cUiarc , e acconce prove arci io 
alla raano d’aggiungere a favore del Cittadinefeo 
foggiorao. Ma l’aver detto del giovamento, ch^ 
alle Lettere appottan le Scuole, le fblenni , e 1 q^ 
private adunanze, le pubbliche Univerlìtà, le fami» 
gliari conferenze tra gli amici, i difinganni poi, 
gli fcioglimcnti dc’dubbj, gli altrui dotti ragiona- 
menti, ì lumi, i conforti, gli efempj , che quindi 
rifultano; e l’aver detto dell’ obbligo , che ha_ 
l’uom’onello di giovar, potendo, ad al tr’ uomo, a 
me ftmbra, c piace, che baili, per fuggire, come 
unicamente ho avuto nell'animo, la taccia di mal 
conolccntc , e men grato al dccorofoi incarico , che 
anche oggi , conferito mi avete 'nel depurarmi 
ragionare innanzi alla vp^ra onorevole, s ri^ttat^i 
prefenza* .... 



: ♦ 
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Al Sig. Abbate Don Ma^o Maria Rocchi 
Segretario della cultilfìma Accadeq^i:^'^ 
^egli Ecciwtj BergaqiQ,,^ ' . 
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legger la fu 4 del io. corrente j e* 

■^> 'fVT 5 jareya ,d’ afvp ip -i|iano 
^ ^ ' cartel!,©, ?hg jui sddafTc a battaglia 

$ . ^ contra agli ^ccadcrpici^cilaC^uf», 

c contro al loro Vocabolario ^ nja U 
Ciel mi guardi dal metter jn - a 
'eK)H quelli, che lo ricenufeu, e oporo come. IVI 
della Tofeana lingua. E (è ncllgt fcrivece .mi Topo 
. allontanato dai loro vocaboli, o qon ne ho fatto quell* 
ufo, che ein ci additano, quella è una- colpa da pct* 
donarli a un Lombardo , cui manca il frullone, da 
.cernere la buona, farina .-.Per altro fé fco(lato mi fon 
,nollevPCÌ dal vero concetto, o dal lor pUdiuto pjodn. 
,d’ofarlc, non io 'd^ altra parte d’,ayci;e oltrepafTtto 
i coqhni di una ragionevole^ libertà, e degli ereippìi 
che quei nobili, e v%i(tfoll.'ing;c-itl_ nello Ideilo j^ra 
. ^ V Vnc%- 
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Vocabolario ci l^fcianoV C ci yengpn inoilrando, 
C^uia, fpacciarU per generale , veniamo a' ferri, 
V^S.cO!q‘U rnaggior geqtileaia»c buppa grafia del 
mondo mi dà qclla prefara fua lettera chiaramente 

* % A 

p coDofeere di non approvare, che nella mia ante* 
cedente io abbia tifato il «erbp ImoHrar^ nel lènfo 
d'iavfa^ t 0 Trajm$tt$r$ per non eiler ^(^uel verbo in 
cotal fenib dalla Crufea accctraro. Potrei in primo 
luogo rirponderc' di averlo io ritrovato al mio in* 
tento preffo qualche . Scrittore alfai ingegBufo, c 
pulitQ i e che quantunque non fìa ancora palTatq in 
’tìfo', "non farebbe per tutto quello da rigcirtarA •• che 
tiniilqùanto thenp le voci (bno addomelUcate col po« 
tanto dovrebbopo riufeire piCt grate, (ìccome 
'quelle , ie quali mantengono qna cena grazia di 
rarità,'- che fuol allettare, e piacere non fol nelle 
mòde‘de*ve(limcnti, ma ancora nelle lingue viventi. 
'Ma- perché non mi fovvicn ora del libro , dell* 
Autor," che lp> icrillc, laiciando da qn latq Pauroriri 
di (^eftó 'nitido ragionatore, che prima di me usò. 
Ì^Innqltrar$ pel fenio da me ufurpato nella mia 
'letrcm ,' vengo ai difereti , e ragionevoli arhitr|,che 
laiciaqo, c agli aperti elèmpj, che nel loro utilif* 

‘ iiniò, e pregiabili.inmo VocaboUda ci ibmmtni* 
ilrano gl* ingegnofi pignori' Accademici , ElXì adun* 
^que fui bel prìncipto della Prefazione imprelTa in 
'^fronte all* accurata Ìor opera ci fanno coolìderare, 
- Uh 
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M/« fa natura qtuH» i»vHe , cbt fono «nfof 

fir ufo 4f potir \qro Jtmfrq larrogtre nuove 90fi * cU 
nuovi Jfgnifieati, U fh? viene 4’^re, che il Voca« 
bulariQ della Crucca non n^.il.Curpo d^ilc X)c* 
cretali , nè il Codice delle Scrirture Canoniche , cni 
7ion fi polTa far addiz>ione fenza incorrer la pena 
minacciar^ fili fine del lib^q dcl|^ Apocaliile . La qoal 
cofa circndo, degno 4 ^a credere, <;fi? cgrcg} 

cotnpilarori nel ^elTere il loro eccellente laverò non 
abbiano iiui avuto in animo di fabbricale > 9 ipettcre 
le pallojc a riatti gli altri pittori ; ficcome aPPnnto 
non fecer coloro, che furono i primi ^ raccoglier 
le voci, e le tnaniere Tofi^a*^c, c a ordinarle per 
alfabeto, e a farle imprinaete per divulgarle, £& 
non fu(Te fiato di mano iq mano, permeilo agii 
Scrittori d^ ufeir dai confini de’ primi , e dei fulTe* 
guenti YQcabolifiarj , e di fare ad or ad or qiiaU 
che panfq fuori delle loro pedate} i Vocabolari po- 
fteriori non farebbero xpt|i c^elciuci di ruole,',e U 
Tofcaaa favella, ora ;^i ricca, e abbondevole, ,non 
farebbe giati|mai picfia dell^ natia . futi , povertà « 
Qui entrerà forfè il mio O, Mad^ a rgridarml 
con dire, che tutti coloro, i quali pongono .fiidio 
a fcriver bene nel proprio idioma, mai non fi fro» 
fiano da’ buoni Amori approvaci : e che non f oceodo 
crovarfi autori di miglior Ungu-i , nè più dcgi|Ì 
d’eficr fcguiii di quegli, i quali meritai e l'appo> 

V V 
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‘vai.ionc da un intero', c- numcrofo Corpo 'di Aecii-« 

• demici sì rinomati, comi Iòno quc’dclla Cmtca j 
non farà mai cofa ledétH>l<« ufar le voci , e maniere , 
che ammeiTu non liatto nel fòro VocabcIiRa . CotcBa , 
•Signor Abate mio ,' farebbe una (bbiezion di rilie- 
•vo,'fe fi trattaife di lingua Latina, o'Qreca , o Ebrea* 
■o tal altra di quelle, che' più non fi parlano^comu* 
Demento, ma’ fi corifervan nei' libri',- q fijlo s’im- 
parano dagli Scrittori ,- dall’ orme de* quali non ^ 
perméiro trar fuori' il piede, Una limile oppofizione 
' poi poteva moverli ancora contra del Redi , del Ma- 
'gàlorti , del Salvi ni , è di parecchi altri grand’uomJ-» 
'nr ; perchè febbene il Vocabolario a* lor tempi aoa 
'eri tanto copiofo, quam’è 'al preftntc ; era ‘perù 
già imprelFo in tré grolfi volumi. Ma tanto è ioo- 
tano , clic l’ Accademia della Crufba fiàfl adontata^ 
per le nuove voci, c' maniere da eflfo loro ritrova- 
te; che anzi delle loro nuove invenzioni hà vohic* 
^ftte ricco 1* ultimò fuo ‘ Vocabolario , ‘“B che^ 
dico del' Redi, dei Magalotti, del- Salvini, ^ 
xi*^a!tri'sì fotti uomini 'dì penetrante ingegno , di reno • 
-giiadicioi e -di' grande, c fquifica letteratura? Quanti 
'nuovi vòcabòli , quanti capricciofi, c'ftravaginrr modi, 
«^riboboli non' hanno pigliato li Signori Accademici 
''dà* Pktòri , e Legnaiuoli , e Barbieri , c d* airri di 
•fimU buccia, per arricchirne la Tofeana favella? B 
•ff dovrà j'o fi porrà' temere’, '.che que’ Signori cosi 
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tcUnti i e folleciti di fendere , ed ampliare la Si* 
gnorìa , c di amltenrar le ricchezze alla nobiliiriral 
lingua Tofciha, fiano per adirarli, c muover guer* 
ira, c bandire là Croce addolTo a chi ufa nel modo, 
attivo il verbo Innoìtràreì E fc alcuno volcirc oppor* 
mi ^ che io l’abbia ufato diverfamente dà quello» 
che 1 ’ usò Darlte nel Tuo Paradilb ( che è 1 ’ unico 
efempio di cotal verbo ) c da quel , che 1’ approvano 
li Signori Accademici: rifponderci in prima »cho 
fe doveirero bialimarfi coloro, i quali non vanno .al* 
cuna volta d’accordo con Dante» nè II Petrarca, nè 
il Boccaccio, nè verun altro pulito, e caftigato 
Scrittore potrebbe andar efente da biafimo » Anzi 
farebbe da biafimare lo fteiTo Dante, il quale in 
più luoghi del Tuo imparcggiabil Pacma moftrolH 
contrario» e difeordante a fe mcdelimo: curne fì 
può vedere nei verbi Ahbàjart , Abbandonare , Atten- 
dere^ Accogliere^ e in altri raoltinimi , che quel 
Divino Poeta or fa pallivi, cd óra attivi. Per conto 
poi de' Signori Accademici , confeiTo ingenuamente 
ih quella (lima:, e venerazione , che aver fi devono 
Così eccellenti » e accreditati Màellri: ma quanto il 
loro giudizio» e là loro autorità mi fgomenta» al- 
trettànto il loro efèmpio mi affranca. Io trovo nell* 
accuratifllmo loro Vocabolario un numero llerrainato 
di verbi »-ufati fecondo il bifogno tanto nel fig nifi- 
etto’ attivo f come nel pallivo 5 Aecaf^n » Accecare » 

V I Accol- 
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Accollarti Accomodarti Accommiatarti Aceampàgnart i 
Accontarti Aecardatt i Addefirarti Addoffart ^ C mille 
altri * che fotte ^alunquc Lettera dell’ Aifabétó quad 
in ^ni faccia degflì àiirei loro volumi ìricontrànoi 
Qpj partili udrré il Sighor D* Malfco à nfpoddérthi , 
che quegli avvec^utininii Coiilpilàrori amano àrti- 
rtelfo il fighificató àttivo , e piflivò id <juc’ vèrbi * 
de’ quali de rirrovarottó preftó de* buoni Autoti gli 
efempj. Ma còtefta, con fua pace* noQ è tilpolìL 
da pàCCit bUolià ; e ft £lld dar! coll* occhio »na . 
corfi fopra il Vocabolario « vCdrà una sfucìnàta di 
verbi attivi fenaa èfempio: còme a dir Aeéàtnpàrt 
per dictterc in campo « Aecarioedàrt * per avi^lgCre 
a nuiilitudine di Cartoccio^ Affamata per itidur 
fame , Affiàmrnart peé iofiammàre ♦ A§eeàré j^r fig* 
sere* AffUlart per invogliai^* Affogare per celare* 
Affondare per ifeavare » o (k rifondere * Àffrédité per 
ritenere col fredo* AffrittlUri pét cuocere* 0 frig« 
gere a maniera di fritelle* Affmfolare per abbellire* 

. e raflàziodare, e Cento* e cent’ dltri* che farebbe un 
iaRidIo voler qui r^idràrli. Anzi He trovo alcuni 
di quedi benedetti Attivi * che don hall meritato 
finora collocamento della dalie delle voci approva* 
te: come farebbe elenlpigràzia Appiàcti)olirt fotto 
la voce Indolcire t, AppìcèoUrt (otto U Voce Pértif!» 
earti e parecchi altri* che vanno per cosi dire 
raminghi lòtto altri Vocaboli* per non aver oteenneo 
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h nicchia pwpria al converte voi luogo » Itì vvifta: 
dunque de* lodevoli àrbitrj * ed efemp} datici da aa 
Incera àdrtnattza di letterati di tatìto grido* come, 
fono li Sigttotì Acóadeittidi Còmpilatori del Voca- 
bolario della Crufea* non rtii fo Urto fceupolo al 
Mondò d* aVd? ufato nel fjgtìitìcaco attivo il Verbo. 
ÌHtiokrdrt\ avendolo io regolato à rìorinà. di due. 
altri fuoi Verbi affini , tjuali fono LivUrt , è ìicém* 
minarci Verbi* Com* Ella fa* che fdtvono egual- 
nenre all’Attivo, è al Ncrttro paffivo* Óra fìc» 
(^me ì due prelati Verbi vàgliono ' rtcl paffivo , 
entrare, O mctterfi in via* o in caiìiniino , e nell* 
attivo ttìettef altrui in via, 0 irt Caniminoi così 
InnoUraret che nel paiGvo Vale palTarc, 0 àndar 
oltre ; giallo ^mi feriibra * che abbia atcìVanlcote a 
valere thahdarc, o far padar oltre la cofa dal 
luogo di chi IcriVe la Lettera al Irtelo di ehi 
la ricevè. Ma io per una ciànimengoU ihi Ibno 
allargato* t perduto in tante citnce ; che il mìo 
oariffirao D. Maffeo ne farà affatto adatto rillucco. 
Or via li ràcconfoli , che il mio icilonla è bello ,b 
finito. Reda folo* che V. S. mi lia cottefe di non 
alcrivcre queda Iciaguraca filadroCca a poca dima 
verfo il Vocabolario della Crulba ; che certo io Io guar- 
do , c lo venero *sl\ pari d’ urt Stature , e lo tengo 
«aro quanto un tcforo« £ fe pure talvolta per fretta, 
• per inconfiderazione fo qualche pail'o fuori de^ 
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ftx PÒPRA UN DUBBIO Dt tlNQOA tÓSG. 
iìioi contini non intendo mai di rinunziftre t 
quella fubordina 2 Ìone| e dipendenza, thè gli giu<* 
rat* da quél di primo^ che mi perverine alle mani , 
ed ebbi la forte di leggerlo, ed ammiralo. Stia 
bene, e renda io n Ì3 nome i debiti compliménti agli 
onorabiliillmi SigHoti Conti Fratelli Brembati, e agli 
miei Padroni di eo(U * 



. . . ) 
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Df* Co gfto fin f , 

Al Pi Lettote AgoÀino del Borghetto 
I^ipote de ir Amore • * 

A PAVIA. 

« * 4 è 
♦ ♦ ♦ 

li Q^icHco } che mi avere mofTo è si 
incerto , e feabrofo ; eh' io non Co 
bchC) fé 11 Dottor Saj^, e il Signor 
Muratori tanto vctlàti nelle Anti* 
chità Italiane faprebbono a un bi* 
fugbo fnodarlo, e il lucrarlo bade* 
volmcntCi- Voi dunque m* àddimandate , fé i duo 
Santi Fratelli N. N., che per la Fede di Grido in« 
còntrarotio generolàmente la morte net terzo fecole 
dell* Era Cridiaiia, ùa.oo ì epotTado a ragione chia* 
inarH della Famiglia de* nodri Signori N. N. > corno 
va decantando, e a' fpada tratta difende il Signor 
Canonico N» Giacché dunque volete pure fu quedo 
punto ch'io parli, c d* altra parte 

Ognuno è buoMo a dar delle parola f 
converrà dire , bene o male eh' io dica . 

' • K 
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E prima d* ogtt* altra cofà dirò, che il Signot 
Canonico N. è uti Valcnt*uomoi c che ncllé lettere 
umane volotlticriffìmo lo Conrtiruìrei arbitro, è g!iicli«» 
cc, anzi lo pigliarci per maóllro*, ma noti Co poi 
s’ egli vaglia aìtrettaiiro ìrt tjucft* altre materie. È 
però prima di convenire ticl lui rctttimerttdmi pUcé, 
c par necèirario di fare qualche rifleflìorte fopra U 
prova, che egli ne adduce» e che voi mi avetéeómn- 
nicàta «cl Eoglio da voi traferitto. Entra duriqne^ 
il valorofo Signor Canonico in eàmpO con mi nrna* 
to, eloquente, e prolinTo Proemio » che per mio avvilii 
poteva accorciar di tre quarti lènza guadar it me» 
liierc ; e in fin del Proemio erporte la Tcfi * é chiama 
tutto il mondo a battaglia , E£*pofla la pianta 
per baie fondamentale della Tua Opinione, ehe nella 
' noilra Italia anche affai prima deiP Era Cridiana 
erano in ufo» e in vogà.i Cognomi 1 e Che tonanti 
alla indondatione de* Gbti, e de* Longobardi le_* 
Famiglie ù didinguevano tutte l*.una dall* altra per 
le diverfe Ct^nominaatoni « Quindi .è (dice ^li) 
che in Roma la Famiglia dei Bskti era didinta*. , 
dalla Famìglia de* Curtjt quella dei C^rxj diverdt. 
da quella dei D#a;, quefta una tute* altra da quella, 
dei Fahj , c qui proflìegue a numerare i tìéminj « t 
Gràóóbi, i Mafcelli t-i Mérj^ i Mlf teliti gli Orài\^, 

' gli Stipionìi e molti altri nomi .• di grido t Da Roma 
poi fallando a Milano i^vlen egli a «lire, ohe 

Fa^ 
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Famiglia tìt^ànà diede nel primo Secolo a qucfta 
Sedia BjJifcopale S. ùaftrizUno\ nel fecondo Ja Barro. 
S, Monà\ é Così ^àflTartdo da un Sècolo all* altro va 

dividendo fra moitè illuftrì Cafe Ponore di quefta 
Mitra * 

Dopo ài^er ripartirà in molte delle Famiglie 
Milanefi la dignità Vefeovile di c)ue(la noflra anti- 
chillimà Chiefà » vien egli finalmente a conchiudere, 
che fe non tanto nc‘ Secoli bàrbari , e ofeuri , ma 
eziandio nei due primi fi è CoUfervàta pur la notizia 
delle Famìglie, onde ufeìrono que‘ Santi Pallori, che 
reiTero la Città dì Milano ‘ non potrà dunque alla 
Famìglia de‘ Signori N. N, negarfi il vanto de» due 
Beati Campioni dellà Fede , che nel terzo Secolo 
la illuftwrort eoi Sàngue* e (^uì fi riducon le prove, 
che il Sig» Canonico N* ha con ornàta , t magnifica 
arapliricazìone prodotte a fiabiiìre il fuo aiTuoto. 
Vediam ora Cc reggono. 

Mi duole, che in quefin benedetto Pae/é mi 
manchi una parte dei libri , che m! fan di bìfogno 
nella prefente materia . per bilanciar la dottrina cf- 
polla da coreilo Sig. Canonico coll» apparato di tanta 
eloquenza, c veder poi quanto pefi. Ma anche lenza 
1* ajuro di tanti libri, mi iludierò d» andare feoprendo 
il valore. 

A dirla dunque come la f«nto, mi pare, che II 
fondamento, fui quale il Sig. Canonico appoggia 

la 
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la Tua opinione t nud lii di <)u6l)à fcrmezfca) dhé 
e^M tnulìra di efedere: e fé elFo non minaccit 
rovina t sì cerco almeno vacilla* Io nort ho lecco 
pran facto, mi fono internaco gran ctofa ia 

querte materie ; ma forfè ho letto davanzo per àfrU 
vare a chiarirmi , che ne’ fecoli proflimì , e innanzi, 
e dopo 1* Era Cridiana non eran qui dell* Italia 
uHcati i veri Cognomi . Ho letto, che { coltine i fervi, 
e i liberti, cui s’ imponeva un fòl nome, perche 
quel del padrone fetviva a diflinguere l*urt fervo 
o liberto dall’altro ) fi ufava tra gli antichi Ronu« 
ni d’ imporre a ciafeun Cittadino più nomi ; ma 
quelli moltiplicaci nomi appunto fi ufavano per 
fupplire ai cognomi, che allora non erano in ufo, 
o per lo meno dovean eltér rariflimi. Ho letto, 
che il <7r4« Pompeo nominavafi G»eo Pompeo t perchè 
era Bgliuol di Pompeo t e che quello Pompeo padre 
di Cneo era chìitn^to Pompeo Strahne t ficcomc quello 
che da Strahooe era nato. Ho letto, che Ce fere s prU 
mo Impefadore Romano, che pur fi vantava dellx 
flirpe d’Eftee, portava i nomi di Cajo Giulio Cefare 
per elter nato da Cefaret c che quello chiamato fu 
Z^ueio Ce fere per elTer figlio di Lucio • 

Di Cbsì fatti efempi potrei addurne nna luft* 
ghirtima filza * c far vedere , che la mafljma parte 
delle Famiglie Romane, tuttoché antiche, e Illufiri 
per faogde, e per gradi) non aveano. veri. Cognomi. 

Ma 
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Ma ficcorac li due fopra addotti fono di Pcrfonaggi 
per ogni conto precipui c chiari (Tirai ; da queai 
potrete voi , Nipote Cari (limo ravvifare a che de- 
bcl foftegno abbia il Sig, Canonica appoggiata la 
fqa allerzione, 

^ , Ora iafeìando \ SalBi ^ 1 Cttrxj ^ i Faèj , i Grac^ 
0hiy gli Orazjj e* rutti quegli altri chiamati in Tee* 
na dall* eloquenti (Timo Sig. Canonico come Cam* 
pioni della Aia fentcnsa, i quali furon fratelli, o 
cugini, o ligliuoli, o nipoti, che portavano il 
nome del padre, deli* avaio, o di qualche lor chia» 
fco, e ftretto congiunto: e dalla gentile paiTando a 
Roma gii convertita, e Criftiana , vorrei fapere* da 
COteAo erudito Canonico il vero cognome di tanti 
nobitiiTtmi Pcrlbnaggi Romani, i quali vilTcro in* 
aanzi che i barbari sbucalfcrQ dai S^rtenrrione 4 
inondare l’ Italia , 

Io non cerco da lui Ì 1 nome delia Profapia 
d*uo d'un Pelicarpa t di un Origene ^ d*un 

Ojio^ di VkXx'Bafilio^ d’uh Nazianzentf o d'altri cali 
grand* uomini notidlmi al Mondo CrìRìano; per 
eHer quelli nati fuor dell* Italia. Mi Ilriagerò, ie 
cosi gli é in piacere, non tanto all* Italia, ma 4 
Roma Ibla : e giacché egli afferma con rutta fran* 
chezza eflferc’ flati in ufb i Cognomi delle Fami* 
glie prima della inondazione delle Nazioni barbare ; 
io pregherò a dirmi il Cognome di un Sant* Buflàchìft 

5ra^ 
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gran condot ticrcd’ (bttQ l’ liiipcradorc Trajam» * 

d’.un S. Bonifazio t d’uq S, fiburzio^ di 5, Alegio ^ 
di S, Silvcftro , che 7 cir(; la Chiefa furto i* Imperio di 
Cojiantino , c di 51 Ambrogio , mandato a Milapq per 
Giudice, equi coli’ approvazione delU Itnpenidorc 
yalentiniono. eletto dopo la morte di Auffniq podro 
pallore . Egli faprà trovare didiniamcotc i Qagpomi 
di Lucino , di Cabina , e Cofilia , di Prifia , e S^ifìntut , 
di Tudonziani^ y C , e di moli’ altre nobili 

Matrone» e Verginelle Romane ^ Ict^uaU qe* primi 
tre, o quattro Secoli dell* Era Volgare (vale a dire, 
avanti che V Italia foife inondata dalle Nazioni 
flraniere ) colie loro edmie Virtù illpllraroo la.« 
Chiefa , e la Patria , 

Io trovo bene , che Saiiifam Romano d moftrò 
Cittadino degno della l'uà Patria; incontrando ge- 
nerofamente il Martirio per lavare col Sangue la 
macchia del Tuo peccato « Trovo , che Evfiacbh » Uomo 
per ricchezze , per fanguo , e per valor tqilicare infra 
Romani aifai chiaro , portò per onor della Fede 
Cridiana Qjn invitta pazienza , e codanza le miferie • j 
c la morte. Trovo, che quel Tiburzio^ ìi quale ebbe 
cuore di paiTcggiarc a piè fcalz,i (opra acoefi carboni , ' 

com* altri farebbe fu i Hort , era lìgliuolo di Crommzh 
attuai Prefetto della Citta di Roma. Trovo, cht.. 
quell’ AltJJio t il quilc per Divino idioco lafciù io» 
tatta la Spofa , e abbandonò il pingue retaggio Fa* 

.. . terno I 
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terng per vivere peUegriao , c mcqdìcó , crj^ tra 
tutti i Romani di que’ fuoi tempi tparicco , e rra- 
qobile , Che Sjivejhrat era figliuol di Rufi»gi che il 
noliro Ambrosia portava il nome del Padre , Prefetto 
U' neU^ Gallic : che ie Fcnumine pucanzi da nic 
Ficordaw tutte ebbero in Roma chiari natali» c-. 
tutte Q fortirono nobililRrai Maritaggi , o per eon^ 
ferrare illihatQ il 6or Virginale ricufaronQ chiarif- 
iimc Noaw . Ma in mezzo a quelle» e ad altr^ 
notizie, fhe in grazia della brevità palTo in filenzio, 
non trQVQ veftigio , od ombra de' Cognomi dellc-r 
rifpettive loro Famiglie , Onde fora’ è concbiudcrc , 
«he ne‘ primi tré, o quattro dteOPU dell' Era Cri/lia- 
qa in Roma Reifa ( allora Capo » e Rcina del Mondo ) 
Q non ri folfcr Cognomi , o fqiTcro rariflimi molto, 
Q ignoti almeno agli antichi Scrittori, contemro,i 
ranci di quelli Eroi, e di queRe Eroine del Cii^ 
Rianefimo, 

Ma c ormai tempo da ridurci a Milano', per 
efaminare fempre più da ricino le graziofe novelle 
adornate, e delcritte con tanta eleganza, elegeta» 
dria dall* eloqucntillìmoSig, Canonico, Per rcnd?", 
per quanto ii megUo potevafi , rimile al vero il dono 
dei dnc Santi Martiri , che intende fare alla Fa^ 
miglia Nm dice egli adunque, elTcrli mai gfado 
le ingiurie del ternpo, cònfervata in Milano notizia 
dì quelle Famiglie , donde ufeirono i Vcfcovi , eii 

Arci-, 
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Afcivcfcovi A reggere, p govcrne^r qqcda Chiffa_-? 
e cominciando d farne U ennme^azianc vica egli 
a. dire, che S. Cajirìztano Vefcovo eletto qel primo 
Secolo fa della Famiglia Oldana ; che della Borra 
nel fecondo fu Mona^ dell’ Algifia Protafo nel quarto, 

0 altri d'altre Fatniglic ben JHO,lt| , ^b?.ipdibnan 
grado walafcio, - • . 

- Io Co bene , che il Slg. Canonico N. non è 
flato il primp a fare, quelle belle feoperte, e mi 
fovvienc cV averi? udite narrar dal mio Ofplto la 
l'era al fuoco infino da quando ip em < Scolaretto , e 
andava da un^ buon Prete a fludiar gli' clementi 
della lingua latina ; il che vien a.dicC/ molto prima, 
che il valortifo Sig. Canonico penfalfe a metterfi io 
campo fuftenirore dell* onqr della Patria,' Pure avrei 
,^cduto all'ai. volomicri , che coteilo erudito Signorsì,, 
.all^gJilTe gli Aytorl chi egli ha prftfo in quella parte 
a fegyire , Ma perchè gli è piaciuto, o per interolTo , 
X} per, prudenza .tenere forto filentjioi il lor nome ^ 
lo terrò aqcl)l io. per (parità; acciocché ninno, il 
^qqa'c Icggclle a cafo -il, mio Foglio., abbia argo- 
mento di porlo in canzone, e in .derifb,. PoflTa 
.ben dire , che quelle ( liccomc acccnnanoil BolUndifti ) 
fono novellé tolte da fonti fecciosi , c forpettt di 
adula ione; da Autori ,in femma da fecna» cbc_* 
fcriiT^ro come dcrtawa la fantasìa , per lulìngarc., , 
t^uellx, c quell*. altra Famiglia, 

• È 
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■ E perchè vediate, che io non parlo a vanvera; 
badate alle feenìebe, e fantaftichc aarrazioni di 
quegli Scrittori, che il Sig. Canoni^ ha'pFcfì per 
guide , e, difenfori della Tua opinione , e feorgereto 
di qual fede (ìan degni nell* attribuire ai Borri 
£ Monit , e £. Cafirixiaito agli Oìiaiù . Parlando <dt 
quelli Santi due Velcovi> Milanefi •( c mi rcftringo a 
quelli due foli , perchè a quelli^ due li riduce il 
maggior nerbo dell’ argomento del fapientinimo 
Sig. Canonico) parlando, dico, di quelli due Santi 
Vefeovi Oliano, t e Borro ^ han detto, che il primo, 
creato Volcovo nel primo Secolo, por zelo del Divia 
Culto, fè inalzare in Milano tutti quei Tempi attera 
rati per comando' di Domiziano t - o che altri ne fece 
il Santo Vclcovo collruire de’ nuovi, tra quali uno 
ae contano, detto di £ Giovanni alla Canea ^ quando 
ognu« può fapere, che nell’ Imperio di Domiziana 
la Religione CriHiana avea qui libbene la culla in 
alcqne Cafe private , ove fi adunavano i pochi 
Fedeli a partecipar de* Divini Miller| , ma non avea 
ancora alcun pubblica domicilio • Del fecondo poi', 
che fu eletto pei Secol fecondo, e fu il primo ( come 
piamente lì crede ) a difegnar ic Parrocchie Cam- 
pellri per tutta la Diocetì , hanno fcritto cofacce: 
cioè , che oltre le molte Campellri , nella fola Cleti 
di Milano ne ercife lino al numero di cento quin- 
dici'. quaodo anche ai meno eruditi, e verfati ielle 
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tntichìti ddla Parnaècofa Qoti(Iìm^, che la Girti, 
di Milano, allora piC^ aiigufia pocahilnacnrc di giro » 
prima dei- due Augufli Filippi non avea, che pochini 
dine Chiede, O vedete, ari^atilUmo Nipote, fc Scrit- 
tori*; «he hanno tciluti raccolti di tante ìnfuin:,. 
novelle meritino prdTo de’ Tagafi , e discreti leggi- 
tori ni poco , ni punto . credenti . Vedere quale 
onor ne ridonda a chi fede alle loro paitocchie . 

Con ciò non intendo privare la Nobiltà, Mila- 
aefe del vanto d* avere ab amico occupata merite- 
volmente la Cattedra Arcive(covile in Milano, non 
già. Nobile à da creder, che foife Cayirifaian», Nubile 
fuor d’ognl dubbio fu Afona, Nobile fu rimilmcntc^ 
Protgfny e Nobili fi leggo circre (lati Cli($rhx StnignOf 
CoJlan:iOt D^zio ^ Geronzioi Laxzro ^ M^ntk % cd altri 
ben molti, che lor fuccedertero nello fpiritual reggi- 
mento di quefta Città , Ma da quale di queite nortre 
Famiglie Nobili fian difgcfi non vi farà (crcd'io) 
Antiquario fornito di tal erudizione , e dottrina , che 
polla con ragioni , o conghietrure conciudeuti mo- 
flrarlo; perocché mutole fono per l’una parte le^ 
amiche memorie, che ci fono rimafie, e per i’alrra 
i Cognomi delle nofire Famiglie, come femefi co* 
munemente dalle Pcrfonc erudite , nati non fono , 
fc non dopo l’anqo miUefiraodell* Era nofira Volgare . 

Anzi parlando de^ nofiri Arcivcicevi , niuno 
(ch’io fappia) fene incontra, che poni vero Cogno- 
me 
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me di Cafato, o Famiglia, più antico di libertà 
priiFjo dell’antica, c illuftre fchiatta Crivella^ che 
ir 4 Pallori di quelli^ Chi^f^ fu P ottantelimoqainto^ 
eletto nel Qcqnajq del 1185,; il quale poi qel No- 
vembre dell’. annq medefimq, per la mone di Lucio 
terzo S. P, fali fui trono di Pietro, c portò il nome 
di Urbano Tutti gli altri, ghe precedettero per 
più d’ UU fecola quedo Uberto Crivelli ^ ( c malto più 
angora tornando più addietro ) tutti fon privi di vero 
Ci^noine, ma preferq de nomi nazione dal luogo 
della lor nafeita ,q Signoria,, q dagli: Officj de Moro 
Antenati; come un Landolfo da Carcan^y un Anfelmo 
da Rbo y Anfelmo dx Buifioy Giordano da Civi • o da 
Civatft che vogliam dire, Milane da Cardano y Oberto 
da Terzago\ g:o5Ì un altrq Anfeln\o dalla Pufierla y 
un altro' Oberto, ' dei Capitani di P(rovano , Caldina 
dei n^ilf Valvaffori di Pqrta O icntale cc. E quatuq- 
que poi molte di queflc denoti niiio, ni fiano paflTate 
in vero Cognome, pon può fervire di prova al Cggno^ 
me de' qqfl;ri Signori N, N. y che non è tolto da yc- 
run officio, o da luogo di Nafeita ,o Signoria, ’ 
Al fin qui detto potrei .aggiungere uq altro ar- 
gomento non più -per conto, della Famiglia di quefU 
Santi Fratelli Martiri, ma incorno alla Patria , che 
diede loro la culla j effendo incerto, e dubbiofo il 
luogo del loro pifcimento. Dico • incerto , c dubbiofo 
il luogo della .,lor nafgita, ,e con ciò intendo parlare 
. , X \ C 04 
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514 DE’ COGNOMI. 

^ con moderazione \ perchè fo aver Ictro qualche noa 

irpreg^evol Aurore, che li vuol nati, non mica in 
^irlìc contrade, nè tampoco in Euroj», ma In Afta 

ucl la celebro antica Città d* Antiochia già capitale 

della Sorta, per non dir' di tutto POrieme: nel 
qual cafo dovrebbe il riverito Sig. Canonico N. ripie- 
gar le bandiere , e ripor le trombe nel fkcco , Ma 
ficcomc non ho qui da poter eonfultaro nè il TiU 
len 7 »tit , nè il Ruvinart, nè il FUurì , o altri' si fatti 
gìudiziofi Scrittori: così non' voglio fu quello punto 
ollinarmi, c far forza.- • 

Mi pare però d’aver detto tanto ché balli da render 
cauti cotclli Signori N. N. a ricever il. dono graruiro, 
che dal Sig. Canonico è offerto alla loro famigliai 
6c poi non ho detto bene , me ne fòuli appo voi' 
la mia intf^rizia tn quelle, c fimigliantl materie; 
intorno alle quali potrete -alrrc volte" far capo a chi 
affai meglio di me Ih fare il meiìiere. Vi pr^o 
a non confidare nè al P. N., ne al Sig.N.‘, nè a 
vcrun altro di cotclli letterati la prefente mia tiri- • 
lèra, c molto più ancor a non lafciarne fenrif 
l’odore al Sig. Canonico; perchè mi baadirel>be le 
Croci addoffo, e mi fcaglicrebbe 'contro più d^una. 
fiuguinofa Filippica. Studiata con moderazione, c 
Hate h^ne ■ 

Pofcriita. Prima di chiuder il foglio bifogna 
che vlapra uno ferqpolo, -anzi pure uaa-gagliardif. 
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DE’ COGNOMI* 51$ 

flmà tentazione) per cui fono flato quafì in procinrO. 
di lacerare qUdfla mia iilaflrocca: intorno alla quale 
Ni fo che me ne finfi » o ebe tni dica » ' 
Qucfto mio fcrupolo è nato dall* avere io poco 
fopra Fatto vifla di ctedere, che quefli Beati Fratelli 
NN. abbiaa fortiti i natali nella Città d’ Anciucchia. 
£ fé il Signor Canonico , che ha a menadito il Greco, 
quanto il noflro Volgare, mi pigtialle in parola, io 
non fo certo come poiefle andar la faccenda . Egli 
porrebbefl a grechiszare meglio d’ un Turco fopra^ 
l’un Nome, o l’altro dei Santi Fritelli , everrebbe 
a dir poi , che di greco fiali latinizzato nella Fami- 
glia de’ Signori N, N. nel trasferirli che fece iu.i 
Italia. Par veramente, che predo i Greci non fiano 
flati sì famigliarl, ttó Sì ahtìchi di tempo I Cogno- 
mi , come farebbe meflieri al noflro Signor Cano- 
nico per vincere, c terminare la caufa ; perochò nè 
a Clemente Aleirandrino, nè a Origene, nè agli 
Eufebj , nè agli Epifanj , nè ai B.ifilj, nè ai Grc- 
• gor) , nè ai Cirilli, nò a tartt’ altri gfand’ uomini , 
che per alquanti fccoli dell’ Era Crifliana con vir- 
tuofi coflumi , e con dotrillltni libri illuliraron la 
Grecia , dagli Scrittori contemporanei, o vicini non 
fu mai dato Cognome alcuno. Ma chi fa, che il 
Cognome di quelli Signori N. N. rtort fia un greco 
finonìmo al nome dell’uno, o dell’altro Santo Fra- 
tello, c che il Signor Canonico non l’abbia taciuto 
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ad arte per tirare qualcuno nella rere*, e di qui poi 
pigliare occafione d’ affibbiare la grechclcà giornèa* 
e di ritornare iti tàmpo più ché naai eloquchte doti 
qualche Demofienica àritiga « o con una dèlie ti*e^ 
Graiié Èfcbinianè ? Bada J voi fiaté contento .di nort 
niodrare a veruno « come V* hò detto fopta^ quello 
mio fcmiliiento ♦ e di nort lafciairvi fcappar di bocca 
il mio nome. Che Ù voi vorrete per diporto, o per 
altro grattar all’ Orio il nafo che fuma j Vollro farà 
il penlìerc di ripararvi dall’ire* e dall * unghie dello 
Buzzicato animale. 
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I» Lode delf Ofiurìa • 

OucAo sì eh* egli è titt guajo» che lo 
non m* afpectava i nè credo thè cr& 
tanti Aitnanachi » che fi fbrto Aam- 
pMÌ in (jueAa hoAra Città, atcun cl 
fia , che Io abbia indovinato , e pre- 
detto. Ma chi TolcVa fogrtafe ua 
fenomeno sì rtfavat^aore, ficcome è quefto, che un 
povero Zuccone, che vefte un pannacelo cort tanto di 
pelo, c fa 'quel meftier così fatto, di bravare la_. 
gente /avclfe' a' cicalar quefta fera, per rallegrar la 
brigata; e dopo elTcr montato mille volte in bigon- 
cia a gridar contro de’ Tavernieri , aveiFe poi a lodar 
la Taverna? Iddio la perdoni a colui , che fu il primo» 
a parlarne, c a proporla» che io non sò, fe porrò 
indurmi a perdonargliela a Palqua » O vedete ua- 
poco che trifta figura mi conveniva fare, fc io non 
mi raccomandava alle gambe, e non me la coglie- 
va innanzi tratto (*)? Certo io la faceva, forf^ 

X 4 peg- 


) La Cicalata fu rteitata dal Sig» Carla*.t9H:o Tanti 
Segretario dell* Accademia ; pereti /’ Autore era 
già partito per Novara , o't/’ era chiamato a pre- 
dicar la Quarefima nella lejigne Uajtlica èi 
San Gauienzie % 
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IN LODE DELL* OSTERIA. 

peggiore di Frate Cipolla »quand’ egli fc ne andava 4 

nioflrarc a i Ccrtaldcfi la penna dell’ Àngcld 

Gabriello. Ma che occorre? I noRri Gonfcrvatori a 
» % » 

quella Yolca 1* han pur voluta così , forfè con interi* 
dimentj di dare per un altr’annoal Dottor Vcllit* 
verde materia per la fua Luna in eorfo ( * ) i E fé 
cflì l’hanno ordinata, bifognerà inghiottirla, 
metterfi quella pillola in corpo: c tfàtta^ proprio 
dell’OReria, c lodarla per non moRràre di Volcrr, 
allacciarfcla, c anticipar la Quarefima contra la^ 
norma del Calendario. Si tratti adunque, malgrado 
quel venerando pappatìco, che porto in capo, fi tratti 
dell’ Ofteria, che è l’argomento, intorno al qual«^ 
da quelli noRri Tratformati udirete le pii» bizzarre , 
e graziofe novelle del Mondo. Ma prima di gulìare 
le altrui, piacciavi j Signori miei, d* atlàggiare una 
mia magra vivarda fatta alla buona, che vi fi di 
per giunta alla derrata : la quale fé forfè riuiciri 
feipira, per eflTcre fenza condimento de* Riboboli, 
e Proverbi toscani ; farà,crcd’ io, tanto meno indi* 
gcRa, nè ci. farà perìcolo, che ella vi rovini lo fto- 
macoé lo. non fo fe anderà bene, diceva colui , cHq 

thet- 


{* y La Luna in Corfo ò il titólo d' un Almanato t e))* 

5 * imprime in Milano , ebe ^otta per fuo autore 

il Dottor VeRa- Verde « 
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m LODE DELL’ OSTERIA* ^^9 
tnetteva à un fuu Compare ua elicere col coppo* 
Perché qaefla è un'a Certa novella n 
Una materia aflrattà , fina minejlra % 

Che non ia può capir* agni Jcodella : 
e a ditvda tutta > come là fta> 

Da poi ebè nacquer con là Còda è Catti ^ 
non mi riCotJo d averne fatto riìuna. Pure per una 
volta, o bene, o male, che venga, (i può tentarno 
la prova . Veramente conofeo anch’ io , che per farla 
gtuRa , e parlate da buon tìlufofo bifognerebbe andaC 
cercando dell’uovo, onde feoppiò l’OReria, c faper» 
ne almeno iri qualche rttodo l’Origine \ perchè anche 
Mafgheritone d’ Arezzo incominciava a fare i ritratti 
dal Capo, o dalla CuSìa , e dalla Boretta , fé la porta* 
vano . Ma io che ho tanta perizia d’ antichità , quan* 
ea appreiìb a poco ne ha un buffalo di fonar gli 
Organi , non vi faprei dir di qual Data fia l’ indi* 
tuzione dell’ Ollerià . Penfo però , ch’ ella Ila un p6 
men vecchia, che non è il 'Mondo, e la ragione è 
quella, che , fc da principio vi folfe Rata al Mondo 
Olieria, quel difgraziaro di Caino in mezzo alle^ 
fue triftizie , non averebbe forfè paRato sì male i 
fuoi' giorni fu pet le Rrade, c nelle forefte, perchè 
ho intefu a dire più volte, che coloro, l quali van* 
no alla llrada dopo avere alTalG nata la gente, si 
raccolgono nell’ ORerie a Rarfene àtlegramame » Ma 
fc a i tempi di quel ribaldaccio aiTalIìao Aon v’ era 

ORo* 
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5?o IN LODE DELL’OSTERIA. 
Orteria,egIi è da credere, che non tardante graiu, 
fatto a naicer colui , che fu il primo ad aprirla ; 
e chi vole^^(^ dire» che i Tuoi pronipoti, i (}uali tro- 
varono le Arti di cantare» e fonare, di tilare, c 
tefler lana, di lavorare il ferro, e qualche altro me* 
tallo, e di tant* altri arzigogoli, trevaiTcro ancora... 
]’ invenzion di far 1* Olle , io porto opinione , che 
non direbbe resìa, 

Ni andreltbi per quello ài Sant* Off zio i 
Pur la rimetto a chi rocca. A buon conto oiTcrvate, 
AA. , che non fi trovano perfonc più amiche degli 
Olii, di quel, che lo fono i fcrraj , i lanaiuoli, i 
t c fiori , ed altri sì fatti operarj . E quanti poi fon* 
i ciechi , c i cantambanchi , che fanno il mclHer di 
fonare, e canticchiar fulle piazze, i quali noiu- 
hanno altra Cafa, che l’Ofteria? Un altra bella ra- 
gione, che mi fa credere, che l’Oficria, e la mufica 
fiano forelle Carnali , nate fotto il medefimo tetto, 
fi é quella del veder gli Ofii , tanto inclinati al 
fuono . E fe volete ' farvelo rifovvenire , Voi fieffi , 
Signori, palfando innanzi alla porta delle Ofierie, 
avrete più volte udito zappare una Spagnuola , o una 
ridda, o una Chtrinzana , o altro sì fatto ballonchio, 
e fonare del la ^maggior voglia del Mondo: o, fe 
non altro, avrete > fentito un bel conlèrto di Cam- 
panellini legati al tornarofio, d’ una dolcezza , d’ua 
armonìa ,■ e virtù da tirare-, e incantare la gente ; 

che 
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IN LODE DELL’OSTERIA, jjx 
che è propìo uno Ruporc a vederlo. ^ 

fembrano fàj^loni belle* c biiodc* per far vedero 
l’antichità dell* Ofìeria » M.i d* altra parte non vo- 
glio ollindrmi 'i. difenderle ; perchè quando beo 
l’ORcria non folle poi sì antica di Origine» ella, 
non perderebbe per quello la nobiltà. In quanto a 
me porto opinione, Che don vi fia profelTìonc piCi 
nobile* e rinomata di quella del far OReria t dalla 
quale credeoita mi parò, che non vada molto lon- 
tano il Boccaccio in quella Tua novella di Natan* 
e di Mitridanbs. Sapete Voi di chi li paria quando 
le Storie ricordano le avventure de’ Cavalieri erranti,* 
ì quali portavano full’ elmo le infegne, e dei Ca- 
vaci ieri della Tavola vecchia? Fate pur conto* che 
nell’un luogo* e nell’altro fi parla degli Olii» Ed 
eccone il quia * che ogni ORe per 1* una parte ha la 
fua propria Infegna * come a dire del Gallo * dell* 
• Colomba, del Falcone * dell’ Aquila , del Sole* dcUa 
Rofa* e di che Co io ; e per l’ altra* che gli Ofli 
ban per diletto, c coRume di avere le tavole fdru- 
cite, e tarlate, E poi faprete, che la comodità 
della Tavola riconofee dagli ORi la Tua invenzione ; 
eifcndo certiRìmo , che ne’ paefi di que*- poltroni 
dove non fono ORerie * don vi fi vedono , nè pan- 
che* nè defehi * nè tavole, nè altri sì farti arnefi, 
che' tra noi fervon ad ufo di federe, c mangiare. 
Ond’ è* che i gaglioffi, peV non aver ORerie* anche 
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IN LODE DELL'OSTERIA, 
nelle private Care,enclJc Sale di gran Signori fon 
Qbbli a i a fdrajarfi, e mangiare per terra, 
tanti majali : e le SL;nore poi , per potere accorciarli 
in terra , e riz^ar^ì , fenza danno , e pericolo del bei di 
Romi., Ibncolà aflrette a lafciar l'ufo delle faldiglie » 
iVla la ciando nella loro pecoraggine quelli Rivali, e tor- 
nando al filo, e al lullro dell’ Oli-ria, iopenlb,chc 
al tempo di Carlo Magno il mcRicre dell'ORc foiTe in 

V 

grandillìma riputazione : e il medelimo Carlo dovea 
per avventura Rimarlo più affai di quello d’unMarc- 
fciulo di Francia. E quefla forfè fa la cagione, 

Clae lo induff'e a creare que’ fuoi Paladini , che me- 
narono al Mondo tanto fracaiTo. Ma che? Anche 
queflo grand' omaccione fece un arroRo , e con.^ 
tanti, ch’egli pur ne creò, non ebbe il fuo intento, 
perc iè come fci ifle il Boccaccio a lettere di Scatola : 
Carla Magno ^ the fu il. primo facitore de* Paladini ^ 
non ne feppe tanti creare t che ejfo di lor foli pdtejft^ « 
far Ofte, Ora, dico io, fé nè Ruggero, nè Orlando, 
nè verun altro di que* famolì GradaRi , che coi lora 
fperricari fpadoni accopavano la gente a giornata, quan- 
tunque fotfero Baroni, Conti, oMarcheR, niuno arrivò 
mai a paffare badia tra gli ORi ; chi potrà dubU 
tare, che .il tener OReria fia il più nobile , e ono- 
rato meRiere. del Mondo? Nè mi Rimo a romper- il 
capo que’ nafuci Fiurencinelli , che io ogni coTa-danno 
, .... . 1 . ^ ^ ' il 
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IN LODE DELL» OSTERIA / 5j3 * 

il becco , eoo dirmi , che non incendo il parlare to.canc^ 
E pìglio un granchio t come una balena . 

Nò, non’fbno Tordo, intendo anch’io quanio fi parla-* 
il tofeano, e m’accorgo beniffirao, che non c il 
Mi lande, nè il Bergamafeo. Colloro forfè vonaniio 
dirmi, che i Tofeani chìaman Olle ancora un efer- 
cito. Ma che ha da far la luna co 2 granchj? Noi* 
non fiamo mici a Firenze da Ilare fu quelle fb* 
fifierìc, e i Milancfi non hanno da" pigliarli l’ ina*' 
paccio di far palfare ogni accento per la trafila dt» 
Fiorentini ; altrimenti i galantuomini dovre' bocL«' 
qui cucirli la bocca , c giucare alla muta . Ma dato* 
ancor, che il Boccaccio fi avc.T© da intendere come 
Torrebbon co/lorot ‘ tanto meglio , rllpondere’ io in 
quel 'calci- a quelli DoltorcHi volgari. Se Olle sì 
chiama ancora tin efereito , ' W fogna adunque ere» 
feer la ftirna agii Olii, c all'Oaerìe, e temere < 
e rilpectare clafcun di colloro, come fi rifpett4 ,• 
c fi teme un* armata ; peafando che balla un Olle 
per mandare in io|ina‘un paefe« 

Eerh /?« detta por un mrbi • grazia ^ r>. , * 

perchè r oppofition di c>fi >ro mi pare una di 
quelle , che il Varchi chiamava crulcat’, la quale 
da noi Lombardi non merita nè rifpofa , nè 
udieifta, e non vorrei, che credelle, che la paura 
ini avelfe fatto perder tl capo della matafia. Onde 
per ravviare il bandolo io me nc torno all’antichil^ 

fima 
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3J4‘' IN LODE DELL’ OSTERIA . 
fìma Origine dell’ OUerià , Un Oli? adunque, che 
f^pcva di Libro, c parlava fcrio , cqmc un Giudice 
Criminale, diceva,, che 1* Oderia era molto, pifl 
antica della Trentavecebia , e difendeva a fpadi^ 
tratta, che Àbramo teneil'? ORerìa \ regandone ia 
prova un certo paiFo , che avran letro forfè ancora 
molti di voi in un certo Flavio Giufeppc, il quale, 
quantunque Ebreo , corre però per uno Scrittor 
degno di fede( ^ ). pi fatto fé noi vogliamo guardare 
alle .maniere di quel bu<m Vecchione, noi trovere- 
mo, ch’egli faceva propia propio il mcftiqre, che 
ora fan gli Otti; che ? quanto a dir, invitare, e 
accarcatarc i forellieri, c dare gcqcrofam?pte man- 
giar, c bere a chi capita. io ci trovo altra di- 
ferenza fuori di quella, che all* Oderia dopo .man- 
giare vi danno il buon prò col poliaaino d?l conto: 
cofa che non faceva Abramo, nè poteva farla, 
quand’egli bene .avelfe voluto, perche, allora avea^ 
ancora a nafcec- al Mondo P iqvcntor * della cana. 
Ma in quel che fia inviti, cortesìe, trattamenti, c 
carezze, nè Abramo i.nc vcrun altr’ nomo del Mondo 
ne Teppe far-tanre, quante ne farà un Ode, che 
fappia il^mclliere, E f? noL credere a me, chiede- 
telo a quel hLion-uomo defetitro dal .Baleftrcri nella 
pubblica, Recita fopra i viaggi j ch’egli vi dirà cola 
molto maggiori, della buona grazia^ degli Ofti * 
. -i- - ‘ • ^Ma 

X. Afitiq,Jud, Ca2» 15 . 
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IN LODE DELL’OSTERIA. J55 
Ma che occorre dumaodarne' ad un folo ? chiedetelo 
pure a tutti quei del Paefe, c vi diranno, chc_. 
rofte ha un altro nome, c in buon Lombardo ft 
chiama il Bar^a. Barba poi, come fapretc, è proprio 
la voce, che ufavano i Longobardi nella lor Un* 
gua a chiamare, ed erprimcre il Zio, Che vuol dir 
quefto? Vuol dire, che quando quegli Animali bar- 
buti, calando giCi nell* Italia, andavano nel lor 
viaggio per POOcrie, trovarono appreflo gli Orti 
tante, e sì fatte fratellanze , e carezze ; che maggiori 
noi le avrebon avute, fé foirero Rati del lor propio 
fangue , Ond* è , che riguardando efU ciafciino degli 
Odi come loro Rretto parente, in fogno d’onore, 
ed aderto gPimpofero il nome, che davan dii al 
Fratelln del Padre, chiamandolo Barbai benché 
qualcuno abbia voluto dire, che gli Olii abbian 
fortito tal nome dal pelare , che fanno fenza fapon , . 
nè rafojo la gente. O vadan ora quelli Cappellacci 
a gronda a bjravar gU Odi , c a dir male dellc_. 
Odcrie l Mifcri a noi , le non ci foifcro al Mondo 
Odcrìc ! O farebbe ben altro, che la cena di Sai* 
vino , che confideva nel pilciare , c andarfene a letto 1 
Egli ci converrebbe alTai volte morir per le drade 
.di dento, c di fame, come fauna le bedie. Dica 
pure chi vuole» i» per me tengo, che da migliore 
l»Odcria, che non è l’Ofpedaic, Perchè all* Qfpc- 
dalc voi ci farete ammeifo , fc liete infermo , pia* 

„ . gato , 
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33« IN LODE DELL* OSTERIA , 
gato, e pczaenre, che abbiate bifugnj di fughi, di 
jnedicinc, d’ unguenti, o d’ altre lìmiglfanti lordisie: 
ma fe voi pifoiate chiaro , o fiato folo un galaq,^ 
tuono di nezaa tacca , oibò ; por voi non v* à 
luogo , Ma 1' Olteria Ri fetnpre aperta por tutti • 
Qyando bene voi fiato piCt fano d* un corno , pici 
frcfcod’un aglio, p più ricco ancor della 2occa, 
non c’è pericolo, che all»Oftcria vi fia chiufa la 
porta in faccia^ che anzi ci farete accolto, e trat- 
tato da Paladino, Quivi vedere femprc apparecchiate 
le tavole di tovaglie dipinte, e ftnaltate di più 
colori, che non ha l'arcobaleno, e avete in pronto 
vivande tali da far gola a un fatollo , onde poreteJ 
ognora cavarvi a talento la fimo , la fttc , e tutte 
quante le voglie j fenw che mai alcun vi prclbrlva 
i confini nel mangiar , c nel bere . Non così già 
all’ Ofpedalc, dove vogliate , o no, hifogna Rare a 
flccchctto, e alla difcrezionc del Medico, che vi 
tiene a dieta , come un Cavallo in filetto , e vi fa 
dare il cibo colla baleflra, benché Remiate peggio 
d’un bracco, e cachiate di fame» ed c gran ba^a-, 
fc dopo 1’ uovo,, e la pappa vi riefee impetrare ua 
bicchier d’acquerello. Va bene, ripiglierà taluno: 
ma fc. vcniife l’ ora di lafciarc un tratto la pelle , 
?orrcRi tu lafciarla all’ Oflcrìa , o all' Ofpcdale_ ? 
O quefla è bella! E che mal vi farebbe, fe alcuno 
tiralTe le calie in qualche ORcrU ì iiafcbDe mai egli 
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11 primo? lo nqq vi dir<^^ che coloro , \ quali muojaQ 
nell* OAerie yadan di nuqserq pari q quegli altri , 
che muo}oQo ali’ Ofpedale • Ma fé vogliane ponderar 
il carattere , e li( condizione degli uni , e d^gU altri ; 
a fò vi giuTQy die lo Spedale coqvieny che 1^ perda 
coll’Ofterja. Iqipcrcipcch^ chi fono coloro, che (i ri* 
ducono a tirare le cuoja agli Qrpedali? Soqq sbrici, 
accattoni , pitocchi , furfanti, poco più, poco meno, 
tutti poveraglia della medefima buccia , E perciò 
Orlando, quel yalprolo Orlando, che voi fapere , che 
dié al Moqdo unto da dire, e (crivere j volendo a 
ogni modo vendicar 1* orrenda percolTa avuta dal fe* 
roce Agricane , proruppe in quella imprecazione , che 
fi legge nel Bcrni ( t ) 

M» iwt fia nef Mondo mai voiuto^ 

E mueja alloi Spedai ^ome un furfanto ^ 
Indegno d* ejfer dotto più foldqto , 

Se mi p^rto di qm non vendioato» 

Laddove nell*Q(leria non vanno a morire, fe non 
perlbne di qualità, o beneftaqci , e galaqtitomìni • 
Qlianti Letterati, e Perfonaggi illqliri d’t^ni ma* 
niera, andaron a finire i lor giorni nelle Qfieriet 
11 Cavaliere Giatnbattifia Gqarini, dopo varj ini* 
pieghi onorevoli foltenqtt in varie Corti de’Principi , 
non andò egli a morire a Venezia in uq’ Qfieria 9 
Entro d’ un* Ofieria morirono iq Roma c An* 

Y drea 

( I ) Ori, itmam, M, i. eant. 19.il* la* 
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drci Maronc, e Giannanirea Anguillara, Unno e 
l’altro notiflìmi ai Mondo per le lor opere ( t ). 
Entro d’ un’ Ofterìa in Verona morì onoratamente 
Cuerin d’AvlIa, fcrittore'tllullre delle guerre civili 
di Francia {%). NcIPOIlcrìa dello fcuj« d’ Orleans* 
morì pure quell’ eccellente , e rinomato Satirico fran- 
cefe di Maturino Rcgnìer f J ). Ncll’Ofterìa della 
Foflfa in Ferrara mori Ateflandro Sforza Sig'nor di 
Pefaro, c fratello del nofiro Duca Franoelco Primo 
(■4). E per non farla liinga più del bifognoi in 
un’Ofterìa di Colonia' Rimò bene di lafciare la vira 
Maria de’ Medici , moglie’ d'Enrico il Grande, c 
Madre di' Luigi Tcrzodecimo , amendue Re di 
Francia (5). Venga ora quel faccentuzzò', che,- 
dottoreggiando a credenza, è venuto' a rompermi le 
parole; e mi dica, fc anch’egli non amerebbe di 
paRarc da galantuomo, c morir ben fervito alI*ORc« 
ria , più . tQfto che da pezzente , abbandonato in 
un' Ospedale? Ma lafciando coRui nella fuar pe- 
coraggine, c ritornando alla notabile difparità, che 

• T 

corre' fra le accoglienze, c i trattamenti dell’Ofte- 
rìa , • e dcIl’Ofi cdale , già rÌQordaii di fopra : ' fate 
• > ’ ■ ' mò , 

( I ) Pier. Valer, Itb, •%, de ittfel, Lit, Alef, Zilial, Ifl, 
Poet. hai, 

(■t) Mofearà. Jftor. di Verona, 

( 5 ) Bibliotb. Raif. 7 om, 4. P, i* 

Dior, Ferrar. ’T. iotmann, 1^7 • 

( 5 ) Nan, Star, Ven.'VéU i» 
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mò, che la febbre, Il cancro, la piaga , o qiul eh’ egli 
fia il male , che v’ ha condotto all’ Ofpedale , fen 
vada ; ufeiti a mala pena dall’ unghie di que’ Ma- 
nigoldi , che v’ han tormentato » fe vi reggon le gambe 
a zoppicare fuori del letto , Voi , con riverenza par- 
lando» Voi vi trovate coi preterito in mano, come., 
dice il proverbio: ecco torto il vortro congedo Lenza 
cercarlo, e nel più bello bifogna pigliar l’ambio, 
e partire , Ma all’ Orterìa, guarda , che vi fian fatte 
di qnerte male creanze ! Voi fletè padrone d’ appog- 
giar la labarda , c di ftarvi in barba di gatto , finché 
vi piace, che nè Medico, nè Spedalìngo vi può li- 
cenziare , Qui , fe avete fonno , potete dormire , 
rullar come un Orfo, Lenza timore, che alcuno venga 
a turbarvi il ripofo. Qlù, Le avete fame, potete man- 
giar coll’ imbuto, c alzateci fianchi a tutte l’ore, che 
a tutte I* ore è apparecchiata la tavola. Qui voi potete 
chiedete liberamente qualunque vino, che Le a forte 
r Ofte non 1’ abbia, ve lo battezza, c gli dà propio 
il nome dcll’uvi, o della terra da voi indicata , per 
farvelo Lapcr buono. In Lomma non troverete luogo, 
nè pur quanto è a dire cafa di amico , o parente dove 
portiate rtar meglio, che all* Orterìa, dove per con- 
tentarvi vedete que’ Camerieri Laltar sù , e giù per 
le Leale, come galletti marznoli , e Lcrvirvi con quella 
.prontezza, che Lcrvirebbono a nozze. Ora intende- 
rete, o Signori, quel parto di Tacito, dove narra, 

Y 1 che 
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che Nerone di tratto in tratto fi travrefiiva , e pren« 
deva come a dire in preftanza la perfona di fchiavo, 
e per occultar vie meglio la Imperiai dignità mette* 
vafi in mifirhia CoU (Juefii rompicolli , e tagllacantoni , 
i quali più d’una volta lo rimandarono a cafa mal- 
concio, e bollato. Neronci come fa ognuno, era Impe* 
radore di Roma, e padrone di mezzo mondo, e ficco* 
me egli non aveva mai fatto la vita del pover uomo 
per cfiTere Rato dalla Mamma allevato nella bamba- 
gia; era divenuto più ghiotto, e ieccardo d* un birro , 
e più creduto, e Superbo d* un gallo. Sapendo egli 
pertanto, che all’Oftcrìa, meglio che altrove, s’im- 
para 1* idea dei governo ( perchè tutti infino a i piv- 
tncchi all’Oderìa fan comandare ), e che vi s* ingolla 
del ben di Dio, e vi fi trinca dei migliore ; non idi* 
mando un fico gli onori de* Conigiani , nè le vi- 
vande , che gli facevano i quochi di G}rtc , andava 
così traweftito a zonzo per le tat^erne a fcuffiire 
due palmenti , ed a papparvi i pranfi, e le ceno • 
e in grazia dei buoni bocconi degli Odi, s’accon- 
tentava di riportare a cafa il vi io fognato • Io noti 
fo dirvi la coia in latino , che non ho memoria da 
rattener le parola di quel benedetto Scrittore , cho 
parla fempre in gergo, e in midcro: ma quella fede , 
chedarcdeal racconto di Tacito, donatela al mio, che 
toltane così un poco di frangia italiana, in quanto 
al fatto dell’ Odcric , egli è fchietto fchictto , come 
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il vino degli Olii. Qui fto afpettando » che un quaU 
che bacchettone adendo narrar » che Nerone andava 
all’ Oderìa co i furfanti « piglierà fìato da op{^orre_>i 
che l’Oderìe fon luoghi infami» iìcCome quelle, che 
fono appunto ridotti di ribaldi, t briganti. 

Canùberò 1 eotefla è una gran tafia • 

Se fì avedléfo da bialìmat IcOderìe, petchè vi capita 
della cattiva gente , per quello riguardo certo non' ne 
llarebbon Meglio le Chiefe * perchè non V’ è birban- 
te , che nort le frequenti , e che dell* opera fua non 
vi faccia mercato . Ora darò a veder , che codbro fe 
la prendan ancora contra le Chiefe • Male ne venga 
a chi nc fa abufo ; ma non fi può negare per altra^ 
parte, che l’Oficrìe fiano fante, e buone. E i nofiri 
antichi , eh’ erano buone perfone fedza tanta’ malizia , 
le aprivano vicino , e a canto alle Chiefe ( come IcriiTe , 
propio un certo Monfignor Fiorentino ( i ) per alber- 
go, e trattenimento di chi capitava , e le chiamava- 
no OJlali del Santo, al quale era dedicata la Chiefa, 
e là credo, che andafiero nell’ ufeir di Chiefa colo- 
ro, che avevano pigliato fete a cantare. La qual 
buona, e lodevole ufanza, fe non folTe Icaduta, (oh 
Dio che peccato! ) non fi farebbe lludiaro tanto a tro- 
vare, c lavorare quelle fporcizie dei forbetti , c dell’ 
altre acque conce, che fono bevande propto da fem- 
mine, e da perfone fvogliatc. Quella decadenza però 

Y ^ • ( cre- 

( I ) yine» 2orgh. 
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(crcdcfrio a me) non fi ha da imputare in vcrutl»» 
conto a colpa > o a negligenza degli Orti . E chi vo- 
JelFe incolparli di difattcnti , c di ftraccuraii j egli di- 
rebbe una marcia bugia j e poco men che beftemmia 
da Im]uifizione; pctchè vedo, che quella povera gente 
ha Tempre fatto, e fa tuttavia il potabile per don la- 
fciarla andare affatto per terra . E vedete in prova-, 
della verità , che non s’ incontra mai per contado 
Chiefa campcftre d! qualche fama , e frequenza , la 
quale non abbia acanto la Tua buona Ofterìa da trat- • 
tenere i di voti , che vanno a vifitarla * E quante fono 
poi le Ofterle in Contado , e in Città , le quali icbbe- 
nc fono feparatc , c lontane da i Santuarj , e da i 
Tempj , han per Infegne figure , c immagini fiere 
da innamorare , c tirare anche i meno divoti a pi« 

« gliar le Stazioni? E fe pur ve ne Ibno, che non ab- 
biano infegua,o nome di Chiefa ( voi non troverete 
però nè grande Offerìa, nè pòvera bettola, la quale 
non voglia , come a dire) mezze le letame de’ Santi 
fu gli Ilici : c fin entro le camere , dove a un bifo- 
gno fi fan delle cofc) che non fi fanno in bordello, 
non abbia, e Pulivo benedetto del di delle palme, 
c qualche divota impronta di carta dei Remondini • 

E farà poi chi poffa a buona cofeienza dir male deli* 
Ofterìe ? Ma quello è niente. V’è da dir più, che_, 
l’Oflerk la vincono al paragon colle Chiefe, e bada 
aver occhi per vederne le prove . Imperciocché alle 
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Chìefc fi va la mattina) e qualche volta dal giorno; 
e per tirarvi la gente « bifogna più volte tempellac 
le Campane . Ma per 1’ Ofterie non fa bifogno di 
campana t o battaglio, che al mattino, al mezzo dì > 
al Vcfpro, alla fera, alla notte, e a tutte l’ore vi 
fono divotc perfone , che le frequentano . E ^ ne vo- 
lete una , che vai per le mille , andare in Turchìa : 
cercatela pur tutta quanta in largo, e in lungo, do» 
vunque fi Rende quello Rerminato paefe : vedrete colà 
• arti, botteghe, Raltàgg} da befiie,e £e volete ancora 
qualche Mofehea ; ma nè infegna d’ un Santo, o una 
croce fopra una porta, nè un Ollerìa, nè un becco» 
che faccia l’ Olle , non troverete voi mai j perchè 
quei cani rinegati , che hanno tre buoni quarti dell’ 
animale, non ne conoibono il pregio, e afifai più 
delle Chiefe fi danno a vedere nimici giurati dell* 
Oficrle . Molte altre curiofe novelle avrei da itifii* 
zarvi a quello propofito j ma troppo avrei da faticar 
le mafccllc, fc avefii a dirvclc tutte: c poi fono certo 
ccrrifiìmo, che fé n’andrebbe la fera, e la cena , 
prima che avefie ingollato qucRa mia pappolata » 
Bada dir, che un birbante, che tubava la poversu- 
gente, non feppe trovar altra via per fare la peni* 
tenza importagli, c per impetrare i’airoluzione delle 
fuc furfanterìe, che quella d’aprir, e di tenere Orte- 
ria . Ecco la rtoria del fatto : c fe querta don vi qua* 
dra, fono pronto a ricambiarvela , o a .farvcla quai 
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rautiggiar da uo Dottore, che qui non ne manci- 
no. Dovete dunque fapere, che quello birbante ( non 
parlo qui del Dottore) quello birbante, del qmle io 
vi parlo, faceva propio il mugnajo, c fenza gettarli 
alla ftrada, nè arrilchiare la pelle , alTaHì navi colo- 
ro, che andavano al Tuo molino a macinare, fer- 
vendofi a sbozzolare il grano , e la farina d’ una^ 
mifura alquanto più grande del convenevole * Or dopo 
avere coftui fatto il meftier per un anno, venuta la 
Palqua, volle per una volta provare a confellarfene» ' 
Ma benché il Confcfforc fo.Fe così un uomo molto 
alla mano, e accomodato alle voglie de* galantuomi- 
ni , pure gli fece una lavata di capo , e dille , che 
non poteva alTolverlo delle fuc trufferìe , fc egli 
non faceva la reftituzione del mal tolto , E a chi 
ho io da relliiuire , rifpofe franco il mugnajo , fc 
non fo a chi m’ abbia rubato ? E tu , ribaldo , re- 
plicò il Piovano, va, e per un anno intero ufa_, 
cctal mifura tanto più ftretta, di quanto l’ufafti più 
larga della convenevol grandezza, talTata in prezzo 
della macinatura» Andò il furfante, e in luogo di 
ftringere, ed impicciolire il bozzolo della Molenda , 
fece lavorare i fiafehi , i boccali , e le fogliette più 
Rrette della mifura taffata, e lafciando 11 Mulino, 
fi mife a fare Ofterìa, e a vendere il vino a quella 
flretta mifura preferitta dal óonfcfrore , e prefentatofi 
alla Pafqua feguente appiè del Sere con dire d’aver 
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fatta appuntino la peniienaa,) e di aver ufate le mU 
fure più-nretee, gli cavò fenz* altro di mano PalTo- 
lozione', che prima gli era Rata negata, e continuò 
poi fenza uno Tcrupolo al mondo a fard ricco full* 
Orerìa . Vedere un poco , che gran bene fa P Ofterla 
a chi non patifee di fcrupoli , e d* umor malinco» 
nici 1 Ma che dico io a chi non patifee di fcrupoli » 
o d* umor malinconici ? Fa bene ancora a chi ne 
patifee, e ferve mirabilmente a disparii, ed a cac- 
ciar dalla gente quella brutta cofa della ipocondria: 
che vi fo dire, che fé coftei il appicca a qualcuno, 

* ella è peggìor della febbre. Imperciocché fè avett^ 
per difgrazia la febbre , con la china , o la manna , 
o una cacciata di fangue, o altra sì fatta cofuzza_ 
voi la mandate in bordello. Ma fe vi piglia campo 
addotfo quella bediaccia della ipocondria, ci vuol ben 
altro , che. feiroppi , o giulebbi ! potete votar tutti i 
bufToli, e gli alberelli delle Spezierìe, che non ve_ 
ne liberate - mai più • Non vi fono che gli Odi , i 
quali abbiano la vttra ricetta di fanar le perfone da < 
quedo morbo , e di pcefervarle, e per guarire , o guar- 
dare dalla ipocondria ne fa piò un Ode, che cento 
Speziali. Gran bene adunque fa POderh : e noi dob- 
biamo confiderarla « come un porto franco, che gode 
P immunità di tutte quelle gravezze, e gabelle, 
che codretti inno a pagar tutti coloro, che nc 
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flanao lontani . Della'j qual verità vi potrei dar canre 
.ragioni di farne un libro. 

Ma' fra tante ragioni , e tante e tante 
Notate quefla , cV io ci fo gran cafo , 

Che gli Orti foli han ottenuto un privilegio in carta 
pecora, che in cafa loro non vi poifan entrare uè 
.crucci, n<ì rangole, nè grattacapi, nè verun altro 
de’ fervi, e famiglj dell’ Ipocondria a dar noja a quc* 
galantuomini , che vanno fpeffo a trovarli: c hanno 
.vinta la caufii , e impetrata una grazia , privativi 
quo ad alio: di poter far ogni dì fella \ c allegri»., 
da Nozze, da Sagre, di Ferragofto , di Berlingac» 
ciò, c di Carnovale. Se bene ho detto male , a dire 
un privilegio, quali ne aveifcro un folo : ne hanno 
più d’una Patente {lampara . certamente non 

falla, che il Vino dell’Ofterla fa diventar periti in 
abbaco, c in algorifmo anche coloro, che non co» 
nofeono i numeri, e le figure, ed ha 'una maravi- 
gliofa attitudine, e facilità per infegnarc a rivedere 
i conti, lo non faprei dirvi d’onde venuto Ila quello 
gran privilegio, fo bene, -che in* materia di conti 
balla far l’Ollc per diventarne ^maellro . Onde per 
irtruir ne’ conti i fanciulli, fé nza ricomperar libro, 
nè carta , nè pagare Maellro , m gridandogli a Scuola, 
io fono d* avvilo , che meglio farebbe per elfi , le fi 
manda fero all’ Ollerìa perqhè^ trattando i di conti, 
ognuno m’accorderà , che njn il fat.ni mai bene 
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quando fi fan lènza l’Ofte. E il niandare i fanciu 
air Ofierìa farebbe meglio anche un altro verfb, cl 
i poveri ragazzi , che vanno a fcucrvia non avrebbero ta nti , 
vecchie paure^ quando fa temporale i perche tutti fono 
pcrfuifi, che l’Olierie fiano fatate, c non polfan cifer 
tocche dal fulmine : che è un altro bel prÌTÌlegìo. Ma 
di qucfto, e d* altri , che non ho tempo da dirvi , ne 
udirete parlare a filo, e a verfo da quelli Signori , 
che Hanno a laro , a i quali è ora mai tempo di 
' ceder la piazza ; avendo io parlato forfè più del bi« 
fogno • Ma la cofa è fatta , c non fi può rifare al- 
tramente : c voi fapete , che quando uno fi mate 
a parlare , , 

Sona le ciarle come le cerapt 

Che x’ una pel picciuolo fe ne prenda 
Di quelle molte , che fon giù rimafe 
Una , ed un altra a quella fi fafpende • 

IL FINE. 
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